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. LIBRO XXXVI. 



tra Mitridate fino al suo r\io!^^o^a^alÌ!i.\ 
Anno di Roma 685*690. |i. ' ^ 


dare a Pompeo il cojnando dei mari. Am- 
piezza di tal commessione. Scompiglio del 
senato per questa legge. Discorso di Pom- 
peo , il quale Jinge di voler essere dispen- 
sato da questo impiego. Discorso di Gobi- 
nio per coslrignere Pompeo ad accettarlo. 
Due tribuni si oppongono inutilmente alla 
legge. Discorso di Catulo per dimostrar- 
ne gl' inconvenienti. La legge è ricevuta. 
Jl prezzo dei viveri diminuisce tosto in Ro- 
ma. Progetto di Pompeo per purgar tutti i 
mari dai pirati. In quaranta giorni netta 
tutta la spiaggia occidentale. In altri qua- 
ranta nove giorni termina l'impresa, jìssa 
e stabilisce nelle terre ventimila prigionie- 
ri pirati. Varrone luogotenente di Pompeo 
riceve una corona navale. Guerra di Me- 
tello in Creta. Pompeo promette la sua 
protezione ai Cretesi cantra Metello. Di- 
battimenti in Creta per tal motivo. Metello 
sottomette I isola , che finora era stata Uf. 


Potere de' pirati, divenuti dispotici padroni 


del mare. Gabinio propone una legge per 


Dnj 


hcra. Situazione di Mitridate. Lcgjge propo-> 
sta da Manilio per dare a Pompeo il cuman<- 
\ do della guerra conira questo principe. Il 
senato vi si oppone , e segnatamente Or- 
tensio e Calalo. Cicerone sostiene la legr 
ge. Osservazione intorno alla sua condotta 
. in quella dì-costanza. Elogio della dolcez- 
za e giustizia di Pompeo. La legge passa. 
Jlis simulazione di Pompeo. Mitridate si ri- 
trova solo e senza alleati. S’ intavola un 
accomodamento fra Pompeo e Mitridate, 

• Questi giura di non far pace co’ Romani, 
Mcdmenii reciproci delle due armate. Bat- 
taglia in tempo di notte. Mitridate vinto 
prende la fuga. Si risolve a far il giro per 
terra del Ponte Bussino per andare al Bo-- 
foro, li figlio di Tigrane ribellatosi con- 
' tra suo padre va a gettarsi nelle braccia 
dì Pompeo i entra in Armenia. Tigrane va 
nel campo di lui, e gli si dà a discrezio- 
ne. Udienza data da Pompeo a Tigrane, 
Folle condotta del giovane Tigrane. Il 
vecchio re è lasciato in possesso dell’ Ar- 
menia, e suo fglio posto in ferri da Pom- 
peo. Contrasto di tenerezza e rispetto fra 
Ariobarzane e suo figlio. 

Guerra dei pirati. 

■- Ho già procurato di dare una idea delie 
forxe dei pirati , e dei sommi danni che cagio- 
iiavana a tutti i popoli, o inteiTompendo la 
libertà del commercio in tutta la estensione 
Ufi mfiditerraueo , o esercitando ruberie sui 
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lifloiMlI ^ e sacclieggiando i l)org1ii , le castella^ 
e finanche le cillà confinanti col mare. 

Il poter loro era andato crescendo cosi ^ 
eh’ erano giunti ad aver piii di mille vascelli 
hen costruiti , hen allestiti , montati da una 
tlorida e vigorosa gioventù, e retti da esperti 
piloti (^Plut. in Poinp. Appiana in Mitrid. Dio. 
l. 36. ). A sì (ormidahile apparato accoppia- 
vano la magnificenza ; e se grandemente fe- 
mevansi, molto più odiavansi per l'orgoglio cd 
il tasto loro. Facevano splendere l'oro e l’ar- 
gento sopra i vascelli 5 le cortine delle loro 
camere eran di porpora , i remi inargentati. 
Se mettevan piè a terra , ciò era ad oggetto, 
di prepararvi superbi conviti accompagnati da 
sintonia e da musica , e ne’cjuali si abbandona- 
vano agli eccessi del vino: cosicché sembrava 
che insultassero al genere umano , e menas- 
sero vanto dei loro lalrocii*}. 

I saccheggi e le prede loro sono incredi- 
bili. Annoveravansi più di quattrocento città,^ 
che prese avevan d'assalto, e tredici tempj 
dei piu celebri in tutto il mondo e fino allora 
inviolabili , di cui avevano rapito i tesori. Pro- 
curavano particolarmente di bravare i Roma- 
ni , e pareva che si compiacessero di nmilia- 
- re e infestare questa orgogliosa. Italia signora 
tlelle nazioni. INe chiudevano i porti , ed inq)e- 
divano sovente ai generali romani ed alle loro 
armate di partire. Assediavano le strade mae- 
stre , e spogliavano le case di campagna poco 
discoste dal mare. Ma ascoltiamo Cicerone, 
il quale ci dipinge con tutta la forza della sua 
eloquenza lo stato, vergognoso, a cui in quel 
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tempo era ridotto T impero da sciaurati cor- 
sari. Descrive le circostanze deplorabili ed, 
ignominiose di quella guerra terminata felice- 
mente da Pompeo, facendo T elogio di esso 
dinanzi all’ assemblea del popolo. 

« Negli anni ultimamente trascorsi , dice 
il nostro oratore (i) , qual luogo vi era in tut: 
tolo spazio del meditei’raneo o tanto forte per 


(i) Quis en!m foto mari lucus per hosre annos , aut 
lam firmum habuit praesidium ut tutus esset, aut tam 
juit abditus ut lateret? Quis navigavit , qui non se aut 
morti s , aut servitutis periculo commi! ttret , quum aut 
hieme, aut referto praedonum mari navigare!? ... Quam 
pruvinciam teuuislis apraedonibus liberam per hosce an- 
nos ? quod vectigal vobis tutum fuit ? quem socium de- 
fendistis? cui, praesidio, class.btis vestris,fuistis? Quam 
multas existimatis insulas esse desertas ? quam mul- 
!as aut meta relictas , aut a praedonibus captas urbes 
asse sociorurn ? Sed quid ego longinqua commemcro? 
J’iiit hoc quondam, fuit proprium pop. rom. longe a 
domo beliate, et propugnaculis imperii sociorum fortunas^ 
non sua leda delendere. Sociis veslris ego mare clau- 
sum per hosce annos dicam fuisse , quum exercitus no- 
stri niinquam, nisi summa hieme , iirundisio transmi- 
ferinl? Qui ad vos ab exieris naùonibus venirent ca- 
ptos querar, quum legati pop. rom. redempti sint ? Mer- 
ciiloribus tutum mare non juisse dicam, quum duode- 
cim secures in potestateni hoslium pervenerint? Cnidum, 
aut Colophonem , aut Samum, nobilissimas urbes, in- 
numerabilesque alias , captas esse commcmorem , quum 
vestros portus , atque eos portus , qutbus vitam et spi- 
ritum ducitis , in praedonum fuisse potestate sciatis ?: 
x4n vero ignoratis , porturn Ccuetae celebernmum atque 
plenissimum navium , ispedante praetore , apraedonibus 
esse direptum? ex Miseno autem, ejus ipsius liberos 
qui cum praedonibus antea ibi bellum gesserai, a prae- 
aonibus esse sublalos? Nam quid ego Ostiense incom- 
modum , atque illatn lahem atque \ignaminiam reipubli- 
cae querar , quum, prope inspectantibus vobis, classts 
ea cui consul pop. rom. praepositus esset , a praedonibus 
capta atque oppressa est i Cic. proLeg. Mani]. 3i, 3a. 35. 
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difendersi y o tanto nascosto perisfuggire alle 
ricerche ed alle perquisizioni dei pirati i' Chi 
mai si esponeva al mare senza esporsi o alla 
morte , o alla schiavitù , poiché conveniva 
navigare o nel verno, o mentre i mari erano 
tutti coperti di corsari? Qual provincia ave- 
vate VOI , che fosse al coperto dalle loro scor- 
rerie? quali rendite sicure? qual alleato, che 
abbiate potuto difendere , e a cui le vostre 
flotte abbiano recalo qualche soccorso? Quan- 
te isole pensate voi che sieno stale lasciate, in 
abbandono , quante città dei vostri alleati o 
divenute deserte per cagion del timore , o 
forzate da questi nimici del genere umano? 
Ma perchè parlarvi di paesi limoli ? Era, egli 
li vero, era un tempo la gloria del popolo 
romano il portare In guerra in lontani paesi, 
ed impiegare le sue forze in difendere gli 
alleati della repuhl)lica , e non i suoi focola- 
ri. Mi lagnerò forse, che il mare sia stato 
chiuso a’ vostri alleali , mentre le nostre arg- 
ina te non sono mai partite da Brindisi se noti* 
. mi cuore del verno? Citerò forse coloro, che 
mandati a voi dalle nazioni straniere , sono 
stati presi per viaggio, mentre conrenne ri- 
scattare de’ciltadiui rivestiti di pubblico carat- 
tere dal popolo romano? Vi dimostrerò , die 
la navigazione non era più libera pei merca- 
tanti , mentre dodici fasci e dodici scuri so- 
no cadute insieme coi pretori Sestilio e Be- 
Heiio nelle mani dei pirati ? Vi ricorderò iì- 
nalinente la presa di Cnido , di Colofone , di 
Samo , e di tante altre città delle più illu- 
stri , mentre sapete che i vostri porli , da 
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cnl dipende la vostra vita e il vostro sostenta- 
mento, sono stati in potere di questi med-e- 
simi nimici? Ignorate forse, che il porto di 
Gaeta tanto frequentato , e alloi*a pieno di 
vascelli , fu saccheggiato dai corsari sotto gli 
occhi di un pretore del popolo romano ù Che 
la figlia di quel Marco Antonio medesimo , 
ch’era stato incaricato di dar loro la caccia, 
è stata da essi rapita nella sua casa di Mi- 
seno? Ma quali sarebbero le espressioni ab- 
bastanza forti per deplorare la ignominia e 
la disgrazia di Ostia , quando , pressoché sot- 
to gli occhi vostri , una flotta comandata da 
un console è stata vinta , presa e affondata da 
questi sciaurati malandrini? » 

Questo minuto racconto non lascia cosa al- 
cuna a bramare. Solamente Plutarco ci por- 
ge un tratto notabile della Icu’O impertinenza 
verso i Romani. Quando alcuno preso da essi 
gridava , eh’ era Romano, fingevano di esser 
tutti paurosi e tremanti; si battevano la co- 
scia , e gettavansi a piè di lui per chiedergli 
]jerdono. Poi quando gli erano rientrati in gra- 
zia , se gli ponevano intorno, lo calzavano, lo 
rivestivano della sua toga ad oggetto , dicevan 
eglino, che non si prendesse più ahhaglioj e 
dopo essersi lungo tempo helfati di lui, met- 
tevano- una scala sul bordo del loro vascello 
in aito mare esortando il lor-o prigioniero ad 
uscire e ad andarsene dove più gli piacesse 
liberamente , e s’ egli ricusava di farlo , lo 
gittavano rumare. 

An. di R. 685. ai>. G. C. vOy. Acaro 

Glabriowe. C. Calvurkio Pisose. 
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Fra tatti i mali , che cagionavano i pirati, 
<£uello eh’ eccitava le maggiori doglianze iu 
homa, era certamente la carestia e il prezzo 
troppo alto dei viveri , non 'potendo un tale 
oggetto non colpire il popolo troppo sul vivo. 
(Quindi la moltitudine accolse con avidità la 
proposizione del tribuno Gabìniò di dare a 
JPompeo il comando dei mari per purgarli da 
ifuesta peste, che ne interrompeva tutto il com- 
mercio. 11 progetto era utile per se stesso j 
ma il tribuno, che lo formò, non vi fn indot- 
to dall’ amore del pubblico bene; imperocché 
egli era cattivo cittadino ed uomo malvagio^ 
come ce lo dimostrerà tutta la serie della sua 
vita. 11 suo intento era di guadagnarsi il favor 
di Pompeo, e d’inalzarsi col suo mezzo. Ei tut- 
tavia non lo nominava nella legge, ma la voce 
pubblica lo contrassegnava abbastanza , e la 
legge stessa era formata in guisa die creava- 

10 non già comandante , ma sovrano in tutta 
l’ ^estensione dell’ impero romano. Gabinio 
proponeva «t che fra i personaggi consolari , il 
popolo ne scegliesse uno, a cui conferisse per 
tre anni il comando sopra tutti i mari dallo 
colonne d’ Ercole , e sopra tutte le terre fino 
a cinquanta miglia in dis'anza dai mare » t 
(lo che comprendeva la maggior parte dei 
paesi, che ubbidivano ai Romani , insieme col- 
le più possenti nazioni , e co’ i-egni più vasti ). 
Voleva , che quegli che fosse eletto, potesse 
scegliersi quindici luogotenenti fra i senatori,, 
onde distribuirli per le proviucie secondo che 

11 giudicava opportuni; che che avesse diiitto di 
prender denaro a suo talento, e dal pubblico 
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fesoro , e dagli appaltatori generali : die se 
gli desse una flotta di dugenlo vele colia fa- 
coltà di descriver soldati e marinai in quel 
numero che reputasse necessario. . 

I senatori furono sopraffatti da terrore 
alla proposizione dei tribuno, il quale dava 
loro manifestamente un padrone. Avevano 
.s .iflerto , che una commessione presso a poco 
uguale fosse alcuni anni prima attribuita a M. 
Antonio (Veli. L 2 ^ c. 3i Ma ora la diffe- 
renza delle persone rcmdeva anciie la cosa 
stessa molto divèrsa. Antonio non era capace 
di farsi temere, qualunque autorità se gli con- 
tidasse; Pompeo al contrario armato una vel- 
ia di un comando tanto esteso, non poteva es- 
sere forzato a dimetterlo, e riduceva la repub- 
blica ad una libertà pi’eearia, e dipendente dal- 
la modei-azione e dalla saviezza di un suo 
cittadino. 

Quindi la sollevazione fu generale nel se- 
nato , se si eccettui il solo Cesare , il quale 
autorizzava in Pompeo 1’ esempio di ciò che 
bramava per se medesimo ( Plut. in Pom )• 
Tutti gli altri senatori si avventarono a Gabi- 
nio con tale animosità , che poco mancò , se 
crediamo a Dione , che non fosse ucciso sulla 
pubblica piazza. Nulladimeno si salvò , ed il 
popolo informato della violenza che aveva sof- 
ferta il suo tribuno, s’irritò ancor esso tanto 
furiosamente contj’a i senatori , che furono co- 
stretti a separarsi , ed a mettersi al sicuro col- 
la fuga. Il console Pisone , di cui ho già ri- 
portato varj tratti di fermezza e di coraggio, 
si segnalò nell' affare presente più che tutti gli 
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altri , e giunse fino a dire a Pompeo , « die 
poiché seguiva le orme di Romolo doveva 
aspettarsi lo stesso fine. » È ben osservare t[ui 
ili passaggio , che Romolo il quale era da essi 
adorato come Dìq sotto il nome di Quirino, 
ora per un altro riguardo, cioè come re, de- 
testato dal senato, e riguardavasi come l’ ori- 
pressore dei diritti della patria ,. e delia puh- 
blica libertà. Pisoue si vide esppsto alio stes- 
so pericolo , di cui minacciava Pompeo. La 
moltitudine si ammutinò intorno a lui , ed 
avrebbe egli corso pericolo della vita , se Ga- 
binio, che non voleva l’endersi odioso con un 
eccesso tanto orribile , quale sarebbe stato 
r omicidio di un console, non avesse ratte- 
nuto il furore della plebaglia. Il senato poteva 
sempre ricorrere all’ opposizione , ed a prin- 
cipio i nove colleglli di Gabinio vi parevano 
disposti. Ma , diventando il pericolo sempre 
più grave, ne restarono due soli, Q. Trebel- 
lio , e L. Roscio. 

Frattanto arrivò il giorno che il popolo do- 
veva dare il voto sulla legge proposta. Pom- 
peo fece il suo personaggio meglio che potè, 
e conviene che vi si ponga mente. Imperoc- 
ché quale comparirà adesso , tale si vedrà in 
tulio il resto della sua vita \ cioè un uomo di 

E rofonda dissimulazione , e che sa celar l’am- 
izione con un linguaggio, e con un sembian- 
te modesto. Desiderava ardentemente il comar- 
do , che venivagli conferito dalla legge di Ga- 
binio , ed abbiamo ogni ragione per credere 
che questo tribuno l’avesse proposta d’accor- 
do con essolui. Ma conosceva , clic dimoslrau- 
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di bramare cotesto impieso , si sarebbe 
concitala T invidia di molti ^ che al r opposto 
sarebbesi procacciato un grande onore , iii~ 
mostrando di accettarlo cOn ripugnanza y e 
costretto dall’ unanime consenso de’suoi con- 
cittadini. A tale oggetto , siccome per tutte 
le leggi , intorno alle quali il popolo doveva 
deliberare , .parlavano parecchi prò e contra^ 
onde lame conoscere alla moltitudine i vau- 
taggi , o gli sconvenienti , cosi Pompeo sali 
Ih ringhiera , e fece un discorso y nel quale 
tinse di avei'e una grande ripugnanza al peso 
che si voleva addossargli ( Dio. ). 

Non addusse per iscusa che ragioni debo- 
lissime : le sue passate fatiche , dalle quali di- 
cevasi abbattuto, mentre lo si vedexa pieno 
di vigore e nella for^a dell’ età , poiché non 
era allora che nel suo anno trentesimo. Ag- 
giunse , che temeva l’invidia, e desiderava il 
a'iposo di una vita tranquilla e privata ; belle 

f arole da cui nessuno si lasciala ingannare. 

'inalmente fece osservare . che la repubblica 
aveva molti altri soggetti c-ipaci di ben ser- 
virla. Ma guardossi dal nomiiutre alcuno , on- 
de non si dicesse che corteggiava gli uni col- 
1’ olfendere gli allri. 

Gabiiiio fece ancor egli le sue parli in que- 
sta commedia , e prese a confutare Pompeo. 
Fece uso di massime bellissime per se stesse, 
ma diametralmente opposte al carattere di chi 
le spacciava , uomo presso il quale il bene 
della re])ubblica era una chimera , e a cui 
d’ altro non caleva che del proprio interesse. 
Disse K che sarebbe a desiderarsi , che in 
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uno stalo vi fosse un gran numero ui sog- 
getti di un merito straordinario , ma che es- 
sendo questi rari , quando per fortuna se ne 
possedeva uno , conveniva impiegarlo , s’ an- 
cli’^egli non volesse. >» « Imperocché , aggiuu- 
» se , è questa violenza molto vantaggiosa ed 
» a coloro che La fanno , ed a colui che la 
» soffre r agli uni perché si traggono in tal 
» maniera dai sovrastanti pericoli ; all’ altro, 
» perchè gli porge occasione di salvare i suoi 
» concittadini , per cui ogni zelante compa- 
» triotta espone lietamente la persona e la vi- 
M ta. Tu non se’ nato per te solo, diceva a 
» Pompeo , ma bensì per la patria , e devi 
» assisterla ne’ suoi Lisogiii ; e quand’ anche 
u tu dovessi incontrare La morte servendola , 
» non devi aspettare l’ordine del destino, ma 
» andarle incontro, e dispregiare i pericoli.» 
Queste massime non sono men vere pcT es- 
sere poste in opra da un Gahinio , ma si devje 
confessare che perdono tutta la dignità nella 
Locca di Ini , e che 1’ uso eh’ ei ne fa con 
dilegio , può quasi riguardarsi per una pro- 
fanazione. 

Ilo detto che due tribuni erano determi- 
nati per opporsi alla legge. Trebellio si alzi> 
per parlare, ma vedendo che ninno lo ascol- 
tava , dichiarò in due parole , che proibiva 
che si facessero votare le tribù. Gabinio era 
preparato a tutto j e ad esempio di Tiberio 
Gracco , il quale un tempo aveva deposlo dal 
tribunato il suo collega M. Ottavio , prese a 
trattare Tribellio nella stessa guisa , e an- 
ziché fare che le tribù dessero i loro suffragi 


rnlòrno alla le"ge , le fece opinare sulla <legra- 
dazione del tribuno oppositore. TreLellio stelle 
saldo fino a tanto , che diciassette trilìù die- 
dero il voto contro di lui , ed allora veggen- 

• do che se la decima ottava si accoppiava alle 
altre, egli era spacciato, meglio amò di de- 
sistere dalla sua opposizione. 

Roscio Ottone, altro tribuno, intimorito 
dal pericolo corso dal collega , e nOn ])olen- 
do vincere con qualunrjue sformo di voce l'or- 

• ribile tumulto di una inoililudiiie si grande 
e sì violentemente agitata , alzò due dita per 
far comprendere', che chiedeva non si desse 
quésto monarchico comando al solo Pompeo, 
ma fosse diviso tra lui ed un altro. Il poj)olo 
comprese benissimo il pensiero di Roscio , e 
lo sdegno fece gettare a lutti un grido sì sp.'i- 
ventoso , che narrasi , che un corvo, il quale 
passa\:a sopra Tassemblca , ne restò ccjpilo co- 
me da folgore , e cadde in mezzo alla piazza 
( P/ut. et Dio. ). ■ 

Era inutile il cimentarsi con nuovi sfor- 
zi j nulladimcno Ortensio e Calulo , o non di- 
sperassero di guadagnare almeno qualche co- 
sa , c per non avei-si a rimproverare di non 
aver fatto quanto potevano in una occasione, 
che risguaraavano come peiàcolosa ’ per la li- 
bertà , parlarono l’un dopo l’altro contro la 
legge di Gabinio. Furono ascoltati con silen- 
zio , avendo il rispetto che portavasi a sì chiari 
personaggi, disposto la moltitudine ad udirli. 
Riporterò alcuni squarci del discorso , che 
Dione attribuisce a Catulo, onde si conoscano 
i .veri motivi , che aveva il senato di resistere 
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alla logge , motivi da Catulo esposti con gran- 
de moderazione. 

Egli primieramente dimostrò , cke non con- 
veniva accumulare gl'impieghi e gli onori sul 
capo di un solo uomo.^ « Ciò, dice, si oppone 
alle nostre leggi , e T esperienza dovrebbe aver- 
cene fatto conoscere abbastanza il pvricovo. I 
sei consolati di Mario,*! molli anni successivi 
di comando prorogati a Siila ispirarono al- 
l’uno e all'altro quelle ambiziose mire, di cui 
abbiamo sperimentati gli effetti funesti. Non 
solamente un giovane , ma nemmeno gli uo- 
mini più maturi e più saggi ritornano volen- 
tieri alrubbidienza delle leggi, dopo aver gu- 
stato a lungo tempo 1’ autorità del comando. 
Non pretendo, aggiunse, di tacciare Pompeo, 
parlo della cosa in genei’ale ; poiché se si con- 
sidera come ira onore , conviene che tutti co- 
loro che hanno diritto -di aspirarvi, vi giun- 
gano alla lor volta , nel che consiste 1’ ugua- 
glianza repubblicana j se si considera come un 
]iesante fardello ed una fatica , è necessario 
che tutti portino una parte del peso, es- 
sendo^ questo il comun dovere di tutti i cit- 
tadini.» 

Il secondo motivo addotto da Catulo non 
è meno ragionevole, u Voi avete, diceva egli 
al popolo, magistrati, e capitanti stabiliti dalle 
leggi; avete consoli, pretori , e quelli ai quali, 
all’uscire -dalle loro cariche, se ne protrae l'au- 
torità. Conviene forse lasciarli tutti oziosi per 
introdurre una nuova forma di comando? Per- 
chè dunque create voi annui magistrali? For- 
se perchè passeggino per la cillà colle loro tc? 
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CÌiÈ' orlate di porpora ? Pretendefe fori3e , che 
decorati del solo nome di magistrali, nonne 
esercitino le funzioni ? Non vedete , che con 
tale condotta provocate il loro odio, e date a 
tutti que’che possono aspirare alle cariche giu- 
sto ai^omento di lamentarsi , se distruggete 
i magisUali Stabiliti da’ vostri maggiori, se 
non date alcun impiego a quelli che sono 
eletti secondo le leggi , e andate a cercare 
un privato per affidargli un’ autorità aflalto 
nuòva, c di cui non v’ha finora alcun esem- 
pio ? » 

Cattilo poscia- propose di dividere il coman- 
do fra più comandanti 5 ma questo ]>rogetto, 
più conforme senza dubbio allo sjiirito del 
governo repubblicano , era d’ altronde men 
vantaggioso all’ intento. Inoltre il popolo sti- 
mava ed ammirava, Pompeo sotnmamente , e 
questa estimazione porse a Cattilo un altro 
ancor più forte motivo. Disse sul fine del suo 
discoi*so al popolo; « Voi amate Pompeo, ed 
avete ragione, ma il vostro affetto por lui vi 
trasporta oltre il dovere. Lo incaricate di tutte 
le commessioni più pericolose, e lo esponete 
a’più gravi cimenti. Se mai per vostra sven- 
tura lo perdeste , in chi allora riporreste le 
vostre speranze? « Tutta l’assemblea gridò; » 
in te , o Caiulo. » Risposta cosi lusinghiera , 
e -nello stesso tempo indicante la più fefma 
determinazione, chiuse la bocca a Catulo, ed 
egli smontò dalla ringhiera. Tanti discorsi 
avevano consumato la maggior parte del gior- 
no ; quindi convenne rimettere ad altro gior- 
no Ja 'deliberazione del popolo, e la condu- 
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sione (leiraffare ( Cic. prò leg. Manil. n. 5 q, 
y el. l. 2 . c. 32. Plut. et Dio..). 

Pompeo si ritirò in campagna per celare 
vie meglio il suo disegno , e aver P onore di 
esser nominato assente a un impiego di sì gran- 
de importanza. Quando seppe che la legge era 

{ )assata , ritornò di notte a, Roma ond’ evilai’e 
a calca di qive’ che andando a congratularsi 
con lui , avrebbero fatto un ingresso trionfale. 
Alla punta del giorno uscì di casa , offerse un 
sagrlfizio ; ed essendosi il popolo radunato , ot- 
tenne molte cose , clic non gli erano state con- 
cedute dalla legge e raddoppiò quasi le sue 
forze. Conciossiachè gli furono assegnati con 
tlecrcto cinquecento vascelli, cento e ventimila 
fanti , cinquemila cavalli , ventiquattro luogo- 
tenenti generali presi dal corpo de’ senatori , 
due questori , e sfumila talenti d’ argento , 
cioè otto milioni di lire. 

Il solo i*omore di sì formidabile apprestamen- 
to, ed il terrore del nome di Pompeo comin- 
ciarono a produrre P effetto che il popolo bra- 
mava, e gli diedero motivi di gloriarsi del par- 
tito che aveva preso ( Cic. prò leg. Manil. 
n. 44' )• ^ pirati atterriti non osavano più cox’- 
seggiare con tanta licenza ; i viveri arrivarono 
più liberamente a Roma , e scemarono di pi’ez- 
zo , lo che dimostra ad evidenza , che il pro- 
getto di Gahinio era ben inteso, onde rimedia- 
re alle deprcnlazioni dei pirati. Ma il timore 
dei senatori non era meno fondalo ^ poiché si 
era fatta una gran breccia alte leggi , ed era 
messa a ripenlaglio la libertà. Impei'occhè so- 
vente le cose umane hanno due aspetti; quin- 
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«Il la varietà nelle opinioni , e la perplessità 
quando eziandio si tratta di. giudicarne senza 
passione. 

Pompeo non frappose alcun indugio all’ ese- 
cuzione dell’ impresa, ond’era incaricato , e da 
genio eminente divise tutto il vasto Medi- 
terraneo in tredici parti, preponendo a ciascu- 
na uno o due de’ suoi luogotenenti generali , 
a’ quali dava vascelli , e un numero considera- 
tile di fanti e cavalli. Questi luogotenenti era- 
no tulli eguali , ed aveano ciascuno il supre- 
ma comando nel suo tratto di mare , e Pom- 
peo come re dei re , secondo 1’ espressione di 
Appiano , sovrastava a tutti loro , e portavasi 
dovunque reputava necessaria la sua presenza» 
Per tale dispòsizione i pirati non sapevano 
dove più ritirarsi. Se fuggivano da una squa- 
dra , s’abbattevano nell’ altra 5 e quello spazio, 
che avevano una volta perduto , era perduto 
per sempi’e , poiché le flotte che gli avevano 
scacciati , guardavano sempre indietro , e grin- 
calzavano ayanti verso l’ oriente , e la Ciìicia» 
Tutta la flotta romana così distribuita sembra- 
mi che non si possa meglio ])aragonare che 
con quel recinto che formasi per una caccia 
clamorosa , mediante il quale tutti gli animali 
salvatici sono forzati ^ raccorsi nel luogo scel- 
to dai cacciatori ( Fior. l. 3. c. 6. Plut. Jp- 
piau. Dio. ). 

Pompeo cominciò , come ho già fallo inten- 
dere, dalla sjjiaggia d’occidente. Egli divisava 
di ristabilire tosto rabbondanza nella città , e 
a tal.fine liberare dal timore dei pirati i tre gra- 
nai di Roma, la Sicilia, la^ardegna, e la costa 
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J' Afnca (i). Operò con tanfo vigore , c fu si 
bene secondalo da' suoi luogotenenti , che in 
quaranta giorni tutti i mari dallo stretto sino- 
alla Grecia fui'ono interamente liberi , e vi 
rf'stò un solo vascello di corso. Quindi le pro- 
visioni aiTivarono in grandissima quantità : t 
mercati di Roma n’ erano ripieni , il prezza 
dei viveri si abbassò, e lutti esaltavano Pompeo.* 

Ma il console Pisene per uif accanita ine- 
scusabile ostinazione impediva o ritardava la 
leva di soldati e di marinai , che sempre si 
continuava. Questi rigiri forzarono Pompeo a 
ritornare a Roma. Vi fu accolto con incredi- 
bili applausi, ed il popolo gli andò incontro 
con tale ardore , qual se T assenza ne fosse sta- 
ta lunghissima , eppure non era stata che di 
pochi giorni. Lo sdegno al contrario centra 
Risone era così violento , che trattavasi di pri- 
varlo del consolalo 5 e GaJòiio aveva già la 
sua legge pronta per proporla al popolo ; ma 
il prudente Pompeo non voleva spinger le cosò' 
a tali estremi. Il senato medesimo non soste- 
neva più il console nelle sue ultime operazio- 
ni , ed aderiva di buona voglia a ciò che po- 
teva impedire. Quindi Pompeo, avendo avuto 
una piena* soddisfazione , parli prontamente da 
Roma , e andò ad imbarcarsi a Brindisi per 
proseguire e terminare la sua impresa. 

I jiirali a misura eh’ erano stali costretti ad 
alihandonare varj tratti di mare , riguadagna- 
vano la Cilicia,che ii’era a cosi dire la fortezza ^ 


(i) Trìa frumentaria subsidia reìpuhlicae. Cic. ^To Irg.. 
IVlauil. u. 54. 
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e il più sicuro asilo. Pompeo pertanto tlircsse 
il suo corso verso quella parte , e fra via s’in-> 
contrò con diverse tlottiglie di pirati , che a lui 
si arrendettero sulla parola. Trattò i prigio- 
nieid con molta umanità e clemenza : non M 
maltrattò punto » e un» tale condotta gli age- 
volò moltissimo la vittoria, linperoechc i cor- 
sari andavano da tutte parli a sol tomet tersi 
a lui , evitandone i luogotenenti , che mo- 
stra vansi più severi. 

Trasse pur anche un nuovo vantaggio dal- 
la sua dolcezza. Coloro che trova vansi con- 
tenti di esserglisi arrenduti , gli additarono t 
ritiri dei più ostinati, di quelli che riconoscen- 
dosi rei di più gravi delitti non potevano spe- 
rare il perdono. In tal guisa arrivò fino in Ci- 
licia sempre vittorioso pel solo terrore del suo 
nome, o per la 'fiducia, che ispirava la sua bon- 
tà. I più potenti pirati eransi riuniti per dispor- 
si ad una vigorosa resistenza , e dopo aver ri- 
tirato le mogli , i figli , e le cose più preziose 
nei forti circostanti al monte Tauro , avevano 
allestito i migliori vascelli , che rimanessero 
loro , ed attendevano il comandante romano 
vicino a Coracesio-> città marittima della Cili- 
cia. La battaglia fu data , e Pompeo , che ave- 
va una flotta di sessanta vascelli ben allestiti 
<* ben armati , non durò fatica a vincere i pira- 
ti. Si cbinsero in Coracesio , e sostennero iin 
assedio ; ma finalmente la loro ostinazione fu 
costretta a cedere : presero il partito di sotto- 
mettersi, e diedero in balìa del vincitore se 
stessi, le> città, e le isole , che avevano fortifica- 
te, 'gli arsenali , i magazzini, in somma quanto 
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«vivano. Nelle piazze cedute rltrovossi una pro- 
digiosa quantità d’armi, alcune già fabbricate, 
altre che allora si travagliavano; molti va- 
scelli, iiou aucoi'a lanciati iu acqua; mucchi im- 
inensi di rame , di ferro, di vele, di funi , di 
alberi , in una parola d’ngni sorta di materie , 
e un numero inoltre grandissimo di prigionieri, 
ohe tenevano catenati, o perchè si ripromettes- 
sero u«a grossa somma di denaro pel loro ri- 
scatto , o perchè avessero destinato d’ impie- 
garli in diverse opere. Pompeo rimandò liberi 
tutti que’ prigioni ne’ loro paesi, dove parecchi 
da lungo tempo erano stati pianti come morti, 
e trovaj’ono anche i cenotafj , che i congiunti 
avevano fatto ad essi costruire. 

Ih tal maniera terminò la guerra dei pirati 
colla somme-ssione della Cilicia-, il quarante- 
si.mo nono giorno dopo la partenza di Pom- 
peo dal jvorto di Brindisi ; cosicché si grande 
imj)iesa dal suo principio fino al suo prospe- 
ro esito non occupò quel generale, nemmeno 
per tre intieri mesi: e la vittoria fu si com- 
piuta , che mentre i Romani poco dianzi vede- 
vano qualche flotta dei pirati dinanzi ad Ostia, 
all’ imboccatura del Tevere , non restò più un 
solo de’ loro vascelli in tutto il Mediterraneo 
dallo stretto sino alle spiagge dove si avanza > 
\erso l’ oriente (i). 

T. rattavasi di render durevole il frutto del- 
la vittoria : e Pompeo vi riuscì con una con- 
fi) Ut vos, qui modiO ante Ostium Tiberìnum clas- 
seni basii um pidebatis , ii nane nullam intra Oceani 
Ostium praedonum nayem esse audiatis. Cic. prò, leg. 

Staiùl.n. 33. ^ 


dotta non men conforme alla buona politica , 
che alr umanità. Jh quel gran numero di va- 
scelli che aveva presi , novanta de’ quali era- 
no da guerra , e nelle piazze che avevano ap- 
partenuto ai pirati al numero di cento e venti^ 
secondo Appiano , egli avea fatto più di ven- 
timila prigionieri. Conveniva determinare ciò 
che fardo.v.easi di tanta moltitudine. A Pompeo 
non cadde nepameno in pensiero di condan- 
narli a morte. Ma d’altro lato il rilasciarli , e 
ad uomini ridotti ali’ indigenza ed audaci dare 
i mezzi di spargersi dovunque, e ridursi in 
corpo , era un esporsi al pericolo di veder ri- 
nascere i mali , che si avea durata tanta fatica 
a distruggere. Pompeo pensò, dice Plutarco , 
che l’uomo non è feroce, nè insociabile , che la 
violenza è in lui un vizio contro natura , che 
può cangiare col cangiai'e abitazione e manie- 
ra di vita, poiché per tali mezzi sì ammansa- 
no eziandio le Lei ve più feroci. Determinò 
dunque di allontanare i prigionieri dal mare, 
e trasferirli nelle terre onde gustassero una 
vita dolce e tranquilla , avvezzandogli ad abi- 
tare nelle città , e ad occuparsi nell’ agricol- 
tura. 

Ne stabili parecchi in diverse città di Ci- 
cilia pressoché deserte , e principalmente in 
Soli poc’ anzi rovinata da Tigrane , e die dal 
nome del suo ristauràtore fu dipoi chiamata 
Pompejopoli- Ne trapiantò -parimenti un nu-' 
mero considerabile in Acaja , dove la città di 
Dime mancava di abitatori , ed aveva un con- 
siderabile territorio. 'Finalmente ne mandò al- 
cuni in Italia ne’ dintorni di Taranto : e 
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J iinuco cementatore di Virgilio dà molivo di 
credere , che quel vecchio Corricio, eccellente 
giardiniere , e contentissimo della 'sua sorte, 
del quale si trovj^ T elogio nel quarto libro delle 
■Georgiche , fosse uno di que’ corsari spati-iati. 

I Hodiani furono partecipi della gloria dei 
Romani in questa guerra , avendo loro sommi- 
nistrato alcuni vascelli ( Fior. ). 

Quanto ai luogotenenti di Pompeo, non 
ve n'è alcuno , le cui inqarese sieno pervenur 
te fino a noi. Sappiamo soltanto, che il dotto 
Varrone, che fu uno di essi rinnovò il proget- 
to di Pirro, e volle con un ponte congiugnei’e 
r Italia all' Rpiro : ma si sarà segnalalo con 
qualche grande e bella azione , poiché Pompeo 
gli diede una corona navale, onore rarissimo 
fja i Romani, Quindi Varrone devesi anno- 
verare fra coloro c’ hanno accop^nato l’alloro 
militare alla gloria pacifica delle lettere ( Plin, 
l. 3. c. il. et l. 7 , c. 3o. ). 

Pompeo comparisce grande nella guerra 
contra i pirati, e questo è, a mio credere, il 
più bel li'atto della sua vita. Ma siamo poi per 
vederlo assai piccolo negli affari di Creta 
(Freinsheim. Suppleiu. l. n. ^4- 99- n. 

' 47- )• Q- Metello, j)rima che si fosse dato il 
comando dei mari a Pompeo, era stato inca- 
ricato, siccome ho detto , di soggiogare quel- 
la isola ^ ed egli adempieva alla sua commes- 
sione con buon successo. Vinse in battaglia 
ordinata Lastene , uno dei capi della nazione. 
Prese d’ 'assalto le principali città di Creta , 
(adonia , oggi la Canoa , Giiosso , e Li Ito. 
Costrii se gli autori della guerra, Panarele e 
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l/astene medesimo a rendei’segli prigionieri. . 
Tutto andava bene , se il suo rigore contra i 
vinti non avesse inasprito! Cretesi.-" Ostinati 
per natura , e sostenuti da un buon numero di 
pirati , che da gran tempo avevano secreti ritiri 
e corrispondenze nell’isola^ e non avevano-al- 
lora altro scampo , si raunai*uno in varie piaz- 
ze , e resistettero con vigore 5 e siccome udiva- 
no esaltare la dolcezza e clemenza di Pompeo, 
gli mandarono deputati in Panfilia , dove al- 
loin trOvavasi dopo aver soggiogata la Cili- 
cia , e gli fecero' dichiarare.- che renduti si sa- 
i-ebbero a lui , pronti ad eseguire cbecchè lo- 
i-o imponesse ( Plut. et Dio. ). . ì 

Tutte le ragioni dovevano rimuovere Pom- 
peo dall’ ingerirsi in una guerra cominciata 
prima eh’ egli fosse rivestito di alcuna autori- 
tà. La conquista di Creta , oggetto grandissi- 
mo per Metello , era un accessorio tanto leg- 
giero agli allori ed alla gloria di Pompeo , che 
reca meraviglia eh’ egli potesse ingelosirne. 
Ma ambizioso di dominar solo , di essere il 
solo da cui dipendesse ogni - cosa , ed a cui 
tutti ricorressero , accolse i deputati dei Cre- 
tesi e dei pirati, che aveano stretto alleanza con 
essi ; a Matello vietò per lettera di continua- 
re contro di. loro la guerra , pretendendo che 
la sua commessione abbracciasse Creta tutta 
intiera , perchè non vi era alcun angolo di 
questa isola, che fosse lontano dal mare cin- 
'quaitta miglia ^ finalmente vi mandò uno dei 
suoi luogotenenti, L. Ottavio, onde ricevere' 
le sommessioni dei popoli, e pacificar l'isola 
in suo nome, e sotto la sua autorità. 
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Metello sostenne il suo diritto con alterìgia, 
ed incalzò coloro che gli facevano resistenza, 
senza punto curarsi degli ordini di Pompeo, 
che non voleva riconoscere ; di maniera che 
pel più strano avvenimento si vide Ottavio 
comandante romano chiudevi in una piazza 
insieme co' pirati per sostenere un assedio con- 
tro un’ armata romana. Metello non battè la 
piazza con minor vigore, ed avendola forzata 
ad arrendei-si , mandò i pirati al supplicio, e 
trattò Ottavio stesso con sommo dispregio , 
rinfacciandogli la indegna condotta di lui e 
del suo generale , il quale , per soddis.^are a 
una vile gelosia, prendeva sotto la sua pro- 
tezione i nimici degli Dei , e degli uomini. 

Lo scioglimento di questo affare fu il co- 
mando della guerra contro Mitiùdate dato a 
Pompeo dalla legge Manilla , di cui siamo per 
parlare. Allora questo generale occupalo da 
cure più importanti trascurò la Creta, e Me- 
tello ne condusse tranquillamente a termine 
la conquista. Questa isola , che non aveva fino 
a quel tempo conosciuto mai alcuna domina- 
zione straniera , perdette così la sua libertà, 
e finàlìnente s’ incurvò sotto il giogo , che 
portava pressoché tutto il mondo. Le leggi 
medesime dei Cretesi , quelle leggi tanto van- 
tate nell’ antichità, furono in gi’an parte abro- 
gate dalle nuov^ leggi del vincitore , il quale 
riportò da questa spedizione il soprannome di 
eretico ( Sirah. l. io. p. 4^4 )• Quanto al 
trionfo, gli convenne aspettarlo a lungo. CU 
intrighi di Pompeo , i rigiri dei tribuni , che 
erano suoi creati e dipendenti , fecero che il 
Rollin T. XLI. a 


trionfo di Metello fosse differito per tre anni 
interi. Ne faremo menzione a suo luogo. 

^n. di R, 686. av. Q.' C. 66. M. Emilio 
Lepido, L. Volcazio Tutto. 

Richiamiamoci a memoria lo stato degli 
affari di Mitridate. Riavutosi alcun poco da- 
gli aspri colpi che aveva ricevuti da Lucullo, 
ora rientrato ne’ suoi stati; in un sanguinoso 
conflitto avea vinto Triario luogotenente di 
Lucullo^, e sempre sostenuto da Tigrane po- 
teva e.ssère riguardato ancora come un formi- 
dahil nimico. Quanto ai generali l'omani, Lu- 
cullo era richiamato , ed aveva d’ altronde 
perduta ogni autorità sulle sue truppe. Mar- 
cio Rege in Cilicia, M. Acilip Glabrione in 
Bitinia erano uomini di- poco merito. Pom- 
peo era in quei luoghi , essendo stato con- 
dotto in Asia dalla serie delle sue inijirese con- 
tra i pirati. Ogni cosa invitava ed impiegare 
un si grande e fortunato capitano per termi- 
nar flnalmente una guerra , a cui egli era 
acconcissimo , e di cui si dovea sperare un 
glorioso fine, quand’egli ne assumesse il reg- 
gimento. , . 

11 tribuno Manilio animato dai-motivi, che 
altrove ho spiegati ; propose dunque una leg- 
ge, la quale ordinava « che lasciando a Pom- 
peo lutto ciò che la legge Gahinia gli avea 
conferito, il comando de' m{\,ri , le flotte, le 
truppe, i luogotenenti generali, che a lui ub- 
bidivano , vi .si unisse il comando della guerra 
coutra i rè Mitridate e Tigrane, e le proviucie 
che aveano avute sotto i loro ordini Lucullo, 
jMarcio Rcge, £ Glabrione {Plut. in Pomp. 


Digitized by Google 



. ^ ^7 ) 

j4j)pian. in Mithrid. Dio. l. 36 ). Ciò era, co- 
me osserva Plutarco*, un dare in potere ad un 
solo tutta r estensione dell’ imperio romano. 
Imperocché la nuova legge sottometteva a 
Pomjieo quanto non era compreso nella pre- 
cedente , cioè i paesi giacenti -nel centro del- 
r Asia Minore e tutto V oriente. 

Si può facilmente corapi-endere che il se- 
nato doveva essere più sgomentato per la leg- 
ge di Manilio, di quello che lo fosse stato per 
quella di Gabinio. L’ interesse di Luctillo 
cominoveva gli uomini probi. Era cosa evi- 
dente, che se' gli strappava non il comando di 
una guerra , ma il trionfo sopra nimici tarile 
volte vinti' da lui. Questo non era nulladirne- 
no il motivo, il quale facesse maggior impres- 
sione sopra gli animi. Pompeo stabilito mo- 
narca , la repubblica oppressa , la libertà di- 
strutta, ecco i grandi oggetti, che accendeva- 
no lo zelo de’ senatori. Quindi animavansi 
scambievolmente 1’ un 1’ altro ad opporsi alla 
tirannia. Ma il popolo , di cui Pompeo era al- ^ 
lora l’idolo, voleva il suo innalzamento con 
tale trasporto , che sarebbe stata cosa perico- 
losa il tentar di resistergli. Questo timore ri- 
dusse il maggior numero al. silenzio : e due 
soli osarono alzare la voce , come avevano già 
fatto r anno antecedente , in favore delle anti-* 
che massime del governo, Ortensio, e Catti- 
lo. Posero in opra ragioni' Ipnte volte ripetu- 
te, e da cui il po[)olo non rimaneva piu com- 
mosso :• di maniera che Cattilo veggendo che 
nulla guadagnava , gridò mn.s.so da grande in- 
dignazione , e ripetè più volte dall’ allo della 


Dk '. -i l.y GoOglt 


( ) 

rlnglHera , « eh’ altro ripiego, non i*eslava al 
fienàio , se non che imitare l’esempio che un 
tempo gli avea dato il popolo, e ritirai-si so- 
pra un qualche nuovo monte sacro per salva- 
re la libertà e leggi. 

Non mancarono tuttavia alla legge ManL- 
lia partigiani e protettori anche fra i più illu- 
sli i jnembri del senato. Parecchi uomini Con- 
solari, di cui Servilio Jsaurico è il più cele- 
l>re ; Cesare , sempi’e attento a secondare le 
inclinazioni della moltitudine , e ad aprirsi i| 
varco a nuovi impieghi e jcontra le regole 5 fi- 
nalmente Cicerone , allora pretoi-e , sostennei’o 
la proposizione del ti-ihuno. Abbiamo il discoi> 
so , che .quest’ultimo pronunciò in quella oc- 
casione, ed io liberamente confesso , eh’ è più 
agevole riconoscervi i talenti deH’oratore , che 
le massime Ael cittadino. Dione gli fa su di 
ciò il processo con un rigore , eh’ io non ricu- 
so di prendei-e per modello. Questo storico è 
pressoché sempre ingiusto ne’ suoi giudizj veiv 
so tutti .coloro, che si sono distinti perla loro 
•virtù ne’ tempi di cui parliamo. Ma è diffici- 
lissùno purgar Cicerone dall’ accusa di non 
essere alalo molto fedele alle massime del- 
r aristocrazia. Egli aveva sempre dinanzi agli 
ocelli il consolalo : lo toccava quasi con ma- 
no ; e questo era uu forte motivo per impe- 
gnarlo .a conciliarsi il favore del popolo , e a 
^irsi amico Pompeo. 

Nulladimeuo sono pei:suaso , .che se Cice- 
rone evesse riguardalo il progetto di Manilio 
come pernicioso alla repubblica , non 1’ a- 
v.rebhe .mai sosteuuto , qualunque personale 
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Vantaggio potesse ripromettersene. Ma prlmie-' . 
ramente era cosa chiara , che il dave a Pompeo 
il comando della guerra coatra Mitridate , 
ei'a la Via più breve e più sicura per tei’minar- 
la gloriosamente. In secondo luogo Pompeo 
si era sempre mostrato tanto modesto , e tan- 
to lontano' da'^una tirannica ambizione, che 
Cicerone credeva senza dubbio cb’ei non a-* 
vrebbe abusato dell’ eccessivo potere , che gli 
si metteva in mano, e questo pensiero sarà ver 
rifi.Gato dal successo. Finalmente , oltre le qua* 
lità guerriere , Pompeo ne aveva alcimé altre 
attissime a procacciargli la stima di Cicerone. 
Una somma àvvérsioue alle concussioni e 
rapine, una gran dolcezza nell’ amministrazio- 
ne del suprerOo potere , molla vigilanza nel 
proteggere i sudditi dell’ impero : doti' altret- 
tanto pregevoli, quanto allora erano rare ; co- 
sicché Pompeo non era men grande pe’ vizj 
altrui, che per le sue virtù (i). 

Ciceróne ha gran cura di esaltare con ma- 
gnifici elogi queste virtù veramente eroiche, e 
forse le sole degne di tal nome. Lo squarcio 
è si hello ed ha tanta relazione con la materia 
che tratto, che credo di far cosa grata al letto- 
re riportandolo. L’oratore rammenta ai Ro- 
mani , che lo ascoltavano , la celerità del^i vit- 
toria riportata sopra i pirati. » A che attribui- 
te voi , dice loro (2) , la prodigiosa rapidità e 


(1) Quasi fero Cn. Pompejum non quum suis vtr- 
tulibus , tuin etiam alienis fitiis magnum esse vtdea- 
mus. Cìc. prò leg. Manti, n. 67. 

(2) Unde illatn tantam celrritatem ', et tam incre- 
dibtlen cursuin inventum putatis ? ^on enim, illum 
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quasi incredibile di quella navigazione ? Non 
già una foi*za straordinaria de’ remiganti , né 
un’ arte inaudita de’ piloti , nè venti di nuova 
specie portaixmo Pompeo iu si pochi giorni 
alle più rimote estremità. ' Ma tutto ciò che 
ritarda gli altri, non ha mai fatto perdere a 
lui un istante. Non fu mai veduto lasciarsi 
sviare dal suo cammino o dalla cupidigia j>er 
inseguire .una ricca preda , o daH’amore dei 
piaceri per a'bbandonarsi alla voluttà , o dalle 
delizie de' più bei paesi per cercarvi un gra- 
to diporto ; o dalla gloria e dalla fama di una 

ticimìa vii remigum, aut ars inaudita qugedam guber- 
nunUi , aut venti aliqui novi tam celenter in ultunas 
terras pertulerunt. iied,hae res quae ceteros remorari 
solent , non retardarunt : non avari Ita ab inxtituto cur- 
su ad praedam aliquqm devoeavit , non libido ad vo- 
htptafem , non amoenitas ad delectationeni , non nobi- 
lilas urbis ad cognitiomen , non denique labor ad quie- 
tem: postrento sìgna et tabulas , ceteraque ornamenta 
gruecoTum oppidorum , quae ceteri tolietida esse arbi- 
irantur , ea sibi ille ne visenda quideai existiinavit. 
jftaque omnes quidern nane in his locis Cn. Pompe- 
juin , sicut aliquem non ex hac urbe inissurn , seti de 
c telo delapsum int- entur. Nane denique ineij iunt cre- 
dere ,fuisse homines romanos hac quondam abstinen- 
tia : quod jam natmmbus exteris incredibile , ac fa'.so 
memoria^ proditum videbiitur. Nane imperli nostri splen- 
dor illis gentibus lucet : nane intelligunt , non sine 
causa majores suos , tum quum hac temperantia ma- 
gistratus habehamus , servire popolo romano , quam im- 
perare aliis , maluisse. Jam vero ita faciles aditus ad 
eiim privato! um , ita liberpe querimoniae de aiiornm 
injuriis esse dicuntur , ut is qui dignitate pnricipibiis 
excellil , facilitate par infimis esse videatur, . . . Pdein 
vero ejus inter socigs quantam existimari putatis , quam 
hostcs omnium gentium sanctissimam judicaverunt ? 
Humanitate- jam tanta est , ut difficile dieta sit , utrum 
hostes magis virtulem ejus pugnanles timuerint , un 
iiiansuetudinem vieti amaverint. 
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l’inomafa città per andarla a vedere, o finaf- 
mentc dalla stes$a fatica per procurarsi un 
necessario riposa. La sua modestia ciunge 
lant’ oltre , che le pitture , le statue , e gli altri 
ornamenti delle greche città , che stuzzicano 
la cupidigia degli altri , non destarono la sua 
curiosità. Tutti i popoli pertanto' lo riguarda- 
no a buon di’ilto come un uomo straOrdhiariOy 
che non fu loro mandato da questa città , ma 
che sembra disceso dal cielo. Egli si convin- 
se , che un tempo vi furono Romani di un dis- 
interesse tanto vantato ; fatto , che sembra 
ora assolutamente incredibile alle straniere 
nazioni, e intoimo al quale negavasi di prestar 
fede a’ nostri annali. Al' presente la giustizia 
del nostro governo brilla ai loro occhi con tut- 
to il suo splendore. Al presente comprendo- 
no, ohe i loro antenati hanno avuto ragiono, 
quando avevàmo magisti*«ti' equi e moderali 
quanto Ora veggono Pompeo,* di amar meglio 
ai rendersi sudaiti del, popolo romano, che di 
comandare agli altri. Che dirò di quella aflà- 
l!Ìlil.ì , per cui è accessibile a tutti coloro che 
hanno liisogno del suo soccorso, o che han- 
no a presentargli una qualche doglianza ? 
Questo grand’uomo, che pel suo innalzamen- 
to sovrasta a tutti coloro, che occiipano'il pri- 
mo posto nell’ universo , sembra che per la 
sua facilità si u'guagli a’ più piccoli. Riguardo 
poi alla sua fedeltà nel mantenere gr impe- 
gni, quanto tranquillamente pensate voi che 
vi si fidino i 'Vostri alleali , ’ dopoché i’ nimici 
del genere umano la riguardarono come sa- 
cra ed inviolabile.^ Finalmente la umanità e 
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J* clemenza di lui sono tali , eh’ è difEcile 
uecidere, se i nimici ne abbiano più temuto 
valore nei combattimenti, o piu amata la 
uolcezza dopo la loro sconfitta. » 

Comunque^ grandi , non debbono questi 
e ogi cadere in sospetto di esagerazione. La 
storia parla di Pompeo, come fa qui il suopa- 
jiegirisla ; e questa considerazione ha tutta la 
orza per iscusare almeno Cicerone in un trat- 
to contrario veramente al partito .aristocratico, 
ma specioso .ed anche utile per più riguardi. 

La legge ^ di Manilio passò, e Pompeo vide 
soddisfatte interamente le siie brame. Si vide 
innalzato dai suffragi de’ suoi concittadini ad 
un potere quasi uguale « quello che Siila ave- 
va usurpato colle armi {Plut. Dio. Appiani). 
JWa portato dal suo carattere , ed avvezzo da 
una lunga abitudine ad usare una dissimula- 
zione profonda , quando ricevélte questa noti- 
zia , finse di esserne afflittissimo. I suoi amici 
facevano a gara di mostrargliene la loro alle- 
grezza , ed egli increspando il sopracciglio , e 
jattendosi l'anca : « Sono dunque condanna- 
» to gridò, a interminabili fatiche? Non sa- 
» rebbe meglio per me Tesser nascosto in uno 
» sUto oscuro , che non cessar mai di- far la 
** S^rra, e di vedermi sempre sopraccaricalo 
» d’impieghi che mi attraggono Tinvidia, sem- 
» pre privo della dolcezza di vivere nella mia 
» villa coDa moglie, e co’ figli »? Questo lin- 
guaggio tanto poco sincero non solo non fa- 
cea impressione in alcuno , ma dispiaceva an- 
cora a quei medesimi che gli erano più affezio- 
nati , e che sapevano perfettamente , che oltre 
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il piacer dì vedere aod^ptta la sua ambizlo^ 
«e , vi trovava un secondo motivo di gioja nel 
rammarico che recava a Lucullo. Ho già par- 
lato altrove di quanto avvenne fra questi due 
comandanti, e quindi senza indugio passo a 
mettere Pompeo alle prese con Mitridate. 

Pompeo non deluse le speranze , che si era- 
no concepute di lui , e la rovina di Mitridate 
fu r affare di una campagna. Il comandante 
romano si approhtlò di prima giunta della nut 
merosa flotta,. che aveva al suo comando, per 
togliere ogni soccorso al nimico dalla parte 
del mare, e dispose una fila di vascelli lungo 
tutto il littorale dalla Fenicia fino al Bosforo. 
Il re di Ponto indebolito dalle perdite che 
aveva fatte, non poteva sostenersi se'nón col 
soccorso degli allea ti,, e confidava molta neK 
r amicizia di Fraate re de’ Parti , e di Tigranc 
re dell* Armenia. Pompeo staccò da lui il re 
dei Parti , e per una circostanza vantaggiosis- 
sin^a* alle armi romane, il figlio di Tigrane si 
ribellò dal padre. Questo giovane principe era 
genero di Fraate, ed essendosi ritirato presso 
il suocero, lo indusse ad assumere la sua que- 
rela, e rientrò in Armenia coi Parti. Quindi 
Tigrane non potè più soccorrere Mitridate, 
quand'anche lo avesse voluto, e inoltre con- 
cepì violenti sospetti contro di' lui , e si persua- 
se che il principe ribelle, nipote, del re di 
Ponto, fosse segretamente sostenuto dall’avo. 
Mitridate pertanto si trcrv'ò nella necessità di 
resister egli solo a tutte le forze dei Romani. 
Non aveva che trentamila fanti, e tremila ca- 
valli, e con queste truppe guardava l’ingresso 
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del suo regno, risoluto di sfuggire il com- 
battimento, e eli procurare di ta^iar l’aiulata 
eie’ viveri al nimico: nel che sperava più age- 
volmente riuscire per essere stato lutto il pae- 
se devastato da Lucullo. 

Pompeo senza indugio marciò verso di lui^ 
avendo accresciuto le sue forze con quasi tul- 
le quelle di Lucullo, e- principalmente colle 
legioni di Fimbria. Nel partire mandò Metro- 
fane a Mitridate per indagarne le disposizio- 
ni, e vedere se lo si potesse indurre a sotto- 
mettersi. Mitridate non ricusò d’intavolare un 
accomodamento, e mandò ambasciatori a Pom- 
peo. Ma le condizioni proposte dal comandan- 
te romano furono durissime. Egli esigeva che 
Mitridate restituisse tulli i desertoii, e si ren- 
desse egli stesso a discrezione. Questo prin- 
cipe era troppo altiero perchè non rigettasse 
con isdegno l’articolo che lo riguardava. Non 
voleva disonorarsi con un’azione tanto vile e 
vergognosa ; ma i desertoii , che avevano ve- 
duto partire, e ritornare gli ambasciatori, e 
che dubitarono , o furono informati di ciò che 
proponevasi intorno a loro, si sollevarono, e 
trassero nella loro sollevazione le truppe na- 
zionali, le quali conoscevano il bisogno che 
avevano di quegli stranieri. La Riedizione arri- 
vò tant’ oltre, che Mitridate corse risico della 
persona.. Calmò nondimeno gli animi prote- 
stando , di’ ei non darebbe giammai in mano 
à’ nimici alcuno di coloro die gli avevano ren- 
dulo servigio; che non 'farebbe nemmeno la 
pace coi Romani; che 'nutrirebbe sempre con- 
tro di essi un odio implacabile , e farcLbe loro 
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una guerra eterna. Aggiunse, che gli amba- 
sciaturi da lui mandati a Pompeo erano piut> 
tosto spie che ambasciatori , e che non aveva 
avuto alcun pensiero di trattare daddovero 
di j)ace. • 

Frattanto Pompèo arrivò, e si dispose to- 
sto ad attaccarlo, Ma non vergendo come po- 
ter allontatiarlo agevolmente dai posti che ave- 
va occupati , e temendo la carestia , si rivol- 
se conira la piccola Armenia, la quale essen- 
do sfornita di troppe , gli offerse una facile 
conquista. Mitridate, a cui questa provincia 
apparteneva , fu costretto a seguire colà l’ ini- 
mico , cd accampossi vantaggiosamente sopra 
un’eminenza di accesso difficile, e che lo pre- 
servava dalla necessità di combattere. Ivi «Que- 
sto principe ben trincerato traeva viveri co- 
modamente dai paesi , che aveva dieh’O di se, 
ed intanto facendo battere la campagna alla 
sua cavalleria , e togliendo -sovente i convogli 
ai uimici , avrebbe potuto cagionare una gran 
molestia aTompeo. Ma abbandonò quel po- 
sto, pei’chè mancava di acqua. Questo fu un 
errore. Non si tostò l’ ebbe abbandonato, che 
Pompeo se ne impadroni; ed avendo la ver- 
dura , oud’era coperta la collina, fatto con- 
getturare ai comandante romano, che vi si do- 
vesse trovare qualche sorgente , fece scavare 
alcuni pozzi i quali si l’iempirono di acqua, 
e ne somministrarono in abbandonza a tutto 
il campo. 

La natura del paese, ch’era copertole in- 
tersecato da valli , fece nascere a Pompeo l’i- 
dea d’una imboscata. Questa gli riuscì. La 
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cavalleria di Mitridate si lasciò trai* tanto lungi, 
che circondata , e presa in coda da un grosso 
corpo di Romani , che era stato nascosto a tale 
oggetto in una valle , perì quasi tutta : grandis- 
sima perdita pel re di Ponto, cui era utilissi- 
ma , poiché sino allora egli aveva avuto per 
mezzo di essa la superiorità sopra i Romani. 

11 buon esito della prima battaglia data 
da Pompeo , può dirsi che abbia decisa della 
vittoria.. Imperocché da quel punto i Roma- 
ni poterono più facilmente condor viveri nel 
loro campo , e divennero ad un tempo più ardi- 
ti a molestare e inquietare l’armata di Mitri- 
date , la quale si trovava priva del soccorso 
della cavalleria. Questo principe si ostinava a 
ricusarla battaglia. Pompeo intraprese di cir- 
condarlo con file di sei , o sette leghe di esten- 
sione, e rafforzate tratto tratto con fortini, Mi- 
Iridate restò pertanto come assediato per qua- 
rantacinque giorni. Finalmente astretto dalla 
carestia , ' reggendo che Pompeo . sottometteva 
lutto il circostante paese, e saprtido che gli 
venivano considerabili rinforzi , fu ridotto a 
dover pensare alla fuga. Si apparecchiò con 
somma accortezza alla esecuzione del suo di- 
segno, e deluse la vigilanza di Pompeo. Partì 
dì notte, lasciando fuochi accesi nel campo, e 
dopo aver presa le barbara precauzione di uc- 
cidere gli ammalati, e i feriti. 

11 giorno dopo Pompeo si mise ad inse- 
guirlo j ma Mitridate non marciava che di 
notte , e di giorno stava ben chiuso nel cam- 
po *, laonde Pompeo non poteva attaccare di 
giofno un nimico , il ^ale non si lasciava mai 
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vedere in campagna , e d'altro lato non ardiva 
iisicare un combattimento notturno , perchè 
non aveva cognizione de’ luoghi. Fu nulladi- 
meno costretto ad appigliarsi all’ ultimo par- 
tito , quando vide che il re di Ponto era per 
passare l’Eufrate , ed entrare nel regno di Ti- 
grane. Siccome era infoimato della strada, a 
CUI dovevano atteiiers.i i nimici , mai-ciò a pas- 
so forzato e segretamente, e così avendoli 
oltrepassati di giorno, venne a piantai-si sul 
loro cammino in un sito, dove ritrovò àlcu- 
ne eminenze , che dovevano recar vantaggio 
alle sue truppe nel combattimento. 

Mitridate era si mal servito dagli esplora- 
tori , che nemmeno seppe che marciava Pom- 
peo; ed essendo le sue truppe partite all’im- 
brunir della sera secondo il consueto', meno 
attente e men guardinghe che mai , perchè 
credevano di ritrovarsi tosto in paese sicuro 
imprudentemente s’ abbatterono nell’ armata 
romana. Si può di leggieri immaginarsi, qua- 
le ne fosse la sorpresa , e lo spavento; e Pom- 
peo si prese il pensiero di viemaggiormente 
sconcertarle, facendo sonare la carica da tutte 
le trombe , ed ordinando a tutti i suoi sol- 
dati di gettare alte grida. Nello stesso tempo 
una densa nube di freccie d’ ogni maniei-a 
parti dall' eminenze occupate dai Romani , e 
portò il disordine e la confusione in un’ ar- 
mata , la quale essendo schierata per marcia- 
re e non per combattere , si vide improvvi- 
samente attaccata di notte, senza poter nem- ' 

meno vedere i nimici. 

Il male divenne ancora più grande , quando ; 
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i Romani , dopo le prime scariche , si avvi- 
cinarono in buon ordine a queste truppe vin- 
' te< già per metà. Il chiaror della luna , che 
comparve in quel momento sull'orizzonte, ral- 
legro alcun poco i barbari , i quali ebbero 
almeno la consolazione di ravvisare quelli che 
gli attaccavano. Ma la lorp gioja fu breve , 
e quella luce fu loro piuttosto nociva che van- 
taggiosa : imperciocché, siccome la luna era 
molto vicina all’orizzonte , i corpi de’ Roma- 
ni , i quali r avevano dietro il dorso, getta- 
vano una grandissima ombra al dinanzi ; lo 
che ingannava i soldati di Mitridate cosi , 
che px-endendo T ombra per corpi, colpivano 
sempre in vano , mentre i Romani • vedevano 
chiaramente e distintamente i loro ni mici , ai 
quali la luna dava nel volto. Un combatti- 
mento tanto disuguale non poteva durar lungo 
, tempo. I barbari si diedero tosto alla fuga, 
e si dispersero , lasciando oltre a diecimila uo- 
mini sul campo. Il numero de’pi’igionieri fu 
poco minotre. 

Quando Mitridate vide la rotta della sua 
armata , pensò a mettersi in sicuro ; e con 
ottocento cavalli si aperse un varco attraver- 
so i Romani. Questa scorta lo accompagnò 
per poco , poiché essendosi tutti dispersi, , si 
vide ridotto a fuggirsene solo per la quarta 
volta.- Fra coloro, che fedelmente lo segui-’ 
rono nella fuga , eravi Ipsicratea sua concu- 
bina, femmina di virile coraggio , e che per 
tal ragione ei'a dal re chiamata Ipsicrate, che 
nella greca lingua è nome di uomo. Ella non 
si staccò mai da lui , e vestita da cavaliere 
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persiano , e Lea armata , non solo resistette 
alla fatica, rappoi’to a se stessa, ma si pren- 
flova tutte le cure necessarie e di Mitridate 
e del suo destriere. 

Miti’idàte raccolse fra_ via intorno a tremila 
fanti , e un picciolo corpo di cavalleria stra- 
niera, e con questa truppa arrivò al forte 
Sinoria , eh’ egli medesimò aveva fatto costrui- 
re sulle frontiere della grande Armenia , e 
che era uno de’ luoghi in cui i*inchiudeva i 
suoi tesori. Quivi prese seimila talenti ( di- 
ciotto milioni di- lire ) , previsione utilissima 
ad ,un principe fuggiasco. Agli araief distri- 
Luì le l'icche vesti die vi trovò, e diede inol- 
tre ad ognuno di loro del veleno, onde fos- 
sero padroni della lor sorte, e potessero schi- 
vare , se temevano meno la morte che l’igno- 
minia , di cader vivi in poter dei Romani. 

Divisava di passare nella grande Armenia, 
e di cercare un asilo presso Tigi'ane. Ma 
l’Armeno, inasprito dai sospetti di cui ho 
parlato , e d’ altronde troppo poco generoso 
per assumersi la difesa di un amico sventu- 
rato , fece arrestare i corrieri che Mitridate 
gli avea mandati per chiedergli la permissio- 
ne di entrare ne’ suoi stati, e giunse fino a 
promettere cento talenti a chiunque gliene re- 
casse la testa. 

Mitridate vedendosi privato di ogni altro 
soccorsa fuorché di quello che poteva ritro-, 
vare in se medesimo , determinò di abbando- 
nare ciò che non pbteva difendei*e : e lascian- 
do al vincitore il regno de’ suoi maggiori , e 
tutte le conquiste per le quali egli avealo ac- 
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cresciuto , prese il partito di tentare rullimo 
mezzo che gli restava , cioè di ritirarsi al Bo- 
sforo, dove regnava suo figlio Macarete. Es- 


sendo i nimici padroni del mare , Mitridate 
non poteva andare al Bosforo se non per ter- 
ra. Il via'ggio era capace di atterrire il piu 
asdito coraggio , non meno per la sua lun- 
ghezza , che pegli ostacoli di un clima selvag- 
gio, ed abitato da popoli bellicosi, la mag- 
gior parte de’ quali non avevano motivi di a- 
marlo. Ma niente lo sgomentò. Raggiunse le 
sorgenti dell’Eufrate, e passato il Fase, andò 
a Dioscura sul Ponto Eussino, dove stette tutto 


l’inverno. Al principio di primavera si rimise 
in viaggio, ed arrivò finalmente al Bosforo , 
avendo superate tutte le difficoltà , si quelle 
che gli opponeva la natura del paese mede- 
simo, che, quelle che gli suscitarono i barbari 
che lo abitavano. La sua instancabile pazien- 
za , il terrore del suo nome , la forza delle ar- 


mi gli apersero tutti i passaggi. 

Pompeo mandò tosto un corpo di cavalle- 
ria ed alcune truppe leggiere ad inseguirlo. 
Ma quando seppe che egli avea già passato il 
Fase, abbandonò la speranza di raggiunger- 
lo , e fondò nel luogo , dove lo aveva vinto, 
una città , cui impose J1 nome di NicopoU , 
cioè città della i>ittoria. Depose in essa tutti 
ì soldati , che aveva nella sua armata o trop- 
po vecchi o storpi dalle ferite , ai quali si'uni- 
rono alcune lamiglie del paese. Questa città 
divenne dipoi assai considerabile. 

Allora il figlio di Tigrane si recò al cam- 
po de’ Romani. Questo giovane principe resta- 
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va solo a suo padre, de’ti’e figli che aveva 
avuto da Cleopatra figlia di Mitridate. Tip’a- 
ii€ aveva fatto morire i due altri : il primo 
perchè si era ribellato j il secondo per un 
contrassegno di avidità e di mal animo che 
gli aveva dato in un avvenimento alla caccia. 
Imperocché , essendo il re caduto da cavallo, 
questo figlio non solo s’ era mostrato poco 
commosso da tale accidente, ma credendo suo 
padre morto, aveva tosto cinto il diadema. 11 
terzo al contrario, eh’ è quello di cui parlia- 
mo , e che chiamavasi Tigrane come suo pa- 
dre , era corso a lui , e lo aveva ajutato a rial- 
zarsi : ed il vecchio re sensibile a questa pruo- 
va di amore filiale, gli aveva data in ricom- 
pensa una corona ( Appian. ). 

La fedeltà di questo tìglio , e il suo alTelto 
pel padre non ebbero molta durata. Sedotto 
dai consigli di alcuni ricchi Armeni scontenti 
del governo , e ancora più dall’ ambizione di 
lui , si ribella , raduna truppe, e fa guerra al 
padre senz’ alcun riguardo. Vinto da lui , sì 
ritirò, come ho già detto, presso Fraate re dei 
Parti , poc’anzi succeduto a Sinatruco. Que- 
sto' re, che gli era suoceiH), non solamente 
lo accolse , ma siccome era stato guadagnato 
al partito dei Romani da Pompeo, ricondusse 
d’accordo con questo comandante il giovine 
Tigrane in Armenia , alla testa di una consi- 
derabile armata, e cinse d’assedio Artassata. 
Imperciocché il re d’Armenia aveva ceduto al 
torrente, ed erasi ritirato sui monti. Artassata 
era una piazza ben munita e ben difesa. Pertan- 
to, siccome l’assedio andava in lungo, Fraate 


chiamato altrove dal bisogno de suoi aOari ^ 
ritornò nel suo regno. Il vecchio Tigrane non 
sì tosto vide il figlio solo, e privo delle prin- 
cipali forze dei Parti , che piombò sopi'a di 
lui^ e di nuovo Io vinse. 11 giovine principe 
pensò tosto di andare a raggiungere Mitrida- 
te suo avo. Ma inteso avendo che ancor egli 
era* stato vinto dai Romani , e che aveva bi- 
sogno dell’ altrui soccorso , anziché poterne 
dare ad altrui , questo figlio ribelle non seppe 
trovare altro ripiego che quello di gettarsi 
fre le braccia di Pompeo ( Dio. ). 

Egli sei'vì a lui di guida per entrare in Ar- 
menia: e non men cieco principe che figlio dis- 
umano , introduceva in tal guisa ora i Parli, 
ora i Roniani nel suo retaggio , distruggendo 
egli stesso le sue speranze , abbandonando 
quegli stati -di cui era per divenire fra poco il 
legittitjio possessore , se avesse avuto la pazien- 
za e la moderazione di aspettare la morte di 
un Padre attempato. Ogni cosa cedeva a Pom- 
peo: e Tigrane atterrito non pensò che a cal- 
mare un nimico sì formidabile. Rimise tosto 
'nelle sue mani gli ambasciatori di Mitridate, 
che aveva alla sua corte. Gli fece fare ezian- 
dio proposizioni di pace, ma cmesto furono at- 
traversate dal figlio, cosiccliè Pompeo sempre 
si avanzava, ed aveva già passalo 1’ Arasse. 
Allora il vecchio re, ridotto alle sti’ette, e 
d’altro lato sentendo commendar grandemente 
la dolcezza di Pompeo , prèse una risoluzione 
poco ‘generosa ; ma^forse la sola, che potesse 
giovargli nelle infelici sue circostanze. Rice- 
vette una guarnigione romana in Artassata, 
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e si mise egli stesso a marciare coi principali 
riiagnali , che si erano a lui niantenuli 6nora 
Tedeli per andare a gettarsi appiè del vincito- 
ve, e darglisi a discrezione. Prese per si trista 
cerimonia un equipaggio di mezzo fra la sua 
passata grandezza e la presente sua depressio- 
jie. Depose la tunica bipartita di branco, e la 
casacca di porpora j ma ritenne la tiara e il 
diadema, volendo presentarsi come re suppli- 
chevole , il quale ad un tempo e desta com- 
passione e merita qualche rispetto. 

Il campo de’ Romani, era lontano intorno a 
sedici miglia. Quando Tigrane vi fu vicino, 
vide venirsi incontro alcuni uffìziali mandati 
da Pompeo per onorarlo. Ma all’ ingresso del 
campo due littori gli ordinarono ai smontar 
da cavallo dicendogli , che nessuno straniero 
era mai entrato in un campo romano a c.ival- 
lo. Tigrane era troppo abbattuto per conosce- 
re lina tale umiliazione. Ubbidì pertanto, anzi 
dietle la sua spada a coloro che guardava!! le 
]iorte. Inoltre dopo aver passato a piedi tutto 
il campo romano , quando fu vicino a Pompeo, 
si tolse di capo la tiara, e volle metterla ap- 
piè del vincitore, e vilmente prostra rglisi. Ma 
l^ompco noi permise, e prendendolo per la 
mano, lo fece sedere alla sua destra, avendo 
alla sinistra il giovane Tigrane. 

Il re di Armenia consefvò nondimeno qual- 
che decoro nel discorso che fece a Pompeo, 
quantunque la sua condotta fosse piena di 
bassezza. Gli disse (i) « ch’eì non si sarebbe 


(i) I^on esse turpe ab to vinci , quern 'vincere esset 


( ) 

giammai indotto per alcun altro che per luì se 
ciò che faceva. Ma che non poteva esser cosa 
turpe Tesser vinto da un comandante invin- 
cibile , e che non si poteva aver onta a sotto- 
mettersi a colui, che dalla fortuna era stato 
innalzato sopra lutti gli altri uomini ». Pom- 
peo rispose al complimento lusinghiero conso- 
lando lo sventurato principe , ed accertando- 
lo che non avrebbe a dolersi della sua sorte, 
mentre, e non perderebbe l’Armenia, e si gua- 
dagnerebbe T amicizia de’ Romani. Dipoi lo 
invitò à tavola col figlio (Plut. el Dio). 

Il giovane Tigrane non era contento di 
quanto accadeva. Sembra che si fosse lusin- 
gato di esser messo dai Romani in possesso 
della corona di Armenia T- e veggendo che le 
cose non andavano a seconda de’ suoi deside- 
ri , dimostrò il suo dispiacere nel modo più 
indecente' e più folle. Quando vide arrivare il 
padre, né si rizzò, nè gli diede alcun contras- 
segno di amore , e di rispetto. Ricusò di anda- 
re al pranzo, cui era invitato con lui. Non eb- 
be nemmeno riguardo alcuno per Pompeo , 
non temendo di dire , che se il comandante 
non gli desse satisfazione , saprebbe ritrova- 
re qualche altro da cui fosse meglio servilo. 

Lln tale linguaggio ed un tale procedere 
non erano acconci a condurlo al suo intento. 
Quindi Pompeo avendo tenuto il giorno dopo 
un gran consiglio , a cui chiamò il padre e il 
figlio per udirgli ambidue in con Ira di Iter io , 
pronunciò la sua sentenza per cui lasciava al 

nefas -, neque ei inhoneste àliquem suhmitti , qijieni for- 
tigna super otnnes extuhsset. VeH. 
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-v-ecclilo TIgrane il regno de suoi maggiori. 
Nello stesso tempo, onde far j>omp di de- 
menza, e far ricadere sopra una persona che 
odiava tutte le doglianze che Tigrane potes- 
se credersi in diluito di fare, aggiunse u che 
.nulla toglieva al re di Armenia ; che se que- 
sto principe perdeva la Siria, la Fenicia, parie* 
della Cilicia^ la Galazia , e la Sofciia , doveva 
lamentarsene con Lucuilo, perchè da lui n’era 
stato spoglialo j>. Lo condannò soUanlo a pa- 
gare ai Romani seimila talenti. Quanto al gio- 
vane Tigrane, dichiarà, che gli dava la Sofe- 
na , perchè vi regnasse col più assoluto potere, 
accertandolo inoltre che sai’ebbe succeduto al 
padre. 

Il vecchio re Lu contentissimo di tale giu- 
dizio. Divenuto tanto vile nell’avveisa , quan>* 
lo era stato fastoso e impertinente nella pro- 
. spera fortuna , riguardava come un dono chec- 
.cìiè piaceva al vincitore di lasciargli. E veg- 
gendosi salutato re dai Romani , ne concepì 
allegrezza sì gj*ande, che promise di dare mez- 
za mina (venticinque lire) ad ogni soldato, 
dieci mine ( cinquecento lire) ai centurioni , 
ed un talento (.tremila lire) ai tribuni. 

Suo figlio non si portò nella stessa, manie- 
ra , nè fu contento, se non quando costrinse 
Pompeo a fargli sentire tutto il peso della 
sua collera. Pretese che'i regj tesori esistenti 
lidie castella delia Sofena appartenessero a 
lui. Il padre li voleva per se, e Pompeo giu- 
dicò in favore di lui, perchè non v’era altro 
paezzo di esser pagato dei sei mila talenti , on- 
xle aveva tassalo il re di Armenia. 11 giovane 
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principe sempre più scontento volle' fuggirse- 
ne, e Pompeo che ne fu avvertito, lo fece guar- 
dare a vista, e ad,Un tempo ordinò' ai gover- 
natori delle castella , dov’ erano riposti quei te- 
sori , di consegnai’gli al vecchio re. Ma essi ri- 
cusarono , dicendo che non potevano rilasciarli 
•se non dietro un ojrdine del giovane,Tigrane, 
di cui era quel paese. Pompeo pertanto s’ap- 
pigliò al partito di mandare il principe stesso 
alle porte delle castella per dare gli ordini di 
sua Locca. Ma ciò pur anche fu inutile; poi- 
ché i governatori, eh’ erano senza dubbio d’ac- 
cordo col giovane Tigrane, risposero che il 
loro padrone non era libero, e che si faceva 
parlare ed operare a suo malgrado. È inutile 
voler lottare per accortezza contro una forza 
maggiore. Tutti questi sutterfugj non riusci- 
rono che a far mettere il giovane Tigrane in 
ferri. Fu dunque forza ubbidire. I tesori furo- 
no consegnati al vecchio re , e Pompeo secon- 
do il suo costume, fece rimettere quella som- 
ma al questore , che ne fece nota ne" suoi re- 
gistri {^Vcll'). 

Tigrane con questi tesori adempiè ezian- 
dio alle promesse che aveva fatte agli uffizia- 
li , e ai soldati dell’ armata romana ; e così 
piacque tutta la sua condotta a Pompeo , che 
.poco dopo lo dichiarò alleato ed amico del 
popolo romano; e per liberarlo intieramente 
" dalle molestie e dalle inquietudini che gli da- 
va il figlio , fece custodire costui fra le catene, 
determinato di trasportarlo a Roma in trion- 
fo. Il suocero Fraate s’interessò indarno per 
lui. Pompeo rispose agli ambasciatori del re 
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dei Parti , che un padre aveva maggior tlirit- 

10 sopra il proprio figlio , che non ne avesse 
un suocero sopra il genero. E intorno alla 
proposizione, che lo stesso re gli fece fare di 
convenire, che l’Eufrate servisse di confine ai 
due imperi, il comandante senza, voler entra- 
re in alcuna disamina , disse eh' ci non cono- 
sceva per confini che il diritto e la giustizia 
( Plut, et Dio. ). 

Ariobarzane si approfitti dellà disgrazia 
del giovane Tigrane. Questo re di Cappado- 
cia sempre fedele ai Romani, ai quali doveva 

11 suo innalzamento, era stato il bersaglio dei 
loi*o nimici , scacciato, poi ristabilito , scaccia- 
to di nuovo, ox’a da Mitridate, ora da Tigra- 
ne. La fuga, e la rovina degli affari del re di 
Ponto ^ e la pace fatta dai Romani col re di 
Armenia lo assddarono nel possesso de’ suoi 
stati. Pompeo stesso ne premiò la fedeltà col 
dargli la Sofena che aveva da principio de- 
stinata al principe, di Armenia. 

Ariobarzane e silo figlio diedero allora (i) 
all'armata romana uno spettacolo assai diverso 
da quello che aveva ii dato i due Tigranì. li- 
re di Gappadocia recato si era al campo di 
Pompeo, e mentre questi se ne stava assiso 
sul suo tribunale , egli sedevagll allato sopra 
una .sedia curule. Ma vide il figlio seduto pres- 
so al banco di un cancelliere. La tenerezza di 
un tal padre non potè soffrire di vedere il fi- 
gliuolo occupare un posto sì poco confacente 


(i) Vsserio rimetti! questo Jatto all" anno se fluente , e 
al sagij^ivriiu che rompeo fece nella città dt Annso. 
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{il suo grado. Discese, e andò a cingergli il 
diadema , esortandolo a prendere il posto che 
egli lasciava.. Il figlio , contrapponendo il suo 
rispetto alla tenerezza paterna , versò lagrime, 
si lasciò cadere il diadema , e non volle arren- 
dersi alle tante istanze che gli fuion fatte. 
Quindi per un avvenimento che sembrerehne 
incredibile , quegli che abbandonava una co- 
rona era pieno di gioja , e quegli , a cui davasi, 
era immerso in amara tristezza (i)- Qual con- 
trasto ! E chi può non esserne intenerito e in- 
cantato al solo racconto ! Fu d’uopo che Pom- 
peo 'interponesse la sua autorità per termina- 
re una contesa tanto strana , confermando il 
giudizio del padre , e ordinando al figlio di 
ubbidire. Questa ò la seconda volta che la 
Cappadocia ci porge esempio si bello. 

Paragrafo Secondo 

Pompeo si avanza i^erso il Caucaso e rompe 
gli Jlbani. Sconf^e anche gl’ Iheri, Arriva 
air imboccatura del Fase y e toma indietro 
per l'Albania. Riporta un altra v^ittoria 
sopra gli Albani. Fu detto falsamente che a 
questa battaglia vi fossero alcune Amazzoni. 
Pompeo non vuole impegnarsi in una guer- 
ra cantra i Parti. Saggezza e moderazione 
di lui. Stratonica madre di S farete con- 
segna a Pompeo un castello y che aveva in 
custodia. Avventura del padre di Str aio- 
li) Quodque pene fiderà veritaiis excedit , laetus erat, 
qui règnum deponebat , trUtis , cui dabatur. Val. Max, 
r. 5. c. 7 . 
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mca. Generosità di Pompeo. Memorie se- 
grete di Mitridate. Raccolta di osserva- 
zioni sopra la medicina folta per or-dine 
di questo prineipe. Ordini di Pompeo ri- 
guardo agli stati t di cui Mitridate era 
•stalo privato. Pompeo passa in Siria. Sta-" 
to di questo regno. Pompeo lo riduce- in 
provineia romana. Re di Comagena. Mitri- 
date arrivato al Bosforo fa uccidere suo 
fglio Macarelc. Bizzarra giustizia di Mi- 
iridate. Fa scannare Sfarete. Manda inu- 
tilmente un ambasceria a Pompeo. Nuovi 
preparativi di Mitridate y che pcnsadi mar- ' 
dare verso V Italia per terra. Se ne lamen- 
tano le sue truppe. Farnace le solleva con- 
tra il padre. La ribellione diviene generale. 
Mitjidatè assediato nel castello di Panti- 
capea, seaglia imprecazioni contra Farna- 
ce. Sua morte. Giudizio sopra il carattere y 
ed il merito di lui. Pompeo riceve la notizia 
della morìe di Mitridate nelle pianure di 
Gerico. Rendimenti di grazie agli Dei in 
Roma. Gnor singolare decretato a Pompeo. 
Pompeo rende sicura e tranquilla la Siria. 
Turbolenze nella Giudea per la successio- 
ne al trono , che Deano ed Aristobulo dispu- 
tavahsi fra loro. Ammirabile esempio di dol- 
cezza e carità fraterna in un giudeo , di no- 
me Onia. Pompeo favorevole ad Ircano , ed 
irritato da Aristobulo marcia contra Geru- 
salemme. S' impadronisce della città , e as- 
sedia it tempio. Presa del tempio. Religiosa 
costanza de' sacerdoti giudei. Pompeo en- 
tra nel Santo dei Santi. Generosa condotta 
Rollin T. XLI. 3 
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tli Pompeo, Picchczza e alterigia di Deme- 
trio suo liberto . Sov>erchia indulgenza di 
■ Pciupeo i^erso quelli che amava. Fa ad A~ 
iiiiso, dove riceve il corpo di Mitridate. Coiv- 
ferma a Farnacc il possesso del regno del 
Bosjìtrò. Suo ritorno. Estimazione partico- 
lare f che dimostra al jilosqfo Possidonio. 
S copre i disordini di sua moglie Muda , e 
la ripudia. Suoi matrimonj. 

Avendo Pompeo in tal guisa ordinati gli 
affiiri de’ paesi , in mezzo a cui sì trovava, si - 
diede r.d inseguire Mitridate ; e la>sciando Afra- 
nio con alcune truppe in Armenia , si avanzò 
verso il Caucaso, e si dispose ad attraversare 
tutto quel tratto di terra , che giace fra il Pon- 
to Eussiuo air occidente , ed il mar Caspio 
all’ oriente ( Plut. et Dio. ). Trovò ostacoli 

{ )rincipalraente dal canto di due possenti e 
)ellicose nazioni, gli Albani, e gl’ Iteri, e do- 
vette non tanto combatterne le forze conside- 
rabili , quanto starsene all' erta contra l’astu- 
zia e la perfidia. Vinse tosto in battaglia cam- 
pale quarantamila Albani vicino al fiume Ci- 
ro. Questa vittoria fu riportata da’ Romani nei 
giorni St'iturnali, intorno alla metà dì (i) di- 
cembre. Pompeo provò un gran piacere, che 
Oreste re degli Albani gli chiedesse la pace, 
e gliela concedette volentieri , onde le sue 


(0 anno df" Romqni era a ^uel tempo in un gran- 
dissimo disordine-, e (Quando c. Ht.wano il mese di di- 
cembre ùiTcbboro dovuto piultosto contar parte di set- 
tembre « di ottobre. 
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truppe potessero godere di qualche riposo nel 
verno. 

An. di R. 68y. av. C, 65. L. Aurelio 
Cotta. L. Mamk> Torquato. 

Non sì tosto si potè cominciar la campa* 
gna , che Pompeo prese a marciare per inva» 
dere iV paese degrlberi, popolo geloso della 
sua libertà , e non mai stato soggetto a domi- 
nio straniero. Non avevano ubbidito nè ai 
Medi , nè a’ Persiani , e per non essere sul 
cammino, che tenne Alessandro, erano sfug- 
giti a questo conquistatore. D’ altro lato era- 
no inclinati per Mitridate, e non vedevano vo- 
lentieri nel loro paese un’armata venuta dal- 
l’estremità dell’occidente, e che soggiogava 
tutti i popoli circonvicini. Il loro re Artocete 
si condusse da principe sciocco e perfido. La 
sua naturale inclinazione lo portava ad odiare 
i Romani , e a far loro la guerra ; ma il timo- 
re ne lo riteneva. Dominato ora cb una , ora 
dall’altra di queste impressioni, offeriva il pas- 
saggio , e poi lo negava. Finalmente fu d’uo- 
po venire a battaglia , e caddero sul campo 
novemila Iberi , e diecimila furono fatti pri- 
gioni. Allora Ariocele .desiderò daddovero la 
pace, e l’ ottenne, ma à condizione di dare i 
suoi figli in ostaggio. 

Di là Pompeo pssò nella Colchide , ed ar- 
rivò all’ iinboccatui'a del Fase, dove trovò una 
flotta condotta da Servilio, uno de’ suoi luo- 
gotenenti. Ma quanto più i Romani s’interna- 
vano in quelle selvàgge regioni,' tanto meno 
v’ era- sembianza di raggiungere Mitridate, il 
quale gli aveva preceduti di molto, e allora 


( ) _ 

Entrava nel Bosforo pei paesi giacenti al set- 
tentrione del Ponto Eussino. Si può creder 
pertanto che punto 'non dispiacesse a Pompeo 
(li avere un pretesto tanto spezioso di tornai*- 
seue indietro, com’era quello che gli offeriva 
Ja ribellione degli Albani, i quali', uscito ch’e- 
gli Ai dalle loro terre, avevano ripigliatele ar- 
mi. Quindi altro non fece che commettere a 
Servilio di chiudere si bene il Bosforo , che 
Mk^ridate non potesse nè uscire nè ricevere 
per mare provvisioni di sorta alcuna : ed egli 
se ne ritornò in Albania, 

Doveva ripassare il Ciro; e i barbari nel 
luogo, dove il tragitto era più comodo , pian- 
tato avevano di tratto in tratto de’ pali , che lo 
rendevano impraticabile. Prese quindi il par- 
lilo di andare in traccia di un altro guado, fa- 
cendo un lunghissimo giro; e siccome le acque 
colà pure ei'an copiose e rapide, così onde rom- 
perne la violenza , collocò al di sopra una li- 
nea di cavalleria attraverso del fiume , ed una 
seconda linea al di sotto formata dai carri , e 
dalle bestie da soma che portavano i bagagli ; 
ed in tal guisa la fanteria passò ancora più ab- 
basso , difesa da .queste due specie di argini. 
Gli convenne poi traversare un paese arido e 
senz'acqua. Rimediò a quest’inconveniente, 
facendo riempiere d’acqua diecimila otri, che 
furono porteti dietro all’ armata. In tal guisa 
giunse dov’ erano i nimici, i quali se 'ne sta- 
vano accampali vicino ad un fiume , chiamato 
da Plutarco e da Dione Abas, in numero di 
olire a sessanta mila fanti e due mila cavalli ^ 
ma male armati , e la maggior parte coperti 


Digitized by Coogle 



soltanto di pelli di bestie. Erano condotti da 
Còsi fratello del re. 

Attaccatasi la battap;lia , Cosi 5 di’ era Valo- 
roso , prese di mira Pompeo, e gli diede moti- 
vo di far pruova della sua forza nel medesimo 
tempo die faceva le funzioni di generale. 
Avendogli 1’ Albano scagliato contra un gia- 
' vellotto, che ne colpi la corazza, Pompeo più 
destro o più fortunato feri colla lancia il nimi- 
co, e lo stese morto all’istante. I barbaiM , 

f ierduto il loro capitano , non resistettero a 
ungo. Ritiraronsi in gran numero in una fo- 
resta , cui Pompeo fece appiccare il fuoco , do- 
po averla fitta circondare da’ soldati, cosiccliò 
quanti si salvarono , dalle iiamme , perirono di 
spada. V.. 

Divulgossi all' occasione di'questo fatto una 
favola, che solleticava la vanità de’ vincitori. 
Fu detto che vi si erano ritrovate alcune Araa- 
zoni : ma osserva Plutarco, che si rinvennero 
soltanto fra le spoglie alcuni piccioli scudi e 
alcuni coturni alla fòggia di que' che atfrihui- 
vansi a quelle femmine guerriere , senza che 
fi’a i prigionieri o fra i morti siasi veduta alcu- 
na donna. Ma egli non tratta di favola ciò che 
dicesi delle Amazoni, ed assegna loro Una abi- 
tazione nel Caucaso verso i lidi del mar Caspio. 

Pompeo avea disegno di penetrare fino a 
questo mare , e se ne dava già il vanto. Ma la 
moltitudine de’ serpenti -e degli animali vele- 
nosi , di cui il paese era pieno, lo costi-inse a 
ritornarsene indietro quando non n’ ei’a che 
tre giornate lontano. Ritornò pertanto nel- 
la piccola Armenia , dove ricevette alcuni 
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Ambasciatori deire de’ Medi , e degli Elime- 
iii , a’ quali l'ispose con gentilezza. • 

Furonvi assai maggiori difficoltà fra lui c 
Fiaate.' Questo principe dolevasi de’ luogote- 
nenti di Pompeo, i quali gli davano qualche • 
ombra., perchè si avvicinavano troppo alle sue 
frontiere. Gabinio stesso avea passato l’ Eu- 
frate, ed ei'a arrivato fino al Tigri. D’altro 
lato Fraate era da gran tempo in quistione 
con Tigrane, e si sarebbe molto volentieri ap- 
]>rofittato dell'indebolimento del re di Arme- 
nia,. per far rivivere le antiche sue pi-etensio- 
ni. Egli voleva principalmente che gli fosse 
ceduta la Gordiana , e vi era già entrato colle 
armi alla mano. Ma non osò difenderla con- 
tro Afi’anio inviato da Pompeo, il quale es- 
sendosene in tal guisa impadronito senza re- 
sistenza, la restituì a Tigrane. 

Fraate e Pompeo temeva nsi . a vicenda. 
Fraate vedeva i suoi vicini troppa maltratta- 
li dai Romani , perchè gli venisse voglia di 
esporsi a somigliante disgrazia ; e Pompeo pa- 
rimente non aveva alcun desiderio d’ impe- 
gnarsi in una nuova guerra in paesi scono- 
sciuti , e contra popoli combattenti in una ma- 
niera , a cui le sue truppe non erano avvezze. 
INon bramava che d^ uscir d’impaccio con 
onore , e senza pregiudicare alla maestà del 
nome romano. Quindi senza punto ascoltare 
nè r lamenti di Tigrane , che gli chiedeva 
soccorso , nè le esortazioni de’ suoi amici , i 
quali non riguardavano che la gloria e il vau- 
taggio d’ una nuova conquista , determinò di 
non dichiararsi nimico di Fxaate-, e contento 
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dì umiliarne l’ori’oglio ,'i-icusò di dargli il ti- 
tolo di re de’ re yOn d’era fuor di misura gelo- 
si, e nel resto si costituì ai43Ìlro e mediatoi’e 
fra lui e Tigrane; e mandò tre commessarj a 
por fine alle loro contese , e determinare i 
confini dei due regni. 

Sembra che la interposizione dei Romani 
fosse poco necessaria. 1 igrane e Fraate non 
cercavano che di riconciliarsi. 11 primo era dis'- 
gustato, per non essere stato soccorso da Pom- 
peo; l’altro, fatta una seria e saggia riflessio- 
ne , conobbe esser per lui cosa più vantaggio- 
sa che Tigrane sussistesse, poicliè poteva ri- 
trovare in lui un alleato, se i Ilomani attac- 
cassero i Parti j mentre se avesse accesa una 
guerra , era da temersi , die , dopo aver consu- 
mate l’un contro l’altro le loro forze, il vin- 
to non meno die il vincitore non divenissero 
egualmente preda dei Romani. Laonde si di- 
sposero ambidue alla pace, e su ' tal punto 
la tranquillità fu perfettamente ristabilita. 
Questi ultimi avvenimenti appartengono al- 
1’ anno del consolato di L. Cesare e b’Ignlo. 

^n. di R. 688. av. G. C. 64. L. Giulio 
Cesare. C. Marcio Figulo, 

Pompeo passò in Armenia gli ultimi mesi 
dell’ anno, da cui usciamo, e i primi di quel- 
lo di cui cominciamo a raccontare gli avveni- 
menti. (luivi si occupò principalmente in rac- 
s,oglierc i frutti della vittoria , che avea ripor- 
tala sopra Mitridate. Gli si cedevano dovun- 
que le castella , e i tesori di questo principe. 
Gli furono principalmente condotte un gran 
numero delle mogli c concubine di lui. Le 
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rispettò tutte; e senza lasciarsi sedurre dalla 
bellezza di alcuna , le rimandò a’ genitori , e 
congiunti loro, poiché appartenevano per la 
maggior parte a principi , o a condottieri di 
ai’mate. 

Stratonica, una di esse, era d’ignobil na- 
scita, figlia di un musico, T avventura della 
quale sembrò degna a Plutarco di esser rac- 
contata colle più minute circostanze. £lla , es- 
sendo assai giovane, un giorno cantò alla ta- 
vola di Mitridate in guisa che ne rimase iu- 
cantalo. La mise tosto fra le sue' concubine, 
ed il padre tornò alla sua casa scontentissimo 
per non essere stato onorato nemmen di uno 
sguardo. Ma il giorno dopo, al suo destarsi 
strabiliò al vedere nella sua, camera alcune 
tavole coperte di vasi d’oro e d’argènto, pa- 
recclji servi , eunuchi e schiavi , che gli pi’csen- 
ta\aiio belli e magnifici abili , ed alla sua por- 
la un Cavallo , superbamente bardato, come 
<[uelli dei cosi detti amici del re. Si reputò 
deriso , e volle fuggirsene. Ma ritenendolo gli 
schiavi , e dicendogli che quello era un pre- 
sente del re, che gli avea donato tutta la casa 
di nu uomo ricchissimo testé morto , e che 
non erano quelle che le più leggiere primizie 
dei doni , die dovea ripromettersi , durò fatica 
a lasciarsi persuadere : ma finalmente si ad- 
dossò la porpora , montò a cavallo seguito dal 
suo corteggio, e passando per mezzo alla cit- 
tà sflatavasi gridando per le vie : Tulio ciò è 
mio. Fu quindi cai’icato di motteggi , ma egli 
rispondeva « che piuttosto dovea recar mera- 
viglia , il non vederlo a gittar pietre a tutti 
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I passecgieri , nel trasporto di allegrezza che 
tIì turbava la ragione ». Freiii^heinio. , il qua- 
e dietro Plutarco racconta il fatto, vi aggiun- 
ge una rillessioue , che io non posso determi- 
narmi a tralTSciare. «Ecco, esclama (i) , ciò 
che fanno le ricchezze , e quali ne sono gli ef- 
fetti ! In tal modo il più delle volte gli uomi- ' 
ni si beffano di esse , ed esse tlel pari sembra- 
no beflarsi di loro , sconvolgendone la men- 
te ». Ma che diremo di un padre', il quale si 
loria del disonore e dell’ ignominia di sua 
glia , e che non conosce altro sentimento, 
che una ubbriachezza di gioja in un si gran- 
de argomento di vergogna e dolore? 

Stratonica era moltp considerata da Mi- 
tridate, dal quale aveva avuto un figlio, il 
cui nome è divenuto molto celebre Ira noi , 
Sifarcte. Ella aveva sotto la sua custodia *una 
dèlie più forti e più ricche castella che Mitri- 
date possedesse vicino all’ Armenia. Lo diede 
a Pompeo senza esigere altra condizione che 
la vita di suo figlio, qualora cadesse in poter 
dei Romani. 'Pompeo padrone di tutte le ric- 
chezze rlncliiuse in quel castello , ne fece un 
uso generoso : ne prese soltanto ciò che pote- 
va soi'vir di ornamento ai templi o al suo trion- 
fo, e lasciò tutto il resto a Stratonfca. Dimo- * 
strò la stessa nobiltà e grandezza d’animo 
riguai-do ad un magnifico presente fattogli dal 
re degl' Iberi. Avendogli questi mandalo un 
letto, una tavola , ed un trono d’ oro , Pompeo 


( 1 ) Hoc sunt et posaunt divitiae \ hisque interdum 
modu illuduntuf et tUudunt! Sappi. Lir. loa. c.'5. 

** 
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consegnar fece ogni cosa al questore pel pub- 
Llico tesoro. 

lu un forte eretto da Mitridate con som- 
ma cura onde fosse inespugnabile, Pompeo 
ritrovò memorie segrete di questo principe, 
€ lessele con piacere , perchè vi apprese a co- 
• nosceré il carattere di colui eh’ egli avea vin- 
to. Vide che Mitridate avea fatto avvelenare 
un gran numero di persone, e fra gli alh'i 
A ri a rate suo figlio, ed Alceo di Sardi, il qua- 
le in una corsa di cavalli aveva avuto la sfoi*- 
tuna di oltrepassarlo. Trovò le spiegazioni di 
molti sogni sì del re stesso, che tlelìe sue mo- 
gli ; tanto. gli uomini, anche i più elevali pel 
grado j e per le cognizioni ( imperciocché Mi- 
tridate era dottissimo) seinbranp fatti per pa- 
scersi di chimere ! Conservavansi ancora in 
quel luogo alcune lettere licenziose di Moni- 
ma a Mitridate, e di Mitridate a Monima. Per 
lo stesso mezzo diceva Teofane e.ssere stato 
sco|jerlo l’ apocrifo discorso .di Rutilio a Mi- 
tridate per esortarlo a far trucidare i Romani. 
Noi abbiamo altrove osservato che debba cre- 
dersi di tale impostura. 

Fra tanti documenti, che non tornano cer- 
tamente in onore di Mitridate, se ne ritrovò 
uno assai divei-so. Questo principe era versa- 
tissimo nella medicina, ed è già noto aver lui 
dato il suo nome ad un contravveleno cele- 
bre presso gli antichi , e la cui riputazione non 
è per anche afiatto estinta. Da tutte le provincie 
dei suoi stati, i quali un tempo abbracciavano 
una gmu parte dell’^universo, aveva raccerto 
osservazioni intorno a checché s' appartiene 
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a questa scienza, alle virtù de’ meclicaineiili 
e alla maniera di adoperarli. Questa raccol- 
ta parve a Pompeo un prezioso tesoro, di cui 
doveva far parte alla sua nazione , e la fece 
traduxTe in latino da uiio de' suoi lil»ei-ti , e 
quindi, dice Plinio, da cui sappiamo questo 
fililo, la vittoria di Pompeo sopra Mitritlate 
non fu men utile al genere umano, clic alia 
romana repubblica (i). 

Pompeo si portò jjoscia in Amiso , dov’ egli 
aveva intimato la convocazione de’ re e depu- 
tati de’ popoli d’ Asia , di cui doveva reggere 
il destino. Si riti’ovarono colà dodici re barba- 
ri , ed un numero assai maggiore di principi, 
e di ambasciatori ( Plut. ). Colà , come se Pom- 
peo avesse avuto in animo di consolare Lu- 
cullo, e dargli'rlcalto , cadde in quello stesso 
ridicolo che aveva a lui rinfacciato. Egli avea 
schernito senza moderazione quel comandan- 
te , perchè aveva operalo da vincitore prima 
di esser certo della vittoria , e mentre il suo 
nimico aveva ancora foi*ze considerabili. Fece 
altrettanto egli pure , e mentre Mitridate non 
solo viveva , ma radunava nel Bosforo nume- 
rose troppe , Pompeo distribuiva le sue spo- 
glie. Ridusse il Ponto in forma di proviticia 
romana ; diede a Dejolaro (etrarca dei Gallo- 
greci , e fedele alleato dei Romani , la piccola 
Armenia (^Eutrop- /. 6 .). Fece inoltre molte 
altre disposizioni , ma poco interessanti per 
la coalinuazione della storia. Ma non debbo 

(i) Vilaeque ita profuit nonminus , quarti leiyallirze, 
vietoria iila. Pliu. 1 . 26. c. 3. 
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omettere eli’ egli istituì sacerdote di Bellona 
in Comana nel Ponto, Archelao figlio di que- 
r Archelao, ch’era stato vinto da Siila , e che 
dipoi aveva abbracciato il partito de’Romani 
( Strab. l. 20 . p. 55y. et 558 ). Questa era una 
grandissima dig-nità e di una rendita conside- 
rabilissima. Il pontefice, di Comana, finché 
sussisteva il regno di Ponto, era la seconda 
persona dello stato. Aveva inoltre il dritto di 
cinger diadema nei giorni delle feste solenni. 
Tutto il distretto circonvicino ubbidiva ad 
essolui 5 e Pompeo in favore di Archelao ag- 
giunse alle antiche terre , che appartenevano 
•a quel sacerdozio, due leghe di paese all’in- 
torno. IMa (jiiantunque Bellona sia una dea 
guerriera, la dissolutenza, essenziale al culto 
del paganesimo, ne aveva fatto una vera Ve- 
nere. Tutta la città era piena di cortigiane, 
per la maggior parte consecra te alla dea. Cra- 
vi un’ altra città di Comana nella Cappadocia 
di cui quella di Ponto era come colonia, e 

3 uanto pralicavasi in quest’ ultima pel culto 
i Bellona, non era che un’imitazione di ciò 
che facevasi nella sua metropoli. 

Sembra che Pompeo , il quale si trovava 
nella città di Amiso, situata dirimpetto al Bo- 
sforo, da cui è divisa dalla largliezza del Ponto 
Eussino, dovesse pensare di andar ad assalire 
Mitridate nel suo asilo. Ma egli all’ opposto 
s’ incamminò verso la Siria. Diceva che la- 
sciava al re di Ponto un nimico più formida- 
bile di J^ompco; e questo era la fama. Diede 
nuovi ordini per fare una guardia severa in- 
torno al Bosforo, e impedire che vi' si recassero 
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provvisioni, condannando alla pena di mor- 
te tutti i trasgressori. Quanto a lui , un proget- 
to piu lusiugiiiero per la sua vana e fastosa 
ambizione lo portò verso il Mezzogiorno. Egli 
voleva acci*escere l’ imperio romano col regno 
di Siria, eh’ era allora come vacante, e si pro- 
poneva di estendere le sue conquiste lino al 
mar Rosso, affinché potesse dirsi , clie da tutte 
le parti, e sotto i climi più rimoti aveva pe- 
netrato fino all’ Oceano , in Africa , in Ispagna , 
ed ora dalla parte d’oriente, senza parlare 
del mar Caspio, a cui s’ era come ahhiam det- 
to, avvicinato alla/ distanza soltanto di tre 
giornate. > 

Prese dunque a marciare per !a Siria ; ed 
altraveisando il Ponto, giunse alla città di 
Zela , o Ziela , vicino alla quale d'riario era 
stato sconfitto da Mitridate. Ritrovò i cadaveri 
dei Romani stesi ancora sul terreno, e insepol- 
ti. Fece render loro gli ultimi onori con ma- 
guificeuza , e q^uindi aggravò , e fece comparir 
maggiore la colpa di Lucullo, il quale aveva 
trascurato un tale dovere, benché vi fosse più 
obbligato. Una tale omissione avea molto 
contribuito a inasprire contro Lucullo i sol- 
dati. Il viaggio di Pompeo non ha vernn’ al- 
tra cosa degna di memoria. Tutti i paesi , i 
quali passò onde andare in Siria , erano 40 sog- 
giogati , od amici. 

La Siria, a cagione delle dissensioni, e 
delle guerre fra i principi della casa de’ Se- 
leucidi ei’a stata per un gran tempo afflitta e 
lacerata. Si può vedere nella Storia [Antica 
quanto quello sventurato regno abbia sofferto. 


Nessuno di que’ principi era abbastanza pos- 
sente per difenderlo, e tutti -lo devastavano. 
Fina-lmente i Siri stanchi di tanti mali e di 
tanti disordini si gittarono fra le braccia di 
Tigrane, il quale regnò in Siria per diciott’ an- 
ni. Ne fu discacciato da Lucmlo: ed essen- 
dosi presentato al Vincitore come legittimo 
erede del trono de’ Seleucidi Antioco 1’ Asia- 


tico, Lucullo ne riconobbe i diritti, e gli per- 
mise di goderne. Ma 1’ avere ottenuto da Lu- 
cullo o favore, o giustizia, era un titolo per es- 
sere maltrattato da Pompeo (^Justin. L 4^. 
yéppian. in Mithrid^ et Dio. ). 

Pertanto , quando questi fu in Siria Antio- 
co ebbe un bell’ allegare 1’ antico possesso dei 
suoi antenati. Pompeo gli rispose: « ch'egli 
stesso avea rinunziato alle sue ragioni , quan- 
do 'nascosto in un angolo della Cilicia , aveva 
permesso che Tigrane godesse tranquillamen- 
te |)cr diciott' anni del regno de’’ Seleucidi. 
Ch'egli non ne lo avrebbe giammai spogliato, 
se lo avesse riti’ovato sul trono ; ma che i Ro- 


mani non avevano vinto Tigrane, onde An- 
tioco si approfittasse della loro vittoria. Che 
la Siria era conquista fatta da’ Romani sopra 
un nimico, che ne avevano ritrovato in pos- 
sesso ». Queste ragioni erano, a dir vero, spe- 
ciose. Ma il buon argomento si è che Pompeo 
era il più forte. Quindi la Siria fu ridotta iu 


provincia romana. ' - 

Molti dotti pretendono , che Pompeo per 
consolarlo abbia dato all' Asiatico il regno di , 
Coinagena , e che i re di questo paese , che 
nomina la storia fino al tempo di Vespasiano, 
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erano discesi da questo, e perciò della stirpe 
de’ Seleucìdi. Opinione assai probabile , co- 
munque soggetta a qualche difficoltà. 

Dcu'ante H soggiorno di Pompeo nella Si- 
ria, terminarono le contese fra Tigranee Fraa- 
te , e fu conchiusa la pace fra i ^arti e i Ro- 
mani. 

An. di R. 68g. av. G. C. 63. M. Tullio 
Cicerone. C. Antonio. 

Pompeo , senza mai discostarsi dal suo pi*o- 
getto, univa di pacificare la Siria, intraprende- 
va la guerra contro Areta re d’ una parte de- 
gli Arabi, s’informava delle dissensioni d’ Ir- 
cano e di Aristobulo , i quali disputavansi il 
ivgno della Giudea , e sembrava che si fosse 
dimenticato di Mitridate. La sua buona for- 
.tuna impose fine senza di lui a ciò eh’ àvea 
trascuralo : e la morte liberò finalmente i Ro- 
mani da un implacabile nimico, che non gli 
avrebbe mai lasciati in riposo , finché fosse vis- 
suto, ciocché ora passo a raccontare , ripiglian- 
do le cose da più alto principio. 

Mitridate , superati tutti gli ostacoli della 
sua fuga , era arrivato al Bosforo. Macarete 
suo figlio, che ivi regnava , tremò al suo avvi- 
cinamento. Egli aveva alcuni anni prima te- 
nuto maneggio con Lucullo , che lo aveva ri- 
conosciuto re amico ed alleato dei Romani 
( Dio. l. 36. Appian. in Mithrid. ). Questa era 
un’ offesa ch’ei non sperava che suo padre fosse 
per perdonargli , conoscendone l’ inesorabile 
sdegno, e Sapendo per più di un esempio, che il 
sangue de’ égli nulla costavagli, pìirchè pre- 
vedesse alla sua sicurezza. Quindi comunque 
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àvcsse . mandato inconti'o a Mitridate alctt-* 
ni amici a- chiedergli scu^a in suo nomej e 
a procurar di calmarlo, non osò di tanto spe- 
rare : e quando intese eh’ era poco lontàno , 
passò lo stretto, e andò nel Chersoneso Tati- 
rico , dopo aver pr^sa la precauzione di bru- 
ciare i vascelli , che nou pptè condur seco, af- ^ 
finche il padre non avesse il mezzo d’ inseguir- 
lo. Non potè nulladimeno sottrarsi alla ven- 
detta di Miliidate. Alcuni di quelli eh’ erano 
presso di lui, si lasciarono guadagnare dalla 
speranza dell’ impunità , e d’una ricompensa. 
.Macai-ete fu ucciso dajoro, e secondo Appia- 
nò, vedendosi tradito, si diede da se stesso la 
morte. Mitridate con istranissima giustizia 
nou fece grazia a verun di coloro che aveva 
posto presso il figlio , e perdonò a quelli che il 
giovane principe si era scelti d^ se , dicendo 
che questi non gli erano debitori di nulla , poi- 
ché non erano stati eletti da lui ( Dio. l. 36. 
/4ppiah. in.Miihrid. ). . 

Trovasi nella sua vita un altro tratto so- 
migliantissimo. Un senatore romano di no- 
me Acilio , il quale condannato all’esilio crasi 
ritirato presso Mitridate, ed era anche stato 
suo confidente , avendo congiurato contro di 
lui , fu messo a morte insieme coi complici} 
colla differenza , che questi soffersero orribili 
torture , e quegli ne tu esentato per essere se- 
natore. Ma i suoi jliberti, quantunque aves- 
sero avuto parte nella congiura , furono im- 
muni dalla pena e Mitridate dichiarò che 
non credeva di dover punirli per aver ubbidi- 
to al loro padrone (Appian, inMithrid. p, 236). 


Digitized by Google 


( 65 ) 

Dopo la morte di Macarete , il re di Ponto 
passò nel Chersoneso , ed essendosi impadro- 
nito del forte di Panlicapea , .situalo precisa- 
mente sullo stretto, -\i commise un nuovo par- 
ricidio , assai più inescusaLile del precedente. 
Imperciocché per vendicarsi di Straton^ca , la 
quale aveva dato, come ho detto, in mano a 
Pompeo un castello pieno di ogni maniera di 
ricchezze , fece morù-e il figlio che aveva da 
lei avuto, e di cui essa aveva voluto assicura- 
re la vita col procacciarsi l’ amicizia dei Ro- 
mani. Sifarete fu trucidato sul lido allà vista 
della madre medesima , la quale, come riferi- 
■sce Appiano, era all' altra parte dello stretto 
( /4ppian. ' in Mithrid. p. 244 - )• 

Nello stesso tempo mandò ambasciatori 
a Pompeo , per offerirgli di pagar tributo ai 
Romani , quando lo ristabilissero nel regno 
de’ suoi maggiori. Pompeo rispose , eh’ era 
d’uopo che Mitridate si recasse in persona a 
far la sua sommessione,- ad esempio di Tigra- 
ne. 11 principe fuggitivo non esitò un istante 
sopra la proposizione , che gli si, faceva di ta- 
le bassezza. « A ciò, disse, non si ridurrà mai 
» Mitridate. Potrò ben mandare alcuni dei 
» miei figli , e dei principali miei egrtigiani. » 
Questo maneggio non andò più oltre , e Mi- 
tridate continuò i suoi apprestamenti onde 
rinnovare la guerra. 

Egli facea leva di gran gente senza distin- 
zione di liberi, e di schiavi.; fabln-icava armi, 
e macchine, e per aver materiali faceva taglia- 
re fin anche gli alberi fruttiferi, ed uccidere 
ibovi di cuiservivansi per l'agricoltura, perchè 
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i nervi di questi auimali erano utili per le 
macchine , e pegli archi. Faceva eziandio leva 
di denaro con sommo aggravio de’ popoli, i 
quali atterriti già e desolati da un trémuoto, 
il più orribile di quanti fossero mai stati , e 
malconci inoltre e calpestati dal loro sovrano , 
cangiarono in odio e in ira il rispetto che gli 
avevano conservato anche nel tempo delle sue 
disgrazie. Ciò che principalmente gl’ inaspri- 
va , erano le vessazioni , e le violenze de’ mini- 
stri incaricati dell’ esecuzione degli ordini del 
principe. E Mitridate non poteva rimediare 
a queste ingiustizie , perchè essendo allora 
ammalato, ed avendo il volto tutto coperto 
di ulcere , starasi chiuso nel suo palagio eoa 
tre eunuchi , che lo curavano, e eh’ erano i soli 
che Io vedessero. Non si tralasciò di radunargli 
in questo tempo forze considerabili : sessanta 
coorti dì secento uomini 1’- una , tutta - gente 
scelta ; ed inoltre una gran moltitudine di sol- 
dati di minor conto. Egli aveva ancora alcuni 
vascelli , € i suoi comandanti gli aveano sot- 
tomesso molte castella, e diversi posti ne’ con- 
torni del Bo.sforo. Quando fu in ìstato di reg- 
gere da se stesso i suoi affari , mandò alcune 
truppe a Fanagorea, piazza situata sullo stret- 
to tlalla parte di oriente, ond’ essere assoluto 
padrone del canale , di cui signoreggiava la 
parte posta ad occidente, mediante il forte di 
Pauticapea. 

Castore , uomo di oscura condizione , il 
quale comandava in Fanagorea, ruppe le misu- 
re di Mitridate. Era stalo un tempo malcon- 
cio nella persona daireuuuco Trifone. Vedendo 
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pertanto arrivare questo eunuco colle truppe 
del re, l’uccise, e chiamò gli abitanti alle ai-- 
jni, provocandogli a mettei-si in libertà. Tutta 
la città si sollevò: la sola cittadella , in cui 
li’ovavansi molti figli di Mitridate , e fra gli al- 
tri Arlaferne, ch’era nell’età di oltre a qua- 
ranfanni, fece qualche resistenza. Ma sicco- 
me il popolo ammutinato si preparava ad ap- 
piccarvi il fuoco, ed aveva già raccolto ed ac- 
ceso gran quantità di legna all’intorno, man- 
cò tostò il coraggio ad Artaferne, il quale si 
rese prigioniero a Castore con altri tre suoi 
fratelli, Dario , Sei-se, Ossatre, ed utia sorella 
di nome Eupatra, tutti e quattro in tenera età. 
Cleopatra, degna Gglia di Mitridate, quantun- 
que abbandonata dal fratello , fece fronte ai 
ribelli, e diede tempo a suo padre di mandar- 
le alcuni vascelli per trasferirla a Panticapea. 
Castore diede i prigionieri in mano de’ Ro- 
mani. 


L’ esempio di Fanagorea fu seguito da 
molte altre piazze circonvicine ; e Mitridate 
veggendo che i tradimenti divenivano tanto 
frequenti , e temendone sempre di nuovi , vol- 
le assicurarsi dell’ amicizia dei re sciti., dan- 
do loro alcune delle sue Gglie in ispose con 
ricchi presenti, per ottener truppe da essi. Ma 
i soldati che scortavano le principesse , uccisero 
gli eunuchi, a cui erano date in custodia, e le 
abbandonarono in balia de’ Romani. Oltreché 
alla disgrazia tien dietro per lo più la infedel- 
tà , i guerrieri non soffrivano che con indegna- 
zione la fiducia che Mitridate riponeva negli 
eunuchi, e l'autorità che dava loro. 
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Tutte le sventure afToIlavansi intorno a 
Mitridate, ed egli non mostrò mai un corag- 
gio più grande. Allora appunto pensò daddo- 
vero ad eseguire il progetto, che da gran tem- 
po meditava , di penetrare in Italia per terra , 
arrivando prima al Danubio col passare per 
mezzo alle nazioni della Scizia , le quali occu- 
pavano tutto quel tratto di paese, che si sten- 
de dalle paludi Meotidi fino a quél gran fiu- 
me, dipoi attraversando la Tracia , e finalmen- 
te l’illiria , che lo metteva appiè dell' Alpi. Un 
tal progetto atterrisce , o si consideri Timmeu- 
• sa lunghezza" di un viaggio di pressoché se- 
cento leghe, o le difficoltà che presentavano il 
passaggio de’ fiumi, i monti, le foreste, le stret- 
te 5 o la necessità di combattere tante feroci 
nazioni , che non dovevano veder tranquilla- 
mente entrare nel loro territorio una numero^ 
'sa armata condotta da un re di nome sì gran- 
de; o finalmente l’oggetto dell’impresa , cìi’era 
di attaccare r Romani nel centro dell’ impe- 
ro , e delle forze loi’O, Quindi Mitridate, fin- 
ché il sistema degli affari di Asia gli lasciò 
qualche speranza , non pensò mai ad effettua- 
re questa idea. Ma nella dispex’ata situazione 
in cui allora si ritrovava , questo era 1’ unico 
suo ripiego, determinato, com’era di morire 
da re, piuttosto die vivere degradato. Spera- 
va inoltre, che la. maggior parte degli ostaco- , 
li, che atterrivano nel proggetto, sarebbero sva- 
niti nell’ esecuzione. Vi era un gran numero 
di nazioni galliche stabilite intorno al Danu- 
bio, ea’fiumi, che vi si scaricano. Mitridate ave- 
va da gran tempo mantenuto corrispondenza 


Digitized by Google 


con <jue’ popoli , e lusingavasi non solo di non 
essere da essi arrestato, ma di averli eziandio 
per alleati , e d’ ingrossare la sua armata col- 
le truppe che gli avrebbero fornito. L’esem- 
pio, di Annibale, eh’ egli avea sempre ammira- 
lo-, gli accresceva il coraggio j tanto più che 
parevagli, che le circostanze fossero assai piu 
favore\oli per lui clxe non fossero state pel 
comandante cartaginese. Il fuoco della guerra 
sociale per anche male estinto: Spartaco vile 
gladiatore, che aveva nell’Italia stessa radu- 
nato forze sufficienti a far tremare Roma, ec- 
co ciò che gli faceva sperare, che tosto ch’egli 
si fosse fatto vedere nel paese alla testa di 
una formidabile armata , i popoli sarebbero 
Hudati.a gara a schierarsi sotto le sue insegne. 

Tali erano i pensieri che Mitridate volge- 
va in mente 5 ma i suoi soldati erano di senti- 
menti adatto diversi. La sola idea d’ una si 
vasta e strana intrapresa gli spaventava. « E 
» quand’anche, dicevano , -con mille fatiche e 
» mille pericoli giungessimo al termine di 
» viaggio sì lungo e penoso, qual frutto pos- 
» siamo aspettarcener Se non abbiamo potu- 
» to resistere ai Romani nel nostro proprio 
» paese, come potremo vincerli nel centro del 
» loro imperio? Questo è un partito da di- 
» sperati ; il re non cerca che una morte ono- 
)» rcvole , nulla curandosi dell’ esito di un di- 
» segno , eh’ egli medesimo conosce impossi- 
» bile. » Nientedimeno , malgrado tutte le lo- 
ro ripugnanze, il timore e il rispetto li ritene- 
vano nell’ ubbidienza , e ne impedivano la ri- 
bellione. 
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Un figlio di questo sventurato re istigò a 
ril)€llarsi que’ soldati, che se ne stavano som- 
messi. Farnace , che Mitridate avea sempre 
distinto infra gli altri suoi figli , e che più vol- 
te avea . di chiarato d’ istituirselo successore , 
congiurò centra il padre , e stabili di rapirgli 
la corona, e la vita, L'^ambizione e il timore 
concorsero del pari a fargli abbracciare si fu- 
nesto partito. Mitridate amareggiato all’ estre- 
mo dalle sue disavventure, e dalle perfidie , 
che da ogni parte provava, diveniva sempre 
più crudele. La morte recente diSifarete,a 
cui nuli’ altro rinfacciar poteva , che il tradi- 
mento di sua madre, era un nuovo avviso con- 
facentissimo a intimorire Farnace. Senzachè 
questo principe bramava di conservarsi al- 
meno gli avanzi della fortuna del padre ; e 

F revedeva che il progetto di marciai-e verso 
Italia, se cominciasse ad eseguirlo , gli avreb- 
be fatto perdere probabilmente ogni cosa , ren- 
dendo i Romani implacabili nimici di tutta la 
famiglia di Mitridate. Detenninò dunque di' 
commettere , onde meritarne il favoi’e, un or- 
ribile parricidio ^ e segretamente indusse al- 
cuni scontenti ad entrare a parte dei suoi in- 
teressi e delle sue mire. 

Mitridate fu informato del complotto , te- 
nendo e^loratori presso il figlio, che ne osser- 
vavano tutte le azioni ; e mandò tosto alcune 
delle sue guardie ad arrestarlo. Ma, come os- 
serva uno storico ( Dio. l. 3y. \ questo re sì 
grande, e sì abile nell'arte di governare, non 
sapeva che le armi e la moltitudine de’ sud- 
diti nulla servono a colui , il quale uon abbia 
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avuta la cura di catlivai’sene l'amore, e die 
pel contrario quante più forte egli lia, quando 
non sleno redefi, tanto ha più da temere. Co- 
loro , che aveva mandati a prendere Farnace,; 
si lasciarono corrompere; ed avendogli il prin- 
cipe uniti ai primi cospii’atori , andò tosto a 
sollecitare i deseriori romani , che formavano 
uii corpo di truppe vicino a Mitridate, quan- 
tunque se ne slasse accampato fuori di Pan- 
ticapea. Dimostrò loro il pericolo, cui erano 
esposti, se venissero condotti in Italia. Fece 
loro sperare ogni sorta di buoni trattamenti 
e di beueficj dal canto suo , se volessero es- 
sere suoi seguaci. I desertori poi*sero facile 
orecchio a tali discoi’si , e si dichiararono per 
Farnace. Egli trasse nel suo pai-lito colla stes- 
sa facilità gli altri campi, eh’ erano intorno 
a Panticapea , ed alla testa di tutta questa mol- 
titudine di ribelli andò allo spuntar del gior- 
no a presentarsi dinanzi alla piazza. 

Non sì tosto fu dato il segno dalle grida 
che gettavano i desertori , che la ribellione 
divenne generale in un istante. Coloro ezian- 
dio che non avevano avuto finora alcuna no- 
tizia della congiura , furono trascinati daU’e- 
sempio. Il dispregio per un re sfortunato, la 
speranza di veder cangiata la loro sorte sotto 
un’altro governo , in alcuni il timore di tro- 
varsi soli , se persistessero in una vana resi- 
stenza , tutti questi motivi produssero sì pronto 
effetto sopra le truppe e di terra , e di mare, 
die Mitridate si vide abbandonato da tulli , 
fuorché da coloro eh’ erano con lui nella città. 
Kon andò guari che perdette ancora la città 
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stessa. Alcuni uffiziali^ che aveva mandati ad 
infoKtnarsi della cagione del tumulto che udi- 
va , essendo passati co' loi’O soldati al partito 
di Farnace , gli abitanti gli apersero le por- 
te ; cosicché il re fu costretto a rinserrarsi 
nel castello. 

Di là mandò a chiedere ai ribelli che preten- 
dessero. Questi risposero con estrema audacia 
« che volevano che regnasse Farnace: che ave- 
vano bisogno di un giovane re, e non di un 
vecchio governato da eunuchi , il quale non 
faceva altrimenti conoscere la sua possanza , 
che colle crudeltà che esercitava sopra gli ami- 
ci , sopra i comandanti , e sopra i suoi figli 
stessi. » Mitridate fece l’ ultimo tentativo, e si 
avanzò egli medesimo in persona per parlare 
airibelli. Ma i soldati,, eh’ era no con lui usciti, 
seguitarono il torrente, ed offersero il loro sei’- 
vigio al partito contrario. I desertori , ch’era- 
no sempre alla testa , fieri ed orgogliosi pel 
numero e per le forze loro , dichiararono che 
non gli avrebbero ricevuti , se prima non aves- 
sero date pruove del loro zelo con qualche 
colpo strepitoso, additando ad un tempo Mi- 
tridate. In tale estremità questo sciagurato prin- 
cipe ad altro partilo non potè appigliai'si , che 
a quello di fuggirsene nella sua fortezza , in 
cui non rientrò che a grandissimo stento , 
essendogli stato ucciso sotto il desti’iero. La 
mollitudine de’ ribelli acclamò ad una voce 
Farnace.re j e mancando il diadema , tolta da 
un tempio vicino una larga foglia di papiro 
di Egitto , gliene cinsero il capo. 

L’ infelice Mhridate dall’ alto di una torre 
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vedeva ogni cosa. AJaudò l’uno dopo l’al- 
tro, molti di que’ch’erano seco lui restati, a 
Farnace per chiedergli la vita, eia permissio- 
ne di ritirarsi in sicuro. E siccome nessuno 
ritornava, ridotto finalmente alla necessità di 
morire , gridò : Dei , vendicatori de’ pa<lri •, se • 
è veroj che voi esistete ^ e che siavi in cie- 
lo giustizia , ^/ate che un giorno Farnace 
oda ancor egli pronunciarsi la sentenza di 
morte dajìgli ( Oros. l, 6. c. 5. ). 

Avendo allora chiamato quelli tra gli uffi- 
ziali , © le guardie , che si erano a lui mante- 
nute fedeli, ne commendò la generosità, e 
commise loi*o di portarsi presso il nuovo re: 
cd egli frattanto scese neH'appartameikto, do- 
v’ erano le mogli, e le figlie, fece apparec-'” 
chiare un veleno , e lo presentò loro , e si di- 
spose a pigliarne ancor egli. Due delle sue 
figlie Mitridatide , e Nissa , che dovevano es- 
sere maritate ai due Tolomei, uno re di Egit- . 
to e l’altro re di Cipro y vollero avere la con- 
solazion di morire prima del lor genitore, e 
si affrettarono a prendere il veleno. Spirar(Ào 
j)rontamente. Ma la precauzione che Mitrida- 
te aveva usato di munirsi di contravveleni sin 
dalla più tenera gioventù , impedì , od almeno 
rallentò molto l’ effetto del veleno , che aveva 
preso , cosicché fu costretto a. ricorrere alla sua 
spada , con cui si trafisse. La ferita fu leggie- 
ra. La mano era indebolita e dalfetà, e dal 
veleno poc’anzi preso. Correva pertanto risi- 
co di non poter ritrovare la morte , che cerca- 
va , quando vide entrare un uffiziale gallo , di 
nomeBituito, il quale alla testa d' una truppa 
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tli sCiklatl avea forzato le mura del castello. 
Bravo guerriero , disse Mitridate , iu mi 
hai reiuiuio grandi servigi quando combat- 
tevi sotto i miei ordini- Ora me ne rende- 
rai imo maggiore , se vuoi Jimr di uccider- 
mi, e vreseiyarmi in tal. foggia dall' onta 
di cader vivo in poter dei domani , e di es- 
ser condotto in trionfo. Bituito ubbidì : e co- 
loro, che lo accoinpaonavanOy diedero ancor 
essi a Mitridate molli colpi cbi di lancia , eli i 
di spada. Morte deploiabile per un re si gran- 
de doppiamente infelice, perebe era stata co- 
mandata da un figlio. La divina giustizia si 
servì del delitto di Farnace per cominciare a 
punire in questa vita le crudeltà di Mitridate; 
e il parricidio, commesso nella sua persona 
vendicò particolarmente quello ebe c^i me- 
desimo ave\a comriiesso sopra sua madn*. 

Questo principe è stalo mollo commeni.bi- 
to Cicerone lo cbiama il maggiore dei re do- 
po Alessandro (i) -, e .Vellejo , gonfio secondo 
il suo ccstume, dopo' aver detto che non e 
permesso nè di passarlo sotto silenzio, nè di 
parlarne indifiereiitemcnle , aggiunge che fu 
coraggioso in guerra , ammirabile per le sue 
virtù, grande in certi tempi della sua^ vita 
per la "sua fortuna , sempre grande pe suoi 
sentimenti , generale per la condotta , solda- 
to per le azioni di mano, ed un secondo 
'Annibaie pel suo odio contro di Roma (u). 

(i) lite rex pesi Alcxandrum maximus ( Cic. J.uc. 

Vir neque siUndus , neque dicendus strie cura , 
leUo acemmus , virtù te eximius , aUquando fortuna. 
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Non si |)uò ceitampute negargli un ,vaslo 
intendimento, capace di formare le nitìggiori- 
imprese, un coraggio elevalo^ una fermezzfwli 
animo superioix* alle difficolta , e alle disgra- 
zie, uno spirito fecondo in espedienti , il qua- 
le più \olte gli diede il mezzo di ristahilirsi 
dopo orribili perdite. Accoppiava a qiu^ti ta- 
lenti il valor personale, e le ferite, chejilevò 
più volte ne' combattimenti , ne sono una 
pruova. Ma io nou veggo nella sua vita impre- 
se tali che gli assiemino il merito di grande 
ed eccellente capitano. Lo veggo vincitore del- 
le nazioni asiatiche, ed anche de' Romani mal 
condotti. Ma tostochè questi hanno alla testa 
generali sperimentati, fa guerra diventa jier 
esso una serie di sconfitte, e disastri’, sénzachè 
vi sia frapposto alcun prospero evento, e non 
sembra che Lucullo e Pompeo abbiano mol- 
to affaticato per vincerlo. Non parlo- di Siila, 
che non ha combattuto mai contra Mitridate 
in persona. 

Quanto alla sua abilità nei governo poli- 
tico yse la dolcezza ne costituisce una parte es- 
senziale, come si può mai attribuirne la glo- 
l'ia ad un principe crudele all’ eccesso? 

Oso dunque dire che nel inerito vii Mi- 
tridate vi sia più di ponspa e di fasto , che 
di realtà. L'ambizione, T audacia , l'alte- 
rezza, qualità che ispirano terrore ne hànno 
formato tutta la reputazione. Ma ciò che v' ha 
di veramente pregevole in lui , sembrami che 

!t-‘mper animo maximus , consiliis dux , miiet manu f 
odio in Raruanos Annibai, Veli. 1. 2 . c. i8* 
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che si resU’ìnga a pochissima cosa. Nulladl- 
Hitiio la letteratura gli deve qualche omag* 
gio. Oltre -a quanto ho detto sulle ricerche e 
collezioni <he si fecero per suo ordine in me- 
dicina , e sullo studio eh’ egli stesso -fece di 
questa scienza, Apranolo esalta come versa- 
to nelle arti de’ Greci , e Plinio ci fa sapere 
che Mitridate, il quale annoverava ne’ suoi 
stati ventidue lingue diverse, .le sapeva tutte, 
le parlava con facilità , e non ebbe mai biso- 
gno d' interprete per dare udienza ad alcuno 
de’ suoi sudditi ( P//». l. a 5 . c. 2.}. 

Quanto alle qualità • del corpo , egli aveva 
la statura ed il portamento da eroe. Grande di 
corpo (1), e vantaggiosamente ai*mato, pre.- 
sen lavasi al combattimento con gi'azia, «u id- 
sieme in una maniera atta a ispirare il teri’o- 
re al nimici. Egli faceva a maraviglia tutti gli.t 
esercizi, e conservò sino alla fine .il vigore B 
la destrezza, necessaria per lanciare il giavel* 
lotto, maneggiare un cavallo, e correre con 
tale velocità, che fece più volte, cambiando 
cavallo, mille stadj (cioè quaranta leghe) in 
un giorno. Sapeva parimenti condurre i carri, 
e guidava sedici cavalli in nna volta attaccati- 
ad un medesimo cocchio. Visse settantadue 
anni in cicca, e im regnò sessanta. Varie so-; 
no le opinioni intorno la durata della guerre 
che fece ai Romani , alcuni protraendola sino 
a quarantanni ed anche più. Ma volendo par- 
lare con esattezza e con verità, dalle prime 


(i) MUhridafes corpnn ingenti , ferinde arrnatm^ 
Sallust. a[i. QuiiUit, I. c. 5, 


sue osliiità sino alla sua morie non trascorrilo 
più <Ji veulisei anni. Ma , prima che là inco- 
minciasse, vi si apparecchiò a lungo. . 

Pompeo era in Giudea nelle pianure di 
Gerico (renderò conto iu appresso degli afla- 
ri, che ve lo avevano condotto), quando seppe 
la morte di Mitridate { Joseph. -/tnliq. l. 14. 
c. ij., Pilli, in Pomp.). Aveva già egli forma- 
to il suo campo , e faceva fuori di esso i suoi 
eserciz] a cavallo. Tutto in un tratto veggon- 
si arrivare a lui corrieri apportatori di buone 
notizie., lo che, secondo l’uso dei Romani , fa- 
cevasi agevolmente conoscere, poiché i corrie- 
ri in tal caso avevano il ferro iTelle loro picche 
cinto di alloro. Pompeo volea finire i suoi eser- 
cizj. Ma rirnpazienza de' soldati ei\a sì gran- 
de, che fu duopo senza indugio contentarli. 
Rientrò pertanto nel campo; e siccome non vi 
era il tempo di erigergli un tribunale di zolle 
conforme l'usanza, si ammassarono bagagli e 
basti di muli , e si fece che vi salisse sopra. Di 
là partecipò loro, che Mitridate era stato for- 
zato dalla ribellione del figlio Farnace'a darsi 
la morte , e che Farnace medesimo sottomes- 
so ai Romani gli dava la nuova di questo im- 
portante avvenimento. La gioja si spai’se to- 
sto per tutta Tarmala, vi furono feste di alle- 
grezza , e di rendimento di grazie; credendo 
tutti di essere perula morte del solo Mitrida- 
te liberati da molte migliaja di nimicl. 

Niente minore fu il piacere, che provò Ro- 
ma, quando vi fu recata questa notizia. Dietro 
la proposizione' di Cicerone allora console , il 
senato ordinò feste e reudiiuéiili di grazie agli 
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Dei , e queste solemirtà durarono fino a dieci 
giorni, mentre per lo innanzi non si eva mai 
olti'epassato il numero di sei ( Cic. de Prov. 
>cons. n. 27.). Credevasi che non si potesse 
■ onorare abbastanza Pompeo. Dlie tribuni del 
popolo, T. Labieno e T. Ampio, portarono 
una legge, che gli concedeva il dintto d’ in- 
tervenire ai giuochi del circo con la corona dì 
oro, la toga ricamata, e tutto l'apparato dei 
trionfatori (i)ve ai giuochi scenici cplla -pre- 
testa (la quale era propria soltanto de’ magi- 
strati ) e colla corona di alloro (a) ;• distinzio- 
ne tanto singolare e tanto contraria allo spi- 
rito della repubblica , che Pompeo n’elibe ros- 
sore, e non osò farne uso che una sola volta, 
se ci’ediamo a Vellejo e a Dione ( Veli. l. a. 
c. 40. Dio.). Sembra che una parola di Cice- 
rone in una lettera ad Attico (/. /. e», iS.) 
dica il contrario. Essendo fìnalnleote la -guer- 
ra di Mitridate finita per la morte -di questo 
principe, pareva che Pornpeo potesse tornare 
in Italia, Ma gli affari delia Siria, e de’ pae- 
si vicini ve lo trattennero ancora per lungo 
tempo. ’ 

' hò già detto, che’se n’era andato in Siria 
per unir all’ impero romano questo regno , che 
ei riguardava come porzione delle spoglie di 
Tigrane. 'Bastò a tale oggetto che si facesse 
vedere. Distrusse ancora. senza gran fatica. 

(t) La corona d’oro non si accordava, ch« a quelli , 
eh* nieritavana l’onor drl trionfo. (A”. E.) 

(a) La corona d’alloro si assegnava ai vincitori nei 
giuochi pitici: ma serviva pure a distinguere alcune di- 
f oilà in certe occasioni. { N. £.). 
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E arecchi piccoli tiranni, i quali durante la de- 
olezza del governo de’ Sefeucidi , e le dime- 
stiche dissensioni , s’ erano messi a quartiere 
in alcuni forti , in alcune castella^ donde tene- 
vano sotto la lor dipendenza i paesi circonvi- 
cini. I più ricchi di que’ tiranni riscattarono la 
vita coWlanaro; gli altri pagarono colla loro 
testa. Il generale romano volle dopo ciò por- 
tar la guerra centra A reta re degli Arabi Na- 
batei, il quale nelle turbolenze della Siria ^i 
era impadronito di Damasco, ed essendo pcco 
anzi entralo in Giudea con numerosissima 
armata, aveva anche cinto d'assedio il tempio 
di Gerusalemme. Pompeo, determinato di as- 
sicurare la tranquillila della Siria, voleva pu- 
nire quel principe, e svogliarlo d’ inquietare 
i'suoi vicini colle scorrerie, alle quali gli Ara- 
bi furono propensi in ogni tempo, ed anche al 
presente inclinano fuor di misura. Egli era g>à 
arrivato a Damasco, donde Areta era stato di- 
scaccialo da Metello e da Lollio , quando Ir- 
cano ed Arisfobulo , i quali si disputavano il 
regno della Giudea, si presentarono a lui pro- 
curando ciascuno di trarlo nel loro partito. 
Questo fatto per più motivi merita di esser 
trattato con qualche estensione {Joseph. Autiq, 
l. i4- et de Bello Jiul. l. /. ). 

Iroano ed Aristobulo erano fratelli, tulli e 
due figli d’ Alessandro Gianneo , ma di cax'at- 
tere opposto. Ircano, principe debole , di scar- 
so ingegno, senza vizj e senza ‘ virtù , senza 
talenti, e senza ambizione,' non sapeva come 
far valere il diritto' di primogenitura contro 
un fratello minore , aruito , inlrapreudente, 
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nìAbizioso , c elle conosceva latta la su]^eHorit)ì 
che queste qualftà gli davano sopra l'altro fi’a- 
lello. Alessandra loro -madre , che regnò sola 
per nuovi anni dopo la morte di Gianneo, vol- 
le seguir l’ordine della nascita, e' lasciar mo!^ 
l’endo la corona al primogenito. Aristohulo 
formò un partito, e s’impadronì da molte for- 
tezze, in guisa che Alessandra non seppè ri- 
trovare altro mezzo per tenerlo in dovere, che 
di rinchiuder la moglie ed i figli in una torre, 
dove sci’vissero di ostaggio ad Ircano. Appe- 
na morì la regina^ che insorse la guerra. I due 
fratelli si diedero battaglia, vicino a Gerico ; 
ma essendo stato Ircano abbandonato dai sol- 
tlati'|“i quali passarono al partito del fratel- 
lo di lui, dovette cedei'e: e per un accoi*do 
conchiuso. e giurato nel tempio, Ircano rinun- 
ciò AVlstob’ulo il supremo diritto di sagri- 
Ccarè , e’ia corona che vi andava congiunla; 

E verisimile ch’egli avesse mantenuto 1’ ac- 
cordo , e sì fosse ridotto ad una vita priva- 
la , se non avesse avuto presso di se un mini- 
stro che non gli permise di seguire l’inclina- 
zione che aveva alla quiete. Questi era Anti- 
patro , di nazione Tdumeo , padre di Erode il 
Grande. Costui, di carattere ardente, e .di e- 
levato coraggio, non cessava di rimproverare 
Ircano d' indolenza^ e mollezza. Gli fece cre- 
dere che Aristobulo avesse troppo interesse a 
liberarsi dì lui , per lasciarlo vivere , e che i' u- 
njco mezzo, che avesse per mettere se stesso 
e la sua vita in sicuro , fosse di gettarsi nelle 
braccia di Areta. Lo stesso Antipatro tenne 
maneggio con Arela •, e dopo aver preso tutte 
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le opportune misure, rapisce improvvisamente 

Ircano, e lo tras])orta a Petra, ch’era la città 
principale degli Arabi Nabatei. 

In questa occasione , ed onde ristabilire 
Ircano, entrò Areta, come ho narralo, nella 
Giudea , con un’ armata di cinquant^unila no- 
mini. Aristobulo, le cui forze erano molto iii- 
l’eriuri , fu vinto , e costretto a rincfhiudersi pri^ 
ma in Genisalemme, e poi nel tempio. Tutta 
la moltitudine de’ Giudei si radunò intorno 
al vincitore: lo che non impedì ad Aristobu- 
lo di fare una vigorosa difesa nel tempio. • 
t^tui Giuseppe riporta un memorabile e- 
scmpio di costanza, e di amore per la patna 
in un illustre Giudeo , di nóme Onia. Questo 
nonio giusto, e caro a Dio, come lo chiama lo 
storico , e delle cui preghiere credeva il popo- 
lo di avere sperimentata l’ efficacia in tempo 
di siccità , era , tosto che vide avvicinarsi la 
piena civile, andato a nascondersi, non'vo- 
lendo avervi alcuna parte. Ma essendo stato 
scoperto e condotto al campo degli assediato- 
li , si vide pressato a scagliare imprecazioni 
contro Aristobulo e contro i partigiani di lui. 
Egli ricusò di farlo, e se ne schernii per mol- 
lo temjio. Finalmente dalla moltitnainc vio- 
lenta e furibonda preso e condotto fra il cam- 
po c il tempio, fece questa pregliier», la qua- 
le spira una tale carità e dolcezza , che merita 
di servir di modello a tutti coloro, c’ hanno 
la disgrazia di vivere in tempi di turbolenze 
e dissensioni : Gran Dio , .esclamò re dciru- 
nù'crso, poiché coloro, tra’ifuali mi ritrovo 'so- 
no il tuo popolo, e coloro che sono assediati^ 
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sono lutti sacerdoti^ ti supplico e scongiuro 
a non t'oler dare orecchio ai voti nè degli 


uni nè degli altri cantra i loro compatriotti 
€ Jratèlli.in premio di si pura virtù , e di 
tanta commendabile imparzialità, Onia fu la> 


pidato* air istante : e Gioseflo accerta , che la 
morte di lui trasse sopra tutta ia nazioUe la 
divina vendetta. * 

Frattanto arrivò Scauro , mandato da Pom- 


peo, il quale era allora nell’ Armenia Minore 
di ritorno dalla spedizione centra gl’ Iberi e 
gli Albani. Essendosi tosto il Romano costi- 
tuito arbitro della contesa fra i due fratelli, 
■gli offersero l’uno e l’altro qualche somma di 
'denaro : ma AiMstobulo pagò in contanti ; e 
quattrocento talenti , che fece tenere a Scauro, 
rendettero buone le sue ragioni , e diedero 
alla sua causa un merito che intrinsecamente 


non aveva. Questo mercenario giudice dichia- 
r€)MÌ in favore di lui , e minacciando Areta 
dello sdegno di'" Pompeo, e delle forze romane, 
lo forzò a ritirarsi. Ircano, che lo segni, non 
si tosto seppe che Pompeo era in Damasco, 
che andò a fargli le sue doglianze , ed Ari- 
stohulo , per non lasciare il campo libero al 
suo avversario , fu costretto a recarvisi an- 
cor egli per trattarla sua cansa , e procurar 
di far valere il giudizio di ' Scauro. 

Il generale piu giusto del suo luogotenen- 
te, e inaccessibile alla corruzione , ascoltò am- 
hede parti , ed avendo veduto alla prima oc- 
chiata , da qual canto era la ragione , stabili di 
render giustizia ad Ircano. Tuttavia , siccome 
aveva in mente la sua spedizione contea Areta, 
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non pronunziò ancora alcun giudizio, e con- 
tentossi di ordinare ai due principi di star- 
sene tranquilli Ano a tanto che ritornasse dal- 
l’ Arabia. Ciò poco piaceva ad Aristobulo , 
il quale conoscendo che le cose prende.vano 
una piega svantaggiosa alle sue pretensioni , 
ed avendo in oltre un animo più grande della 
sua fortuna , non poteva adattarsi che con 
somma ripugnanza alle \iltà neces^rie per 
piaggiare que’ superbi stranieri. Parti dunque . 
improvvisamente , e^si inlirò in Giudea. Pom- 
peo sdegnato, e non, volendo lasciare ad Ari- 
stobulo il tempo di radunar le sue forze, sti- 
mò , che nuli' altra cosa dovesse stargli più a 
cuore che di inseguirlo , e appunto mentre 
marciava intese la morte di Mitridate. 

Questo avvenimento, che imponeva termine 
alla sua coinmessione , lo determinò a non pen- 
sare ad altro, chea compiere Taffare intrapreso, 
onde ritornarsene poi in Italia. Marciò per- 
tanto sollecitamente verso Genisalemmc ; dal 
che restò tanto atterrito Aristobulo, che per- 
tossi egli stesso al campo di Pompeo , come 
per sottomettersi ad ogni cosa , offrendo de- 
naro, e promettendo di dargli la città. Pom- 
peo lo trattenne presso di se , e mandò Gabi- 
nio con alcune truppe a ricevere le somme 
promesse, e a mettersi in possesso di Gerusa- 
lemme. Ma questo Inogoteiiente se ne ritornò 
senza aver ottenuto cosa alcuna , non aven- 
do voluto la gente di Aristobulo, in confor- 
mità forse agli ordini segreti di lui , eseguire 
il trattato, il generale romano se ne adirò 
grandemente , ed avendo fatto mettere in ferri 


. (^ 4 ) . 

Io sciaurato principe , che impvuaentemen- 
te se gli era dato in mano, si avanzò fino ap- 
piè delle mura. La divisione degli abitanti lo 
rendè tantosto padrone della città. Gli uni 
favorivano Aristobulo, e non volevano riceve- 
re i Romani ; gli altn stavano per Ircano , e 
volevano aprir loro le porte. Filialmente es- 
sendosi i primi ritirati nel tempio, per ivi pren- 
der quartiere , gli altri che restarono soli nel- 
Ja città, v’introdussero Pompeo, il quale do- 
po avere inutilmente ttyitato d’indurre colo- 
ro, che sperano impadroniti del tempio, a ren- 
dersi a buoni palli, ne inli aprese un formale 
assedio. 

Il luogo era forte , ed affatto diviso dalla 
città. Un ponte ne dava la comunicazione, ma 
era stato rollo dagli assediati. La montagna, 
su cui era fabbricato il tempio, era da ogni 
parte cinta da larghe e profonde valli, che bi- 
.sognava riempiere per poter ^attere le mura. 
Gli appi^occi erano nulladimeuo più facili dal- 
la parte di tramontana ; ed infatti Pompeo lo 
attaccò da quel lato. Siccome aveva moltissi- 
ma gente, cosi fece gettare tante fascine nel 
fosso , che finalmente lo riempiè, e giunse ad 
erigere una piattaforma all’ altezza delle mu- 
ra. Non potè finire questa opera se non dopo 

f ran tempo, e grandi fatiche , e non gli sareh- 
e forse nemmeno riuscito di terminarla , se i 
Giudei non lo avessero ajutato colla scrupolo- 
sa osservanza del sabato. Impei’ciocchè repu- 
tavano (i) che - non fosse loro permesso in 

(i) Sembra che la decisione fatta su tale argomento 
al temilo di Matatia conceda più che non si permetta- 
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quel giorno di maneggiare le armi se non quan- 
do venisse loro data battaglia; e che qualun- 
que altro movimento o inti^ipresa che far po- 
tessero i nimici , non gli .dispensasse dalla se- 
vera legge del riposo. I Romani , cui era no- 
ta la loro maniera di pensare, non davano as- 
salti alla, piazza', nè scagliavano dardi o ve- 

«I ^ I*®» •• 

run altra cosa contro di. essi nei' giorni di sa- 
bato , ma travagliavano intorno alle loro opere, 
e preparavano tranquillamente quanto si Ten- 
deva necessario per attaccare in appresso gli 
assediati. 

' Ridotta al suo termine la piattaforma , Pom- 
peo vi fece erigere le macchine, che aveva fat- 
to portare da Tiro, e fece battere tanto furio- 
samente le mura che fu tosto aperta la brec- 
cia. Fausto Siila fu il primo a salire il muro 
col corpo che comandava , e fu seguito da due 
centurioni , e dalle loro compagnie. In tal mo- 
do la piazza fu forzata dopo tre mesi di asse- 
dio nel giorno appunto del digiuno del terao 
mese , che. secondo alcuni era stato istituito 
in memoria della presa di Gerusalemme fat- 
ta da JNabucodonosor. Questo giorno mede- 
simo era un giorno di sabato. Non si può ab- 
bastanza ammirare la religiosa costanza che 
dimostrarono in questa occasione i sacerdoti 
giudei. Per tutto il tempo che il tempio era 
stalo assediato, non avevano mai interrotti i 


no qui i Giudei, ómnis homo quicumque venerii ad not 
in Beilo die sabatonim , pugnemus adversus eum. L. Ma- 
cluib. c. 3 . y. 4t. £ quasi attaccare una pianta il tra- 
vagliare in quell" «pere , per cui mezzo turò un giorno 
attaccata. 
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sagnOz) (iella matliiia e della sera, e qua mio 
la piazza tu presa, eglino seguitarono ad at- 
tendere tranquillamente alle Toro sante cere- 
monie. ]Nè il timore di un pericolo sì grave, 
nè la \ista di coloro, che venivano trucidati 
vicino ad essi, poterono disloiii dalla loro pia 
allenzione al sagrifizio. Nessuno penst) a tiig- 
gire', e vollero piuttosto aspettare la morte aj>- 
piè degli altari , che trasgredire la legge sopra 
il culto di Dio. Giuseppe attesta che gli auto- 
ri pagani, medesimi renduto avevano testimo- 
nianza a questa maraviglia , e cita Strabone, 
Nicolò Damasceno , e Tito Livio. Quanto 
agli altri Giudei , il macello ne fu grandissimo. 

. Oltre quelli che perirono per le mani de’ ni- 
mici , molli per disperazione si precipitarono 
giù dalle rupi , e molti appiccarono il fuoco 
agli edifici vicino al tempio, e si scagliarono 
in mezzo alle fiamme. Giosefib fa montare il 
numero de’ morti a dodicimila. Dal canto dei 
vincitori vi furono molti feriti, ma pochi uccisi. 

In sì orribili calamità , ciò che cagionò ai. 
Giudei il più vivo e più profondo dolore , fu l.v 
profanazione del santuario , il quale non era 
da essi meii religiosamente venerato, quantun- 
que più non contenesse l’arca, già perita nel- 
la distruzione del primo tempio fatta da Na- 
hucodonosor. Si sa che il sommo sacerdote 
aveva diritto di entrarvi jixna sola volta l’an- 
no. Pompeo , cui una tal legge era ignota , o 
che r avrebbe dispregiata , se anche 1’ avesse 
saputa, entrò co’ suoi principali uffiziali fino 
nel sant.o de’ santi : visitò curiosamente ogni 
cosa , e sbalordì insieme con tutti coloi’o che 
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Jo accompagnavano per- uon ritrovarvi alcuna 

statua , od imagine di divinità. Ma un tale 
stupore fu intieramente sterile. Non appari- 
• sce , eli’ egli , o alcuno del suo seguito faces- 
sero una seria attenzione a questa singolarità. 

I pagani , dopo tale avvenimento , non sono 
stati niente piu istruiti della religione de’ Giu- 
dei, o almeno non ne hanno dedotfa alcuna 
conseguenza contro il loro assurdo costume 
di adorare il legno , e la pietra. Lungo tempo 
do|)0, ed anche quando il cristianesimo era 
già disseminato per lutto l’universo , i più dotti 
Ira loro hanno spacciato, fra alcune verità , so- 
gni stravaganti sopra la storia del popolo giu- 
daico, e sopra il suo cullo: tanto sono gli uo- 
mini indiflerenti sopra la Religione ; tanto i 
dotti medesimi riguardano sovente Xfualuilque 
altro ogetto come degno delle loro ricerche! 

Per altro Pompeo si portò da vincitor ge- 
neroso. Ritrovò nel tempio molte ricchezze, il 
candelabro d’oro a sette bracci, la tavola dei 
pani di proposizione, un gran numero di vasi 
d’oro, un prodigioso ammasso di profumidi 
gran prezzo, e duemila talenti d’argento (sei 
milioni). Tutte queste ricchezze non lo ten- 
tarono. Non portò via dalla Giudea che la vite 
d’oro che gli era stata mandata in dono da 
Aristohulo a Damasco, a fine di renderselo 
favorevole. Questa non era tanto una vite , 
quanto un giardino in forma di montagna qua- 
ilrata , con immagini di cervi , di lioni, e di 
fruita di varie sorta, il tutto circondato da 
siepi di vile {Plin. l. 3 y. c, 2.). Quest’ope- 
ra era stimata cinquecento talenti. Pompeo 
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non si appropriò un sì pi-ezi'wo bottino. Fece 
collocare la vite nel Campidoglio , dove Slra- 
.bone , e delta di Giosefib, attesta di averla ve- 
duta colla sua antica iscrizione, che portava 
il nome di Alessandro re de’Giudei. Il vinci- 
tore dimosti-ò ancora la sua clemenza , facen- 
do , il giorno dopo la presa del tempio , die 
fosse rimondato con attenzione, affinchè i sa- 
cerdoti aver ne potessero un libero uso , e 
ripigliassero e continuassero le cerimonie, e 
i sacrific). • ' 

Non si dimenticò degl’ interessi d’ Ircano , 
il cui partito gli era stato di gran soccorso in 
quella guerra. Lo ristabilì in possesso della su- 
• prema sacri fica tura, e lo fece principe de’ Giu- 
dei , ma vietandogli di portai-e il diadema. Fe- 
ce uccidere, o ritenne in ferri i capi' principa- 
li della ribellione: condusse prigiojjìero Ari- 
stobulo co’ suoi *due figli e colle sue due fi- 
glie: demolì le niura di Gerusalemme: impo- 
se un tributo alla nazione giudaica , e la nn- 
serrò dentro gU antichi confini, togliendole 
molte piazze <me aveva conquistate sopra i re 
di Siria. Questi furono i frutti della funesta 
divisione fra i due fratelli Ircano ed Aristo- 
bulo:la nazione privata della libertà , sotto- 
messa ai flomani , spogliata delle conquiste , 
impoverita dalle eccedenti somme che usciro- 
no dal paese per pagare i tributi (i); e fra 
pochi auni^ per una conseguenza delle stesse 


(l) Giosejfo le fa oltrepassare dieci mila talenti , cioè, 
fecondo la nostra maniera di calcolare , trenta milioni 
di lire. 
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divisioni , vedremo estinta la casa regale, e 
l'autorità del governo trasferita in una fami- 
glia straniera 

Tra. le città di Siria prese dai Giudei , era- 
vi Gadara , che avevano anche distratta. Pom- 
peo «e rialzò le mura , e la ripopolò, in con- 
templazione di un suo liberto di cui era la 
patria , e che aveva Un grandissimo credito 
presso di lui. 

Questo liberto , di nome Demetrio, è ce- 
lebre per .la sua impertinenza. Non si ari’ossi- 
va, dice Seneca (i) , di esser più ricco di Pom- 
peo: e Plutarco ( in Pomp.,) narra di lui, che 
prima' che tornasse in noma, possedeva bel- 
lissime case* nei sobborghi più ameni della 
città con magnifici giardini, mentre Pompeo 
non aveva che una semplice ed umile casa. 
Molte. volte ancora nei conviti , mentre Pom- 
peo aspettava i commensali , e gli accoglieva 
con gentilezza secondochè arrivavano , Deme- 
trio era già a tavola col capo coperto, e a tut- 
to suo agio. Siccome sembrava che il liberto 
fosse a parte del potere del suo padrone cosi 
ognuno Io corteggiava , e Plutarco ci ha con- 
servata a tal proposito un’ avventura molto 
piacevole ( Plut. in Pomp. ). 

Catone viaggiava in Asia , mentre I^ompeo 
vi er.a alla testa delle armate romane ibid. 
et in Cat. min. ). Nel coreo del suo viaggio 
pervenne in Antiochia , per bramosia di vede- 
re una delle più belle città dell’ oriente. Non 
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n era molto lontano, quando fuori della porta 
vide una- moltitudine di persone vestite di 
bianco, e dall’ uno e dall’ altro lato della stra- 
da giovani e fanciulli' schierati in ordinanza 
immaginossi che questa fosse un’ accoglienz i . 
che si face5se a lui, lo che avealo Fenduto 
di cattivo umore; poiché era nimico del fasto, 
e delle ceremonie. Marciava a piedi , secondo 
il suo costume j ed i suoi amici erano a ca- 
vallo. Ordinò loro di smontare, in onore di 
que’ che stimava gli venissei’O incontro. Ma 
quando era* in poca distanza , quegli "'che ordi- 
nava tutta la truppa , con una corona in testa 
e una verga in mano, si avanzò , e gli chiese 
dove aveva lasciato Demetrio-, e se poteva an- 
nunziar loro il suo prossimo arrivo. A tale in- 
terrogazione gli amici di (’atone diedero in 
uno scoppio di risa : ma Catone sempre grave 
ed austeA'o , senza risponder parola all’ inter- 
l’OgiTlore , passò oltre sciamando : O sciaura- 
ta città ! considerava come turpe ed inde- 
gna una tale adulazione vcVso un miserabil li- 
berto, che portava ancora i segni dei ferri del- 
ia servitù : e Giuliano 1’ Apostata credette 
di poter .^rinnovare con ragione, molti secoli 
dopo , questo rimprovero contea gli Antic- 
cheni , aei quali era scontento. ( Julian. Mi- 
sopog. ). 

La ricchi zza e l’enorme possanza di que- 
sto Demetrio torna in poco onore del suo [>a- 
drone. Ma tal era la condotta di Pompeo ^ 
permetteva ogni cosa a coloro che amava , pa- 
i-ecchi de’qu^i punto non gli rassomiglia\ ano. 
Era dolce per indole, cliente , moderato e 
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generoso, e tulli coloro che immediatamenfe 
a lui s' indirizzavano , ei'ano soddisfattissimi 
della maniera con che ne veniano trattati. Ma 
Gahinio, Scanvo, egli altri esercitavano sotto 
r autorità di lui ogni sorta di vessazioni , e di 
ingiustizie , e si arricchivano rubando a piene 
mani. Pompeo lo tollerava o per debolezza, 
perchè non ardiva di riprenderli , o pel* poli- 
tica , volendo cattivarsi l’ affetto di pei’sone, 
che temeva di allontanare da se usando trop- 
pa severità : vera macchia alla reputazione di 
lui. Imperocché quegli che occupa* un posto 
eminente , non solo dev’essei*e irreprensibile 
per la sua pei*sonale condotta , ma deve ven- 
der conto delle «)lpe e delle ingiustizie dei 
suoi subalterni (Plut. in Pomp. ). 

Assestati gli affali della Giudea , Pompeo 
lasciò Scauro in Siria con due legioni , e mar- 
ciò per. tornare in Italia. Traversò con solle- 
citudine la Cilicia , e il Ponto , e giunse ad 
Amiso , dove ricevette i deputati di Farnace , 
i quali gli iTcavano magnifici presenti, e il cor- 
po di -Mitridate. Non volle vedere ÌT ca- 
davere, onde non sembrasse insultare alla dis- 
grazia di un gran re dopo la sua morte: lo 
mandò a Siimpe, affinchè dopo magnifici fune- 
rali riposto fosse nella tomba de’ suoi mag- 
giori. jNIa ammirò la ricchezza e la grandezza 
deUe vesti e delle armi. Vi mancavano tutta- 
via due pezzi l’ari e preziosi : ini fodero dì 
spada , che era costato qualti'Qcento talenti , ed 
una berretta regia alla persiana di stupendo 
lavoro, Questi due pezzi furono rubati, Tultimo 


ad istigazione di Fausto Siila che se tie im- 
padroni. 

harnace mandò pure a Pompeo un gran 
numero di ostaggi , che Mitridate aveva ri- 
chiesti a diversi principi o popoli greci e bar- 
bari ( Apuian. de Mithrid. ). Gli consegnò 
inoltre coloro che avevano preso M. Aquilio 
a Mitilene , onde li punisse. Finalmente gli 
chiese di esser ristabilito net regno di Ponto ^ 
che era, appartenuto a’ suoi antenati , o almeno 
confermato nel possesso del regno del Bosfo- 
ro. Pompeo gli concedette il Bosfoi*o col tito- 
lo di re amico ed alleato del popolo romano: 
eccettuò solo dal numero de' sudditi suoi, e di- 
chiarò popolo libero gli ■ abitanti di Fanago- 
rea , la cui sollevazione aveva dato l’ ultimo 
crollo a Mitridate. Castore , capo della libel- 
Jione, ricevette il titolo di alleato, ed amico 
del popolo romano , e divenne poi genero del 
re Dejotaro. 

Parecchi castellani avevano aspettato l'ar- 
rivo di Pumpeo nel paese per cedergli le loro 
piazze , temendo non fossero s-ccheggiati i te- 
sori che vi erano rinchiusi ,. e non se ne chie- 
desse conto a loro. Pompeo l’accolse in tal 
modo parecchi mobili preziosi , e molte gem- 
me, alcune delle quali dicevasi che, venissero 
da Dai;io figlio d’Istaspe, da cui i re di Pon- 
to pretendevano di trarre origine. Prima di 
partire distribuì ricompense ai piccioli princi- 
pi , eh’ erano stati benemeriti della repubblica : 

. edificò e ristaurò molte città nel Ponto , e nei 
paesi circonvicini: e dipoi sciolto da tutti gli 
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afTarl , continuò il suo cammino viaggiando 
piuttosto con pompa , che marciando da guer- 
riero ( Dio. ì. 3y. et yfppian. ). 

/In. di R. 6po, av. G. C. 6a. D. Ginwio 
SiLAKo. L. Licinio Murena. 

Il luogo, dove raccorsi dovevano tutte le 
truppe , erà?Efeso , e colà doveva farsi rim- 
bai*co ( Plut. ),• Pompeo tino a tanto che giun- 
se la primavei’a , impiegò il suo tempo in vi- 
sitare alcune isole famose. Pertossi a Lesbo, 
dove dichiarò libera la città di Mitilene per 
onorare Teofane suo storico , suo umico , e 
suo confidente , il ^ale vi era nato. Fu cer- 
tamente una. grande allegrezza per Teofane 
il cancellare dinanzi ai Romani la taccia di . 
perfidia , onde s’ erano macchiati i suoi con- 
cittadini dando in potere di Mitridate M. A- 
quilio , ed il rimettere nou pure la sua pa- 
tria dai mali' sofferti , ma renderle ancora tutto 
r antico splendore. Pompeo intervenne nella 
stessa cittade ai giuochi , ed alle gare di poesia 
per cui erano proposti premj, conforme l’uso 
della maggior parte delle città della Grechi: 
e il soggetto di tutte le composizioni , alia sua 
presenza recitate , furono le imprese e vitto- 
rie di lui , che lutti a gara forzavansi di can- 
tare. 11 teatro di Mitilenc gli piacque, e ne 
fece prendere il modello, per costruirne uno 
in Roma dello stesso gusto , ma più grande 
p più vasto ( Plut. ). 

In Rodi ascoltò tutti i filosofi , e ad ognu- 
no di loro donò un talento. Ma principale, 
mente rendette onori d’ ogni maniera a Posi- 
donÌQ : e visiUmdolo in persona , non volle 


che i littori picchiassero colle •verghe, com’era 
l’uso, alla-.porta del filosofo. Quindi il vinci- 
tore dell’oriente e dell’ occidente solloniise in 
certa guisa la sua grandezza alla gloria delle 
lettere (i).‘ 

Posidonio era poderoso. Pompeo dopo aver- 
lo ^aiutato con somma gentilezza , e con pa- 
role piene di stima , gli fece intendere , (die 
gli rincresceva grandemente di non poter avei*e 
la soddisfazione di udirlo. « Tu puoi averla, 
» rispose il filosofo , e non potrà mai direi 
» che il dolore abbia forza di fare, che un 
>1 uomo sìr grande m’*ahbia inutilmente visi<- 
» lato. » Prese tosto una tesi di morale stoica, 
e (orioato sjLil -suo letto incominciò un lungo 
discorso , in cui proponeva di provare , che 
nuir altra cosa ^ merita il nome di bene fuor- 
ché la (virtù. Pompeo da cui Cicerone aveva 
inteso tutto questo racconto , aggiungeva che 
di tratto in tratto le punture del dolore di- 
venivano tanto acute , che Posidonio era co- 
stretto 'ad inlerrompere.il discolpo, e che ri- 
petè pili fiate : « O dolore tu non la vinci. 
» Quantunque 'tu sii molesto, non confesserò 
» mai^ che tu sii un male (a)..» Si deve sa- 
per grado a questo filosofo' ch’abbia avuto il 
coraggio malgrado ciò che soffriva, di discutere 
materie che richiedono tutto il raziocinio , ed 
una. specie di tranquillità. Ma non è forse 


(1) yores percuti df more a Udore vetuit , et fatee* 
litttrarum junuae submitit is , cui se onens occident- 
que subniiserat. Plin. 1. 7. c. 3o. 

(2) JSiliil agis , dvlor : quamvis sis molestus , nun- 

quam te esse conjitebor màlum. Ck. 1. . Tute. u. fii. 
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una puerile soUigliez?.a il non voler chiamar 
male il dolore , nello stesso punto che fa get- 
tar alle grida ? 

Verso la line del verno, Puinpeo distribuì 
prenij in denaro alle sue truppe con tal ma- 
gnificenza , che reca stupore. Diede mille e 
cinquecento dramme ( settecento e cinquanta 
lire ). ad ogni' fante, e a proporzione ai cen- 
turioni , e ai cavalieri , cioè , secondo quello 
che vediaiijo praticato in molti luoghi di Tito 
Livio-, il doppio ai cenluivoni , il triplo ai 
cavalieri. La somma a cui montò' tale libera- 
lità , viene da Appiano portata a sedicimila 
talenti ( quai'antotlo milioni di lire ). 

Pompeo credeva di ritornarsene in itali? il 
più glorioso degli uomini. Ma una dimestica 
<lisgrazia lo attendeva per affliggerlo e disono- 
raiio. Muoia sua moglie, da cui aveva avu- 

10 tre figli , s’ era nell’ assenza di lui portata 
in maniera poco degna del nome , e della 
gloria del suo sposo. Pompeo prese il partilo 
d’ inviarle all’ istante la lettera ui divorzio. Ma 

11 jaminarico di tale avventura non lo ral- 
tenne dal contrarre poco dopo una strettissi- 
ma unione con Cesare , eh’ era da tutti con- 
siderato pel corruttore di IMucia ( Suet. in 
Caes. n. òo ). (Questa matrona, malgrado la 
sua dillainazione , trovò un altro marito, che 
fu quel medesimo Scarno , questore di Pom- 
peo , di cui ho fatta più volte menzione , e 
che era figlio del famoso Scauro jniueipe del 
Senato. 

Poiché mi è raduto in acconcio di parlare 
della moglie di Pompeo, credo di jiotere ren- 


dcr conta-dei suol diversi matrimonj. La pri- 
ma^ che prese in maglie,' fu Antislia figlia 
di Antistio , il quale essendo pretore , presie- 
dette al giudizio di Pompeo , accusato per le 
azioni del padre come ho riferito di^ sopra. 
'La seconda fu Emilia , figlia del vecchio Scau- 
ro, e di Me Iella , e Siila fu quegli , ehe 
fece questo secondo matrimoniò di Pompeo. 
Voleva egli affezionarlo alla sua famiglia , e 
glielo avvicinava molto facendogli sposare Emi- 
lia , figlia di Melella , eh’ era divenuta sua 
moglie. Le maniere tenute in questo affare 
furono tiranniche, e più confacenti ai tèmpi 
di Siila , che ai costumi di Pompeo. Questi 
fu costretto a ripudiare Antistia , il cui padre 
era stalo poco anzi ucciso per di lui cagione 
dal partito del giovane Mario; ed Emilia fu 
rapita a Glabrione suo marito, essendo incin- 
ta. Questo matrimonio non fu fortunato. Emi- 
lia mori di parto in casa di Pompeo , e 
9ti prese una terza - moglie , la quale fu Mu- 
da ond’ ora ho parlato.. La quarta sarà Giu- 
lia figlia di Cesare. 
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LIBRO XXXVll. 


Cjo^giura di Catilina con alcuni 'altri fatti, 
che vi si trovano mescolati. Anni di Roma 
687-689. 

PAnAGRAFO Primo. 

Nobiltà dì Catilina. Eroico valore di Ser- 
gio Silo suo bisavolo. Carattere di Cali- 
lina. Corruzione de' costumi dei Romani. 
E accusato d’ incesto cun una Prestale., cd 
assoluto. Dopo la sua pretura governa /’ A- 
frica , e ritornato a Roma è accusato di con- 
cussione. Prima congiura di Catilina. Ce- 
sare e Crasso cadono in sospetto di avervi 
avuto parte. Va fallito il colpo a' congiura- 
ti. Catilina è liberato dalf accusa di con- 
cussione. Cesare edile dà magni/ici spet- 
tacoli al popolo. Colloca nel Campidoglio 
alcune statue di Mario. Diversità di opi- 
nioni intorno a questo tratto di ardire. Mot- 
to celebre di Catulo. Cesare tenta invano 
di essere mandato in^ Egitto. Successione 
dei re di Egitto dopo Latiro. Testamento 
di Alessandro III. Crasso e Catulo censori 
norf s' accordano insieme , e rinunziano. 
Fermezza di Catone nel rigettare le insi- 
nuazioni di Catulo. Famiglia di Catone. 
Sua fanciullezza. Suo tenero amore peljrc^r 
tello. Ardore di Catone per la JUosqfia stof~ 
RoUin T. XLI. 5 ’ 
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. ca. Si applica all’ eloquenza. Atlcnde a 
J'orliji carsi , e a rendersi robusto di corpo. 
Si af^fczza a bere con eccesso. Recavasi a 
piacere di contraddire al gusto del suo se- 
colo. Sua altiera costanza. Sua estrema sa- 
viezza in gioventù. Prende moglie. Aveva 
servito come volontario nella guerra di Spar- 
taco. Serve come tribuno de’ soldati in Ma- 
cedonia. Sua mirabile condotta in tale im- 
piego. Catone fa il viaggio d' Asia. Sua 
semplicità, e sua dolcezza. Pompeo lo acco- 
glie in un modo , che insegna ai popoli di 
Asia a rispettarlo. Dejotaro non può indur- 
lo a ricever jrresenti. Si apparecchia a chie- 
dere la questura. Divenuto questore rego- 
la, e riduce a dovere i notai. Si mostra giu- 
sto pei pagamenti , attento cantra le frodi , 
assiduo a tutte le funzioni della sua ca- 
rica. Sentimenti de’ suoi colleghi intorno a 
lui. Tratto notabile del suo cor aggio, -in 
riguardo ad uno di loro. Sua fedeltà nel- 
r adempiere i doveri di senatore. Splendore 
della sua reputazione. Cesare condanna 
come rei di omicidio coloro , che avevano 
ucciso i proscritti. Catilina è assoluto. Chie- 
'de il consolato con Cicerone, e cinque altri 
candidati. Catilina attende a portar innan- 
zi il progetto della sua congiura. Aveva fat- 
to suoi aderenti tutti gli' scellerati della 
città. Suoi artifici per sedurre la gioventù. 
Forza del partito diTatilina. Egli ne radu- 
na i capi in sua casa. Suo discorso ai con- 
giurati. Si può dubitare se sia vero , che 
Catilina abbia fatto che bevessero sangue 
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umano. Jt segreto della congiura vicn pale- 
sato. Le voci, che se he divulgano , servono 
molto ad innalzare Cicerone al consolato. 
Motto di Cicerone sopra il censore Cotta. 

Principj di Catilina. 

Mentre Pompeo era in, oriente , Roma fu 
stranamente agitata , ed esposta ai maggiori 
pericoli. Poco mancò che Catilina non la fa> 
cesse perir colle fiamme , o non T annegasse 
nel sangue de’ suoi abitanti : e Cesare se non 
può riguardarsi còme complice di un disegno 
tanto funesto, benché molti n'abbiano suspi> 
calo>, e ne sia anche stato accusato , almeno 
con alcune ardite e temerarie azioni spinse 
innanzi il progetto di rendersi padrone della 
repubblica. Io do principio da Catilina. 

L. Sergio Catilina era della più alta nobil- 
tà. La famiglia de’Sergj era patrizia, ed ave- 
va dato consoli e tribuni militari a Homa fi- 
no quasi dai primi anni della libertà. Fra gli 
antenati di Catilina alcuno non ve n’ha di più 
illustre che M. Sergio Silo , il cui valore era 
prodigioso ( Plin. L 7. c. 28. ). Alla sua secon- 
da campagna perdette la destra: in due cam- 

J lagne tu ferito ventitré volte", e quantunque 
e sue ferite lo rendessero inetto a muovere 
i piedi e le mani , non tralasciò tuttavia di 
.servii'e lungo tempo, e con molta gloria. Si 
faceva attaccare al braccio destro una mano 
di ferro, e combatteva il meglio che potea 
colla sola sinistra. Gli fui’oiio in varie occasio- 
ni uccisi sotto i cavalli. Preso due volte da 



, ( 100 ) 

Annibaie ( poiché ebbe a fare con questo for- 
midabile nimico ) due volte foggi di prigione, 
dov’ era stato tenuto venti mesi , e sempre in 
ferri. Non si distinse soltanto |)cr valore , co- 
me uffiziale subalterno, ma lu ancora incari- 
calo del comajido in molte importanti con- 
giunture 5 fece levar 1 ’ assedio di Cremona, 
difese Piacenza , e prese nella Gallia cisalpina 
dodici campi dei nimici. Un uomo sì prode 
essendo divenuto pretore, i suoi colleglli non 
si arrossirono di escluderlo da' loro sagrificj 
xome stroppiato. Sergio ributtò questa ingiu- 
ria con un discorso, nel qxiale esponeva tutti 
i fatti , che ho riferiti , e che ci fu conservalo 
da Plinio. Questo scrittore prende uii tuono 
elevato per lodare la bravura di Sergio. » Qual 
cumulo di corone, esclama, non avrebbe con- 
seguito questo guerriero , se avesse avuto a 
combatlore Contro qualunque altro nimico, a 
riserva di Annibaie? Avvegnaché la diversità 
de’ tempi molto intluisce sulla maniera , con 
cui può segnalarsi il valore. Le battaglie del 
Ticino , della Ti’ebbia, o del Trasimeno, han-f 
no esse potuto procacciare civiche corone (1)? 
qual militai’e ricompensa fu conseguita -nella 
liattaglia di Canne, in cui il merito maggiore 
fu di aver presa la fuga ? Gli altri hanno , 
}>er dire il vero, vinto gli uomini, ma Ser- 
gio ha vinto ancora la fortuna (2). )> 


(2) La corona cìvica si otteneva da quelli che avevano 
salvato qualche cittadino uccìdendo il nimico. Lssa era di 
quercia. ( Jv. E. ) 

(2) Quos hic coTonarum acervos consecuturus erat ho~ 
ste mutato? Etenim plurimum refert , in ^uae tujun^ue 
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Calilina pronipote eli ([uesto eroe, anziché 
sostenerne la gloria , fu l' obbrobrio Mi sì bel 
nome. Non era già senza talenti. Aveva gran 
cor.Tggio, e corpo vigoroso, ma carattere mal- 
vagio e perverso. Sin da’ suoi primi anni le 
guei’re intestine, gli omicidj, le rapine, eie 
dissensioni civili formarono la gioja e le de- 
lizie di lui ,'e 'furono gli esercizj della sua 
gioventù. Robusto di corpo sopportava la fame, 
il freddo , e le veglie a segno incredibile. 
Quanto allo spirito , egli era audace astuto, 
abile nel prendere ogni sorta di forme , ca- 
pace di fingere e dissimulare ogni cosa, avido 
del bene altrui, prodigo del suo .Jnvju^tuoso 
e disordinato all’ estremo ne’suoi desiderj. Non 
era senza eloquenza , ma non aveva alcuna 
prudenza nella sua condotta. Era uno spirito 
vasto , che sempre tendeva agli eccessi , al- 
r incredibile , e a ciò che superava di gran 
lunga la sua condizione. Dopo il dominio di 
-Siila era signoreggialo da una violenta passio- 
ne di im|)adronirsi della repubblica : nè si 
prendeva alcuna briga de’ mezzi , purché gli 
venisse fatto di crearsi re. L’ indigenza , e i 
rimorsi de’ suoi delitti , doppio frutto delle 
massime con cui s’ era diretto , erano ad un 
tempo due stimoli che infiammavano vicmag- 
giormente questo feroce coraggio. Aggiungasi 
la speranza dell’ esito , fondata sopra la cor- 

vlrtns tempora inciderit. Quas Trebia , Ticinusve , aut 
Tru.s'yine/iuf civicus (ledere ? Quae Camus corona me- 
ritai aride f agisse virtù iis su/ntnurn o, ras futi. Ceteri 
profecto victorcs lioiainuin /aere ; Sergius tneit etiarn 
fortunam. Pliii. 


Di. — 
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riittfla generale de’ costumi , pei’veiiiti affatto 
da due \izj in apparenza contrarj, ma fune- 
sti del pari^ il lusso e la dissolutezza da un 
canto , e 1’ avarizia dall’altro (i). 

Sallustio, della cui mano è questo ritratto 
di Catiliiia , vi aggiunge ancora quello de’co- 
stumi de’ Romani ; e comincia dall’ esporre le 
virtù degli antichi tempi , per meglio farne 
vedere l’opposizione coi vizj che s’ erano in- 
trodotti in conseguenza dell’ ingrandimento 
dell’ impero. Tutto questo tratto è bellissi- 
mo: ma sembrami poco necessario l’inserire 
r elogio degli antichi costumi , i quali deb- 
bono essere già abbastanza noti per la lettura 
di questa storia ; e riguardo all altra parte, 
farò solo l’estratto di ciò che ha più diretta 
relazione con Catilina. 

Dopo- la presa di Cartagine , la virtù dei 
Romani, come abbiamo altrove notato, s’era 


(i) C. Catilina , nobili genere natus , fuit magna pi . 
et animi et corporis , sed ingenio malo prauoque. Iluic 
ab adolescentia btlla intestina , caedes , rajunue , discor- 
dia cìpUìs , grata fasce : ibiqsie juventutcm suam ex<r- 
ruit. Corpus patiens inediae , algoris , pigthae , supra 
quam cuique credibile est, Animus audax , subdolus , 
parius , cujuslibet rei simulator , ac dissirnulator , alieni 
appetens , sui prof'usus , ardens in cupiditalibus. Satis 
eloquentiae , sapientiae parum. f- astus animus immo- 
derata , incredibilia , nìmis alta semper cupiebat. Iluic , 
post dominalionem L, Sullae , lubtdo rnaxuma incase- 
rat reìpublicae capiendae : ncque id quibus modis asse- 
queretur , dum sibi regnimi pararet , quidquam pensi ha- 
bebat. Agitabatur magis magisque in dies animus fe- 
rvx inopia rei familiaris , et conscientia s celerà m : quae 
ulraque bis arlibus aiixerat, quas supra memorapi. In- 
citabant praeterea corriipti cirit(itis mores, quospessama 
ac dipersa inter se mala , luxuria atque apuritia , pe- 
xabant. Sallust. Cat. 


/ 
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molto smentita. L ambizione e 1* avarizia tras- 
sero seco i più orribili disordini. Ma la vittoria 
di Siila è ima seconda epoca funesta ai buo- 
ni costumi. « Dopo che Siila , dice Sallu- 
stio (i), tratta la repubblica dalle mani dei 


(i) Poatqu'ìm L. SiiHa , republica rt-centa , honis InT- 
iiis umLos eventus habuit , ruyere omnes , trahere : do- 
inuiii itlius , ultus ugros cupers ; neqae modum , rii:que 
m lìeslituh uiclores habere\ focda cradelioque in ciyis 
facinme faci‘re... Quippe secundae res sapientium ani- 
mos fatigint: ne Ulis, corruptis nwnbus j victoriae tem- 
perarent, Pustquam divitiae honori esse cceperunt , et 
fl.7.5 gloria . iinperium , potentia sequcbantur ; hebescere 
Oirtus , poupertas probro haberi , innorentia prò rncL- 
voleutiu dat i coepit. Igitur ea divitiis juventulem lux{t- 
ria atque avaritia ' cum superbia truxisers. liapere , con- 
sumere , sua parvi pendere , alien i capere ; pudorem , 
pudiritiam, divina atque Humana promiscua , nihil pen- 
si , ncque moderati habere. Opierae ppetium est, qutirn 
domos atque villas cognoveris in urbium modum exaedi- 
ficatas , visore tempia deorum , quae nostri majores, re- 
ligiosissumi mortale s , fecero. Verum illi delubro deorum 
piotate, domos suas gloria decorubant \ neqae viclis 
quidquam , praeter injuriae licentiarn , eripiebant. At hi 
cantra, ignavisfumi mortales , per suminum scelus , om- 
nia ea sociis adcinere , quae f< rttsstimi viri v:ctores ho- 
slibus reliquerunt: proiaue quasi injuriam facere , id 
demnm esset imperio uti. Anni quid ea mem-'rein, quae 
nisi his qui filiere , nemini credibtlia sunt? a priva- 
tis complunbus subvrrsos moutes, maria conslrata esse: 
quibus mihi ludibrio videntur fuisse divitiae. Quippe , 
quas honeste habere liceHat , per turpitudinem abati pro- 
perabant. Sed lubido stupri , geneae , celerìque cultus 
non minor incesserat. piri pati muliebria mulieres in 
propatulo pudicitiam habere: vescendi causa, terra ma- 
rique omnia exquirere : dormire prius quam sumni cu- 
pido esset : non famem aut sitim , ncque frigus aut 
lassi tudinem opperirt, sed ea omnia lu.ru antecapere. 
Haec juventutem , ubi Jamiliares opes defecerant , ad 
facinora incendebant. Animus imbutus malis artibus , 
haud facile lubidinibus carebat : eo profusius omnibus 
modis quaestui atque sumptui dedilus eroi. 
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suoi oppressori , tei’minò male ciò che aveva 
Lene incominciato , la violenza e la ruberia 


divennero i vizi più favoriti e più comuni : 
uno desiderava le case, l’altro le terre: i vin- 


citori più non conoscevano nè limiti , nè mo- 
derazione , ed esercitavano ogni sorta di cru- 
deltà (Ontra i loro concittadini. E come i sol- 


dati di Siila, corrotti e guasti dallusso dell’A- 
.sia , avrcliLejo potuto usare moderazione nella 
vittoria , se la prosperità seduce anche i più 
saggi? Le ricchezze cominciarono pertanto ad 
essere in pregio : con esse si perveniva alla 
gloria , al comando, al potere. La virtù co- 
minciò tosto a languire , la' ])overtà divenne 
cosa ignominiosa , e l’integrità de’ costumi ri- 
guardavasi come misantropia. La gioventù al- 
levata nelle delizie si abbandonò alla dissolu- 


tezza , all’ avidità del denaro, e all'Orgoglio. 
Rub'ivano* per ispendere: contavano per nulla 
ciò che possedevano , e cercavano d^nvadere 
ciò che ad altri ajipartcneva. l.i’onore, la pu- 
rità dei costumi , tutti i diritti divini ed uma- 
ni divennero loro indifferenti: l’unico loro 


obhietto era il soddisfare alle passioni sfre- 


nate. » 

« È cosa molto piacevole , aggiunge Sallu- 
stio, il considerare i palagi c le case tìi campa- 
gna de’ nostri contemporanei, le quali nguagìia- 
iio le città per la loro prodigiosa estensione, 
e paiagonarle colla senijillcità de’tcmpj eretti 
in onore degli Dei da’ nostri maggiori, ch’era- 
no gli uomini piti religiosi. IN1.1 questi eroi 
onoravano i teinpj ilcgli Dei colla loro pietà, 
e le proprie case colla gloria delle imprese; 
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cd altro non toglievano ai popoli vinti , die la 
liiiertà di commettere ingiustizie. AU’opposito 
quelli del giorno d’ oggi, gente vile e co- 
darda , spogliano con orribile delitto gli allea- 
ti della repubblica delle ricchezze . e delle co- 
se preziose , che la moderazione de’ vincitoi’i 
aveva lasciate a' nimici gicà debellati, come se 
r essere impunemente ingiusto fosse un sei'- 
virsi deir impero. Citerò io cjuelle opere in- 
credibili a chiunque non r ha vedute : monta- 
gne tagliate , e spianate da privati , mari fre- 
nati e rinchiusi con argini che servono di fon- 
damento a fastosi edifizj ? Insensati ! non si 
curano delle ricchezze, ed abusano con loro 
vergogna di quanto recherebbe onore ad essi, 
qualora ne usassero con moderazione. » 

« L’ estinzione d’ ogni sentimento di pu- 
dore sempre deriva da un lusso forsennato. 
La castità più non era conosciuta dalle don- 
ne ; gli uomini si disonoravano con dissolu- 
tezze degne di orrore. La ghiottoneria era giun- 
ta a tale, chele terre e i mari bastavano ap- 
pena per imbandire le mense. Regnava do- 
vunque una mollezza , che preveniva i natura- 
li bisogni , che insegnava a coricarsi prima del 
sonno , a prevenire il freddo e la stanchezza , 
a mangiare e bere senz’ aver nè fame nè se- 
te. La gioventù avvezza a questo metodo di 
vita , ricorreva alle rapine ed agli omicidj , 
quando-le mancava il denaro. Le ruberie e le 
profusioni si davano la mano , e si porgevano 
ajuto a vicenda per crescere, n 

In una ^città così disordinata Catilina me- 
ritava pe’ suoi vizj e delitti di èssere il capo 
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di tulli scellevali che in se racchiudeva. 
We ho già rifei’ito le detestabili crudeltà nella 
proscrizione. Sallustio gli rinfaccia di aver 
passata la gioveulù in ogni sorta d' infamie j 
di aver violala una donzella di sangue illu- 
stre , e quindi una Vestale. E in appresso, es- 
sendosi perdutamente invaghito di Aurelia 
Orestilla , la quale altro non aveva di com- 
mendabile in se, che la bellezza, siccome es- 
sa mostrava qualche difficoltà di prenderlo in 
isposOj perchè aveva un figlio già grande da 
altra moglie, crcdesi come cosa certa, che fa- 
cesse morire egli medesimo il suo figliuolo 
per troncare con questo abhomìnevole misfat- 
to l’ostacolo che si frapponeva ai suoi deside- 
rj. Passo sotto silenzio molte altre sue infami 
azioni , che non posso determinarmi a narrare, 
quantunque gli siano state rinfacciate in pien 
senato da Cicerone ( Cic. in Toga Carni. ). 

L’incesto da lui commesso colla Vestale 
Fabia gli trasse addosso un gran processo. Fu 
accusato nelle forme, e chiamalo in giudizio. 
Ma Fabia era sorella della moglie di Cicero- 
ne, e Catilina stesso era protetto da Catulo. 
Il credito la vinse , e i rei furono assoluti 
( y^sc. in or. Cic. in Toga Cand. Oros. l. 6. 
c. 3. ). 

Può forse recar meraviglia che Catulo , uo- 
mo dabbene, e virtuoso cittadino, s’interessas- 
se per Catilina. Ma uno de’ talenti di quello 
scellerato era il saper ingannare gli uomini 
probi, i quali sovente per la rettitudine del lo- 
ro cuore sono più facili ad esser gabbati. Os- 
serva precisamente Cicei’one , che mentre 
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Calìlina conviveva co’ più malvagi di Roma , 
facea le viste di essere amico de’ buoni (i). 

Catilina In pretore verisimilinente nell’ an- 
no 68 { sotto i consoli Q. Metello, e Marcio 
Rege; e dopo la sua pretura andò a governa- 
re 1’- Africa , cioè saccheggiarla, vessàrla , tor- 
nicnlai'la. Portò le cose tant* oltre, che gli A - 
fricani mandarono deputati a Roma per do- 
lersi in senato delle ingiustizie , e delle vio- 
lenze del loro pretore. Molti senatori oninaro- 
no con gran rigore contro di lui. Ciò non lo 
ritenne dal ritornarsene fastoso in città nel- 
r anno 686 sotto i consoli Lepido e Volca- 
zio , per chiedere il consolato. Ma appena 
giunto fu accusato di concussione da Cloldio , 
niente meno malvagio di lui. Questa accu- 
sa gl’ impedì dr porsi tra i candidati , poiché 
prima di esservi ammesso, conveniva che di- 
• mostrasse la sua innocenza ( Cic. in Toga 
Cand. et ibi Ascon. Sallust. Dio. l. 36. ) 

L’ elezione de’ consoli destò gran tumulto. 
P- Siila stretto congiunto del dittatore dello 
stesso nome , e P. Autronio erano consoli de- 
signati. Macine loro, competitori, L.' Cotta e 
L. Torquato, gli accusarono di broglio, li fece- 
ro condannare , e quindi gli spogliarono della 
carica, e furono eglino stessi nominati invece 
di loro. 

Da furore e disperazione furono presi i due 
consoli deposti} almeno uno di essi,P. Autronio. 
Imperciocché quantunque Suetonio e Dione 


( I ) Utebatur homirùbus improb s ; et quidam op- 

tirnis s* viris deditum esse simulabut. Cic. [irò Cael. ii. > .i 
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spaccino Siila per complice della congiura 
eli cui parlerò fra poco , nulladimeno Sallustio 
non ce lo rappresenta per tale 5 ed essendo 
stato alcuni anni dopo porlato T affare in giu- 
dizio , Siila su questo articolo fu difeso da Or- 
tensio, ed assoluto. Egli è poi certo clie Au- 
tronio si uni con Catilina allora accusato di 
^concussióne. Essi trassero nella loro lega Cn. 
Pisene, giovine di nascita illustre, ma fazioso, 
e che spinto dall’ indigenza e dall’ ambizione 
era capace d’intraprendere qualsivoglia cosa. 
.]^l-.ioro progetto, secondo Sallustio , era di uc- 
cìdere 1 due consoli Cotta e Torquato nel 
Campidoglio stesso il primo di gennajo ; dopo 
di che Calilina ed Autronio dovevano impa- 
dronirsi dei fasci consolari , e mandar Cn. Pi- 
sene in Ispagna col titolo di pretore, e con 
poderosa armata. 

Suetonio {in Cacs. c. p. ) aggiunge alcune 
impoiianlissime circostanze', e cangia anche 
quali he cosa nc’ fatti. Dice che Cesare e Cras- 
so caddero in sospetto di essere entrati in que- 
sta nera congiura: celie pretendevano, dopo 
aver trucidali i consoli , e i principali senato- 
ri , Crasso di farsi dittatore, e Cesare maestro 
della cavalleria , e rendere il consolato a Siila 
e ad Autronio. Ilo già detto, che duro fatica 
a persuadermi , che Cesare , il cui carattere è 
stato sempre alièno dalla crudeltà, abbia avu- 
to parte in un sì orribile divisamento. Dico 
pressoché lo stisso di Crasso. Che siano stati 
informati dei progetti di Catilina , e lasciando- 
gli tutta r odiosità del delitto , abbiano forse 
\ojuto raccorne il frullo , ciò non mi sembra 
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impossibile. Catiilna, Autranio , e Pisene noti 
sì può dubitare, che non si fossero proposli di 
uccidere i consoli, il primo di gennajo ; e che 
non avendo essi colpito nel segno, perchè il 
segreto traspirò, e fu data una guardia ai 
consoli, non rimettessero ai cinque del febbrajo 
susseguente l’ eseguimento della loro congiu- 
ra. Ma i congiurali s' intesero male b'a loro , 
il che ne fece andare a voto la malvagia in- 
trapresa. 

An. di R. 68y. av. G. C. 55. L. Auheuo 
Cotta. L . Manlio Torquato. 

Non si fece alcuna perquisizione di fatti 
cosi gravi , ed avendo il senato voluto formare 
un decreto conira coloro , che tutti reputava- 
no l’ei , un tribuno del popolo vi si oppose. Pi- 
sone fu anche mandato in Ispagna mediante 
il credito di Crasso , volendo procacciarsi un 
appoggio contra la potenza di Pompeo , che 
tanto lo adombrava. Si è preteso die Cesare 
congiurasse eziandio con Pisone, e che si fos- 
sero convenuti di sollevare uno la Spagna., e 
r altro la Gallia cisalpina. Ma lutti questi pro- 
getti furono atterrati dalla morte di Pisone , il 
quale fu assassinato quasi al primo suo arrivo 
nella provincia, o gli Spagnuoli non m- potes- 
sero soffrire 1’ asprezza e T arroganza , o gli 
uccisori fossero clienti di Pompeo, i quali li- 
berarono da un avversario che s’ innalzava 
contro di lui. 

Catilina più colpevole di Pisone era d’al- 
tronde processato pei delitti di concussione 
ond’era .stato accusato. Ma quantunque lutti 
r odiassero per 1’ orribile congiura che poco 
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anzi a vea , tramata j quantunque fosse convin- 
to di rapine e di rul^erie esercitate nella sua 
provincia , fu iiulladinvmo assoluto. Ciò che 
più reca meraviglia si è , che il console Tor- 
quato , ch’egli avea voluto, assassinare , s’in- 
teressò per lui , ed intervenne alla causa per 
sollecitare i giudici in suo favore. Clodio suo 
accusatore 1’ ajutò mollo ad ottenere 1’ assolu- 
zione (^Cic, prò P. Sjrlla n. 8i). Corrotto dal 
denaro, se crediamo a Cicerone (deHar. Besp. 
n. 42 ), prevaricò turpemente , e per una in- 
fame collusione salvò un reo , di cui fingeva 
di procurare il castigo. Catilina scappato da 
sì grave pericolo, non ne fu più ritenuto: al 
contrario portò il suo progetto più oltre , ed 
ingrossò il suo partito. Ma prima di render 
conto della serie di questi movimenti , dehho 
collocare gli altri falli appartenenti al conso- 
lato di Colta e di Torquato, e primieramente 
ciò che risguarda l' edilità di Cesare. 

Abbiamo veduto quali sospetti fossero ca- 
duti sopra Cesare all’ occasione delle imprese 
di Catilina. Questi sospetti non ne alterarono 
il credilo presso il popolo, e 1’ edilità gli por- 
se nuovi mezzi di accrescerlo. Gli edili dove-' 
vano dar giuochi o rappresentazioni teatrali. 
Cesare adempiè a tale funzione con una ma- 
gnificenza non più veduta. Diede ancora cac- 
cie di belve nel Circo. Di alcuni dei quali 
spettacoli fece la spesa in comune con Bibulo 
suo collega , ed altri ne diede in suo nome, 
per lo che se gli attribuì l’onore di tutto. Gf- 
luscava inoltre per tanti altri motivi Bibulo, 
che non dobbiamo maravigliarci , che si sia 
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egli solo approfittato aucLe tli quello che fa- 
cevano insieme. Bibulo si doleva della sua 
sorte , e molto piacevolmente diceva : a che 
gli era intervenuto ciò chea Polluce, il quale, 
quantunque avesse metà del tempio eretto 
sulla pubblica piazza in onore de’ due fratel- 
li , era ciò nulla ostante posto universalmente 
in dimenticanza , poiché questo tempio non 
era mai chiamato con altro nome che con quel- 
lo di tempio di Cxistore ». Questa avventura, 
congiunta alla diversità del carattere, produs- 
se fra Cesare e Bibulo un’inimicizia, che in 
appresso fu porUita agli estremi. 

Cesare diede ancora nella sua edilità, col 
pretesto di onorare la memoria di suo padre, 
alcuni combattimenti di gladiatori, fino al nu- 
mero di trecento e venti coppie. Ei ne aveva 
preparato un numero assai maggiore. Ma es- 
sendosi sparso il terrore per la città , perchè 
temevasi non facesse ,di que’ gladiatori un uso 
diverso da quello che diceva , il senato con im 
decreto fi etermi nò il numero de’ gladiatori 
permessiin questi giuochi. Riporta Plinio, che 
negli stessi giuochi Cesare diede if primo 
esempio , che siasi veduto in Roma, eli fare 
tutte le decorazioni dell’ anfiteatro in argento 
(Suet. in Caos. c. io. Plut. in Caes. Dio. 
Plin. 1. 33. c. 3.). 

lutta questa magnificenza nulla ha di sin- 
golare, e che non si veda in altri ancora. 
Ma ecco un tratto che caratterizza Cesare. Ho 
detto, ch’ei divisava di rianimare la fazione di 
Mario. A tal oggetto quando vide la moltitu-. 
dine infiammata in suo favore a cagione dei 
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giuochi , e degli spettacoli , colse quel mcwien- 
to per collocare nel Campidoglio di notte al- 
cune statue di Mario die aveva fatte, fare se- 
gretamente, con vittorie ornate di trofei , ed 
iscrizioni , che celebravano il vincitore dei 
Cimbri. Allo spuntare del giorno , la voce 
sparsasi di queste statue, che erano opere ec- 
cellentissime , e tutte inoltre risplendenti di 
dorature , trasse un immenso concorso di 
spettatori i e non vi fu chi non ammirasse tin 
colpo si aridito, di cui fu da tutti riconosciuto 
tosto l’autore. Parecchi nulladimeno caratte- 
rizzarono quest’azione come un attentato, che 
esponesse nuovamente agli occhi del puìiblico 
gli onori aboliti dai decreti del senato. « Que- 
' » sto è, dicevano, un tentativo, che fa Cc- 
» sare per aprirsi un varco alla tirannia. Vuo- 
» le sperimentare ciò che siamo capaci di sof- 
» frir con pazienza; e l’esito della presente 
» intrapresa lo incoraggerà a formarne di 
» nuove più grandi e più pericolose ». I par- 
tigiani di Mario all' opposto animati da un av- 
venimento tanto grato e inaspettato, accorsero 
da tutte parti , e fecero trasecolare pel loro 
numei'o coloro che li credevano quasi annien- 
tati , perchè non osavano palesarsi. Tlienipi- 
rono il Campidoglio, che facevano risonare 
tlelle loro acclamazioni. Molti fin anche pian- 
sero di tenerezza alla vista di quelle stàtue 
proscritte dopo la dittatura di Siila; e rapiti 
di ammirazione per Cesare gridavano eh’ egli 
era il solo che sostenesse degnamente l’onore 
di essere alleato di Mario. 

L’ affare fu portalo in senato , dove destò 
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un gran romore. In tale occasione Catulo dis- 
se quella celebre sentenza: « È tempo che 
»» pensiamo a noi : imperocché Ces.u'e non at- 
» tacca più la repubhlica (»n mine e soller- 
» ranei, ma con batterie, che innalza aperta- 
» mente e a vista <li tutti ». La osservazione 
era giusta. Il governo era allora fondato so- 
pra le leggi e le costituzioni di Siila , e non 
polevasi ridestare il partito di INJario, senza 
mettere a soqquadro tutte le cose. Ma Cesa- 
re con quella forte e persuasiva eloquenza , 
cb*ei sapeva usar così bene, distrusse le im- 
putazioni di Catulo, e venne a capo di essere 
approvato dal senato medesimo. 

JNon potè tuttavia riuscire nel disegno che 
aveva formato di farsi mandare in Egitto 
nell’ occasione delle turbolenze insorte in quel 
regno, e delle ragioni, che la repubblica po- 
teva, secondo alcuni, vantare sopra di esso: 
(Suet.) punto oscurirsimo della storia su cui 
proporrò brevemente quanto mi sembra più 
verisimile. 

Dopo la morte di Tolomeo La tiro, gli Egi- 
zj misero sul trono Cleopatra figlia di lui. Sii- 
la allora dittatore , e cne aveva presso di se 
Tolomeo Alessandro, figlio di un altro Ales- 
sandro , fratello di Latiro , e morto prima di 
lui, mandò quel prineijie in Egitto, onde vi 
regnasse unitamente a Cleopatra. Ma Ales- 
sandro in capo a diciannove giorni fece uc- 
cidere Cleopatra , e fu ucciso ancor egli dagli 
Alessandrini tumultuanti per si orribile cru- 
deltà ( Porphyr. gracc. np. E usci. , /^ppiari. 
in Mitrid. et de hella. civil. l. /, Ptut> in 
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Crasso^ Cic. 2 . et. 3. in Rull.). Suppongo die 
cpieslo Alessandro avesse un figlio dello stesso 
nome, il quale aveva alcune^ pretensioni ben 
fondate sopra il regno di Egitto, poiché il pa- 
dre e Tavolo di lui avevano ivi regnato, e 
inoltre la legittima posterità di Latiro era 
estinta per la morte di CleO|iatra. Nulladinieiio 
gli Egizj riconobbero fe 'lolomeo Aulete, fi- 
glio naturale di Latiro. SiipfX)ti^o parimente, 
che le turbolenze insorte nell’ Egitto, mentre 
Pompeo faceva la guerra in Asia, e che con- 
stnnsero gli Egizj a mandargli un’ ambasce- 
ria , nascessero dalle pretensioni contrarie di 
Alessandro 111. e di Aulete. Pompeo non 
volle ingerirsi in quella contesa. Tolomeo Au- 
lete rimase in p ossesso del trono , ed Ales- 
sandro ridotto a ritirarsi in Tiro, vi morì 
poco tempo dopo, (i) 

Giunse a Roma la notizia , che Alessan- 
dro, morendo , aveva lasciati per testamen- 
to al senato e al popolo romauò tutti i suoi 
diritti sopra la successione de’ Lagidi, cioè so- 
pra T Egitto , e sopra l’isola di Cipro. Se 


( 1 ) Usseria e Prideaux seguiti ria Rollin nella sua 
Stona ^4ntica dispongono ■allnm^nti la su cessione alla 
corona di Egitto dopo Latiro ; ma avvertito da una nota 
di Prideaux ho creduto di veder chiaramente cheli sen- 
timento di Usserio non si potesse sostenere. Grevi o in 
una nota sulla prima .jigraria di Cicerone riconosce il 
terzo Tolomeo Alessandro ; di cui qui ragiono. Questo 
scioglimento mi è partito nB’ essano , e non veggo niente 
di più accomiu a conciliare le testimonianze di Porfir- 
io , di Appiano , lU Suetonio , di Plutarco , e princi- 
palmente di Cicerone , che il sistema che io abbraccio . 
'Questo connette insieme tutte le particelle staccate che 
trovatisi ne" diversi autori. 
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questo testamento sia vero o falso , mi sem- 
bra cosa dittlcile a clecidci’si- Cicerone in 
una delle sue orazioni ne paria, ma senza 
voler chiaramente spiegarsi. Certo è, che il 
senato se ne dichiari crede, e inviò «deputati 
a Tiro per prendere il denaro , che Ales- 
sandro vi aveva depositato. 

Credo adunque , che Cesare volesse far 
valere ([ivesto testamento, e farsi dare perciò 
una conimessione di indurre 1’ Egitto, e l'isola 
di Cipro in provincia romana. Egli in questo 
progetto era sostenuto da Crasso censore, di 
cui sembra che allora fosse strettissimo anti- 
co, ina trovò qualche ostacolo dal canto di 
Oilnro, «di parecchi altri cittadini riguarde- 
vcli , i quali sostenevano che quel testamento 
non esisteva, e che non era inoltre cosa onore- 
vole al portalo romano il mostrarsi avido del- 
r eredità d^re, e voler rapire tutti i regni. 
Questi tllimi la vinsero , ed il progetto di 
Cesare andò a voto. Questo affare produrrà 
alcune conseguenze , le quali ricercavano , a 
mio parere, la dilucidazione die ho qui pro- 
curato di dare. 

Ho detto che Crasso e Catulo erano cen- 
sori. Essi non esercitarono quasi alcuna delle 
funzioni del loro magistrato. Non si fece nè 
dinumerazione di pojiolo, nè rivista de’ cava- 
lieri , nè il ruolo de^ senatori. Erano venuti 
fra di loro in discordia , sì per l’ Egitto di cui 
ho favellato, che pei popoli della Gallia trans- 

f iadana , che Crasso , sostenuto da Cesare , vo- 
eva crear cittadini romani la qual cosa 
Catulo non volle soffrire. Mon poterono in altro 


accordarsi , che nel rinunciare alla loro cari- 
ca , come fecei’e di fatto ( Fiat, in Crasso , 
Suet. in Cacs. ). 

Calulo, essendo ancora censore, si procac- 
ciò un dispiacere dalla parte di Catone , il 
quale amministrava in quel tempo la questu- 
ra. Catone s’era dato a i*e^olaré e riformare 
il corpo de’ notai , i «[uali sovente sotto i suoi 
antecessori avevano fallo gli uomini d'impor- 
tanza, ed avevano commesso molte ingiusti- 
zie. jXe prese partieolarmenfe di mira uno, 
che aveva la protezione di Catulo , e che in- 
dusse questo grave personaggio a portarsi alla 
camera dei questori per fare a Catone un uf- 
licio in favor di lui. Catulo, ch’era censore, e 
molto ancora personalmente rispettato per la 
sua virtù, ed amico di Catone, per la confor- 
mità de’ senlimeiili e della condotta , pensò 
di plleuere agevolmente ([uanto bramava. Ma 
Catone gli dimostiò, che (piegli pei‘'cui s’in- 
teressava era reo. Catulo nulla potendo re- 
plicare, non tr.il.iseiò -«li chiedere che a sua 
contemplazione si facesse gi'azia a quel nota- 
jo. Un tale linguaggio , lontanissimo dalle 
massime di Catone , diede motivo al giovane 
questore di fargli una seria rimostranza , fa- 
cendogli vedere ch’ei non osservava que’ ri- 
guardi che esigevano la sua virtù e la sua di- 
gnità. Ma finalmente, siccome Calulo persi- 
steva. Catone alzò la voce, -e gli disse: « Sa- 
)» rehbe cosa per le assai vituperevole, o Ca- 
V tulo, essendo tu censore , e incaricalo di os- 
» servare i nostri costumi , che io ti facessi di 
)' fjua scacciare da’ miei sergenti. » A tale pa- 
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j’ole Catulo turbato , cJ eziandio pien disde- 
gno aperse la Locca |mìi' rispondei'gli j ma nul- 
la potendo dire di ragionevole, si ritirò pieno 
di cpnfusi’one. Fece nulladiineno cosi, ebe il 
nolajO; fu assoluto. Ma Catone persistette an- 
cor -egii-iicl non volere più servirsi del mini- 
stero di xostui , e gli diminuì anche il salario 
in-C^cU.. Min.). 

Catone; è un personaggio tanto interessan- 
te che ' all’’ occasione del suo ingresso alle 
pubhllcTté cariche , credo di far cosa grata 
al lettoi’e, facendo qui dieti-o Plutarco un ri- 
tratto dei primi anni di questo rigido parli- 
' giano della virtù. Ciò servirà in certa guisa di 
alleviamento e di consolazione in mezzo ai 
vizj die inondano la storia de’ tempi che de- 
scrivo. 

Catone , conosciuto fra noi sotto il nome di 
Catone Uticense , era pronipote di Catone 
censore , e discendeva da un hglio, che questi, 
primo dei Catoni , aveva avuto in vecchiaja 
da un secondo suo matrimonio contratto colla 
figlia di un suo cliente. 11 nostro Catone ave- 
va una sorella di padre e di madre , che si chia- 
mava Porcia. Sua madre aveva avuto da un 
primo matrimonio alti'i figli , cioè un figlio di 
nome Servilro Cepione, e molte figlie, delle 
quali la più nota è la madre di Bruto. Tutti 
questi figli rimasero orfani in età ancor tene- 
ra , e furono allevati nella casa del celebre tri- 
buno Druso loro zio materno. 

f'ino dalla sua fanciullezza Catone mostrò 
quello che sarebbe stato un giorno. L’aria del 
volto , il tuono della voce , lo sguardo , e il 
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, modo con cui portavasi ne’ giuochi e ne’ pas- 
satempi proprj deir età sua , ogni cosa indica- 
va in lui un carattere serio , solido , e costan- 
te. I suoi voleri erano fermi e vigorosi. Aspro 
e inaccesìibile all’ adulazione, era ancora nae- 
no capace di lasciarsi vincere dal timore. Al^ 
trove n’ho riportato la ostinata resistenza a 
tutti i mezzi di terrore, e di minacce adope- 
rati da Pompedio Silone per commuoverlo j e 
quel tratto singolare della fanciullezza di Ca- 
tone prova chiaramente qual ne fosse sin d’ al- 
lora la intrepidezza. Ricfeva poco e di rado. 
Non era soggetto a que’ puerili sdegnuzzi , che 
passano colla stessa prontezza con che si ac- 
cendono. Ma quando arrivava ad adirarsi , adi- 
ravasi daddoveroj e non era sì agevole il pla- 
carlo. Per altro docile e dolce ubbidiva volen- 


tieri a’ maestri 5 ma chiedeva l’agione di ogni 
cosa : e il precettore , uomo che sapeva vivere, 
e che meglio amava di usar con lui della ra- 
gione che della sferza, non lasciava di sod- 
disfarne la curiosità. 


Quantunque Catone fosse di cai'attere fer- 
mo e severo, non era però feroce ed insensi- 
bile : amava teneramente il fratello , ed essen- 
dogli stato da alcuno ne’ suoi primi anni do- 
mandato, chi egli più amasse, rispose eh’ era 
suo fratello. Quegli insistette a voler sapere a 
chi desse il secondo luogo nel suo amore; e 
rispose, a suo fratello, E stimolato di nuovo 
non diede mai altra risposta fino a che l’in- 
terrogatore si stancò. Questo amoi’e' crebbe 
coir età ; e quando Catone fu in età di venti 
anni , non pranzò mai nè fece alcun viaggio, 
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jiè comparve mai alla pubblica piazza senza 
il fratello . Dislinguevasi nulladimeno da Ini 
])ercbè non usava di profumi , cd in tutto il 
resto della sua condotta era esalto e‘ severo. 
Quindi Cej)ione , quando sentiva lodarsi per 
moderazione e saggezza , diceva , che parago- 
nato agli altri poteva bensì meritar qualche 
elogio ; Ma quando , aggiugneva , mi para- 
gono a mio Jratello , veggo che sono un 
A pi do (i). 

Onde qui raccorre quanto riguarda la te- 
nerezza di Catone per suo fratello, dirò che 
essendo Cepione tribuno de’ soldati nella guer- 
ra di Spartaco sotto i consoli Gellio e Lentu- 
lo. Catone andò a servire nella sfessa arma- 
ta. Alcuni anni dopo Catone stesso fu tribu- 
no dei soldati nell’ armata di Macedonia ; e 
suo fratello , che. lo aveva accompagnato, ma 
che senza dubbio non aveva alcun impiego, 
avendo voluto fare un viaggio in Asia , cadde 
inalato in Eno nella Tracia. Tostoclié n’tdibe 
Catone la notizia , volle partire malgrado il 
cattivo tempo da Tessalonica , e non potendo 
avere un vascello di alto bordo , montò in 
una b'archelta. con due amici, e tre schiavi. 
Corse un grandissimo pericolo , e la sola sua 
buona fortuna lo salvò dalla procella. Arriva- 
to in Eno trovò morto il fratello, e parve che 
il dolore trionfasse di tutta la sua Wosofia. 
Vei'sò lagrime , abbracciò il morto , cadde in 
una nera tristezza \ e fece eziandio grandissi- 

{>) Il testo greco jiorta un •Sipp-'o , norfie ignoto, € 
che forse è una corruzione di quello di jipicio , celebre 
ghiottone , come tutti sanno. 


me -spese per dargli sepoltura, in profumi, e 
in drappi preziosi che furono bruciati con es- 
so. Finalmente gli fece ergere nella pubblica 
piazzia di Eno un monumento di mai’mo pre- 
ziosissimo , che gli costò otto talenti ( ventiquat- 
tro mila lire ). Ma cjuesto non era che un ce- 
iiotaCo , o sepolcro voto , come , si vedrà in 
appresso. 

Queste spese diedero motivo agl’ ingiusti 
rimproveri di alcuni, i quali pretendevano che 
non convenissero alla modestia semplicissi- 
ma , onde si pregiava Catone. Ma non sape- 
vano , dice Plutarco , quanto dolce e affettuoso 
fosse un cuore tanto mtiero j e quanto fosse 
accessibile ai soavi sentimenti quell’ uomo 
medesimo , che non poteva esser vinto nè dal- 
la voluttà, nè dai terrori e dai perigli , nè dalle 
domande conti’arie alla giustizia. 

Si dimostrò in quella occasione non meno 
generoso che cordiale. Le cittadi e i principi 
circonvicini gli mandarono grandi pi'esenti 
j>er onorare la memoria di Ce pione. Egli ri- 
cusò il denaro , e ritenne solo i profumi , e al- 
tre somiglianti cose , ma per onorare quelli 
da cui le avea r-icevute._ L’ eredità del fratello 
doveva esser divisa ( non so per qual ragione) 
fra lui ed una figliuoletta che Cepione lascia- 
va. Nella divisione Catone non ridomandò 
cos' alcuna per la spesa che aveva fatta nel- 
la tomba. 

Dunque a torto lo accusò Cesare (i) gran 

( > ) Cesare mon si nomina nel testo di Plutarco , qual 
ora l' abbiamo. Ma comunque sia questo alterato , Ce- 
sare. vi è bastantemente indicato. 
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tempo dopo (senza dubbio ne’ suoi Anti-Ca> 
Ioni ) di aver vagliato le ceneri del fratello , 
per cercarvi tutta la polvere d’ oi*o che potes- 
se esservi rimasa de’ ricchi di*appi ricamati 
eh’ eransi bruciati insieme col cadavere. Que- 
sto rimprovero , come osserva Plutarco, pro- 
va soltanto che Cesare credeva permessa ogni 
cosa alla sua «penna, come alla sua spada. 

Finalmente , quando Catone, dopo il viag- 
gio d’ Asia , del quale parlerò frappoco , im- 
barcossi per tornare a Roma , i suoi amici 
lo consigliarono a metter l'urna, in cui erano 
rinchiuse le ceneri del fratello , in un altro 
bastimento diverso dal suo. Catone rigettò un 
tal consiglio, , e dichiarò che gli si dorrebbe 
piuttosto la vita , che quelle ceneri che gli 
erano tanto care e preziose ; e che non avreb- 
be mai affidato ad alcuno la cura di riportar- 
le in Italia. 

Ritorno agli studj di Catone. La filosofia 
stoica troppo si conformava al carattere di lui , 
per non attrarne tutta 1’ applicazione. Egli ne 
studiò 1 dettami sotto Antipatro di Tiro con 
sommo trasporto : non per apprendere soltan- 
to a disputare, come gran parte facevano, ma 

S er conformarvi la sua condotta (i). Pieno, 
irò cosi, di entusiasmo per quanto appartie- 
ne alla virtù, non ne trascurò alcuna parte. 
Aveva nulladimeno gran predilezione per la 
costanza nella difesa della giustizia , e per 
quella inflessibile rigidezza , che non si lascia 

(i) Haec Calo arripuit , negue disputandi causta ^ 
ut magna pars, sed ita vivenm, Cic. prò Mur. n. 6a. 

Rollin T. XLI. 6 


Digitized by Google 


( laa ) , 

ammollire nè dal favore, né da alcuna consi- 
derazione delle pei’sone. 

Il suo zelo per lo stoicismo era si grande, 
che menti-’ era in Macedonia tribuno dei sol- 
dati , avendo inteso parlare del, celebre Ate- 
nodoro, il quale ritiratosi aÌcÌdo a Pergamo, 
e molto attempalo, aveva costantemente re- 
sistito a tutti gl’inviti pressanti di più princi- 
pi e re, senza lasciarsi mai peisuadere ad ab- 
bandonare il suo ritiro , determinò di afFezio- 
nai-selo a qualunque costo. Fidavasi molto 
nella sua virtù, per non dispinar di riuseij-e 
in ciò che tanti altri avevano tentato inutil- 
mente. Ma s’avvisò che non fosse questo un 
affare da trattarsi per lettere, ed appr(>fittossi 
di un congedo di due mesi , che solevasi pel- 
le più concedere agli udiziali per trasferirsi a 
Pergamo -, ed avendo trionfato della resisten- 
za di' Atenodoro , lo condusse con seco al cam- 
po, più altiero e glorioso perla sua conquista, 
che Pompeo e Lucullo non lo fossero per aver 
soggiogate tante nazioni, e tanti regni. 

Catone coltivò 1’ eloquenza , come un’ ar- 
me necessaria per difendere i diritti della 
giustizia , e sostenere le buone ragioni ; ma 
sembra che lo facesse in segreto , poiché non 
si esercitò mai coi giovani suoi coetanei , né 
fu mai udito a declamare. Non cercava nem- 
meno le occasioni di produi-si , cosicché gli fu 
detto un giorno da un amico : si biasima il 
tuo silenzio’ Si biasimi pure y Catone rispose , 
purché non si biasimi la mia condotta. Co- 
mincerò a parlare quando potrò non meri- 
tatmi di esser condannato al silenzio. 
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Nulladimeno si credette obbligato a di- 
fendere con pubblica aringa un monumento 
della sua famiglia e del suo nome. Solevano 
i tribuni del popolo dare le loro udienze nel- 
la basilica Porcia, opera di Catone censore^ 
e siccome vi era una colonna, la quale serviva 
d’ imbarazzo ai loro sedili, volevano levarla, o 
trasferirla altrove. Il giovane Catone vi si op- 

f )Ose, e fece a tale -oggetto un discorso, il qua- 
e diede vantaggiosissima idea della sua elo- 
quenza e della nobiltà de' suoi sentimenti. Il 
suo stile non partecipava del gusto della sua 
età ; non v’era alcun fiore, nè alcuna elegan- 
za ricercata ; era semplice, uniforme ,. pieno di 
cose , e solido a segno che poteva chiamarsi 
aspro e severo. D’ altro lato la brevità, con cui 
esprimeva i suoi pensieri , produceva non so 
quale diletto, e la gravità, che formava il fon- 
do del suo carattere, era temperata dalla na- 
tura della causa, che difendeva, e che gli da- 
va il mezzo di cattivarsi il cuore. Vedevasi 
con piacere un giovane interessarsi sì viva-' 
mente e con tanto affetto per la memoria del 

J iiù illustre de’.suoi antenati. La sua voce era 
brte , e capace di farsi sentire da un .popolo 
folto, ed inoltre si sosteneva con tal vigore, 
che non poteva esser vinta da alcuna fatica. 

E sovente intervenuto a Catone di parlare per 
un’intera giornata senza provare infievolimen- 
to, o lassezza. Egli sortì l’esito che bramava 
nella sua causa coutra i tribuni : dopo di che 
rientrò nel silenzio , e si diede di bel nuovo 
a’ suoi esercizj. 

Egli non coltivò solamente lo spirito, ma 
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si diede eziandio ad afforzare e rendere robu- 
sto il suo corpo in una maniera utile, e da met- 
tersi in uso. Si avvezzava a soffi ire il caldo e 
il freddo, a starsene col capo scoperto al scie 
e alla neve , ad andare a piedi non solo nei 
passeggi, ma ancora ne’ viaggi , in ogni stagio- 
ne. Gli amici, che lo accompagnavano, erano 
a cavallo, e Catone a piedi si avvicinava ora 
all’ uno ora all' altro per confabulare anche 
viaggiando. Quando era malato non ricono- 
sceva altro rimedio che la pazienza e la die- 
ta. Chiudevasi nella sua camera, e non si la- 
sciava vedere sinché non si sentiva guarito. 

INe’suoi pranzi non tollerava alcuna distin- 
zione fra lui, ed i suoi commensali. Fu per 
lungo -tempo sobrissimo , bevendo una sola 
volta dopo il pranzo , dopo di che si ritirava. 
Ma avvezzossi insensibilmente a bever molto, 
e a tener tavola sovente fino alla mattina, (ìli 
amici lo scusavano col dire , che essendo tut- 
to il giorno occupato negli affari della repub- 
blica senza prender alcun sollievo, non ave- 
va che le notti per goder del piacere di con- 
versare' co’ filosofi e co’ letterati (i). Avendo 
pertanto un certo Memmio voluto in un’ adu- 
nanza riprender Catone di questo suo costu- 
me , dicendo che passava le intiere notti a 
bere ; Cicerone prese la difesa di lui , e disse 
a quel censore : ma non potrai almeno ri-’ 
prenderlo di passare gP intieri giorni al giuo- 
co dei dadi. Ciò è il meglio che poteva dirsi 
per salvar T onor di Catone. 

(i) Calo vino laxabat animum curii publicit fatì^- 
funi. Seu. de tran^. animi, n. i5. 
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Ma questa apologia , debolissima per se 
stessa , diventa affatto insufficiente , s' è vero, 
come ne lo accusava Cesare, che arrivasse fi- 
no ad ubbriacarsi ( PUit. /. 3. ep. i^i). Non 
so, se sulla fede di un nimico deobasi credere 
l’avventura, che son per narrare. Ma Cesare 
raccontava , che Catone era stato h’ovato bria- 
co in un angolo di una via da una truppa di 
popolo^ che andava di buon mattino, secondo 
il costume, al levare! di qualche magnate, e 
che quando lo riconobbero , nel discoprire la 
faccia arrossirono di vergogna. Tu avresti cre- 
duto, aggiugneva egli , non che avessero colto 
Catone in fallo , ma eli eglino vi fossero 
stati colti da Catone (i). Plinio' osserva con 
ragione, che con questa riflessione Cesare lo- 
da il suo nimico nel tempo stesso , che vuol 
biasimarlo ( 2 ). Ma non è men vero , che il 
vizio della ubhriachezza , eh’ è il vizio pro- 
prio- de’ facchini e della più vile canaglia , 
disdirebbe assaissimo alla gravità di un per- 
sonaggio qual era Catone. E non è soltanto 
assurdo, ma distruggitore di ogni morale il 
pensiere di Seneca suo appassionato panegiri- 
sta , e quasi direi suo adoratore, il quale osa 
asserire che è più facile render onesta T ub- 
brwchezza che vizioso Catone (3). 

Catone era un uomo singolare, e che quindi 


(1) Putares , non ab illis Catonem,sed illos a Ca- 
fone dtiprjUnn.sos. 

(2) Ita reprehendit ut laudet. 

( 3 ) Catoni librieta.i objactu est. FacUius efficiet quis- 
quii objecer.t , hoc criinen honestum , quam turpem Ca- 
ton-. in Seii. ibid. 
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non era in tutto da imitarsi. Io considero , 
per esempio , come una stravaganza , benché 
in una maniera ass^i men grave, l'idea' che si 
era formata di opporsi al gusto del suo secolo 
in cose indifferenti. Quindi, perchè vedeva che 
la porpora di un color vivo e risplendente era 
alla moda , egli la sceglieva di un color tetro, 

, ed oscuro. Compariva spesso di mezzo giorno 
senza tunica, e in pianelle, l’-lutarco può be- 
ne a suo talento osservare , che Catone non si 
gloriava punto di queste singolarità , ma vo- 
leva avvezzarsi a non aver onta , se non delle 
cose veramente turpi e vergognose. L’ uomo 
prudente e giudizioso , il quale conosce di 
singolarizzarsi abbastanza colla pratica delie 
virtù necessarie , sfugge di contraddire al gu- 
sto del pubblico nelle cose indifferenti e da I 

nulla. Gli USI universali, quando sono inno- 
centi , lo sottomettono e soggiogano. 

La magnanimità e la costanza di Catone 
sono veramente mirabili. Ma egli vi accoppia- 
va talora un’ alterigia e un dispregio per gli 
altri , che Seneca può ben ascinvergli ad elo- 
gio , ma che non si loderanno mai da chi sa 
distinguere l’orgoglio dalla virtù. « Catone, 
dice Seneca (i ; , essendo stato percosso nel 
volto, punto non si adirò , nè se ne vendicò; 
non solo perdonò 1 cfR-sa , ma negò di averla 
ricevuta. » Ed ei pensava secondo il suo in- 
terprete , che la sua virtù tanto lo innalzasse, 

(i) Calo, quum illi os percits.uim esset , ryon excan- 
duil , non vindicavit injunam , ne remisit quidem , sed i 

factam ne«avit. Majore animo non agnouit, quam igno^ 
yieset. Seu, de Constant, sap n. 14. 
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che r ingiuria non potesse fino a 'lui perveni- 
re. « Dimostrossi più magnanimo, dice Se- 
neca (i), non riconoscendosi offeso. Il disprez- 
zare , aggiunge altrove, l’offensore come in- 
degno della sua collera , è la vendetta più 
oltraggiosa. Alcuni rendono più profonda una 
piaga leggiera col volersi vendicare. Colui è 
verainoute grande , il quale simile al leone 
ode senza scomporsi i latrati de’ cagnuolini. 
Una costanza tanto altiera e superba , ma 
tanto conforme alle massime della scuola stoi- 
ca , dimostra chiaramente , che l’ umana lì- 
losolia non corregge un vizio , che con un al- 
tro vizio. 

Queste macchie sulla vita dì Catone non im- 
pediscono, che non dehha essere considerato 
come uno de’ più virtuosi pagani. Così, p^T 
esemjùo, è cosa assai lodevole, che in una città 
corrotta e sotto una religione licenziosa , ab- 
bia egli passata la gioventù con perfetta saviez- 
za , e non abbia conosciuto che l' amor legit- 
timo per sua moglie. Ricercò da prima Lepi- 
da , ch’era stata ]uomessa a Metello Scipione: 
ma questo matrimonio s’ era sciolto ; tuttavia 
quando era j)f'r chiudersi quello di Catone, 
Scipione si ravvide e fu preferito. Questa 
ingiuria punse sul vivo il filosofo. Egli vole- 
va muover lite a Scipione ; ma avendogli i 
suoi amici fatto conoscei-e quanto era indicelo 


(i) Ultionis contuineliosissiìnum geniti eil , non esse 
fisttm dìgnum ex quo psteretur ultio. Multi leve» inju- 
ri.ii alttiis uhi denusere , duni vindicant. lUe magnus 
et nobilis est, qui, more magnae ferne, latratus mmu- 
toruin cunum aecurus exaudit, Id. de ir^ 1. 2 . n. 5a. 
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un lai progetto, fu d’uopo die se ne vendi- 
casse almeno con alcuni jarnbi, ne' quali imitò 
r acerbità di Archiloco, ma non la licenza o 
le oscenità. Hallenfalo che fu questo fuoco , 
sposò Alilia figlia di Serrano. Ma men fortu- 
nato di Lelio amico del secondo Scipione Afri- 
cano , egli non potè far sì , che questo primo 
matrimonio fosse anche il solo : ed essendo 
stala sua moglie men savia di lui , fu costrel-r 
to a ripudiarla , dopo averne avuto due figli* 

Cra già ammogliato quando andò in Mace- 
donia col titolo di tribuno de’soldati. Ho det- 
to che aveva prima servilo come volontario 
sotto il console Gellio nella guerra di Spar-i 
taco; sin d’ allora si era fatto e amniiratori 
e invidiosi. Regnavano nell’ armata romana il 
lusso eia cattiva disciplina. Catone trasse a se 
gli sguardi di ciascheduno per la sua mode- 
stia , sostenuta da tutto il coraggio necessario 
nelle occasioni pericolose, e da frequenti pruo* 
ve di animo superiore. 11 rifiuto , che fece 
dei doni militari che Gellio gli ofleriva , e 
che egli pretendeva di non aver meritati, pai% 
ve molto straordinario j in guisa che quei nie-< 
desimi che lo ammiravano, si trovavano in- 
comodati da un esempio, che reputavano hel- 
lo e grande , ma inimitabile. 

Quando partì per la Macedonia , condusse 
con seco quindici schiavi , due liberti e quat- 
tro amici, l’cr tutto il cammino , finché dovet- 
te viaggiar per terra , andò sempre secondo il 
.suo costume a piedi , mentre gli amici erano 
a cavallo. Arrivalo all’armata, e « incaricalo 
dal suo generale Rubrio del comando di uua 
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legione ^ s’ avvisò che come ufficiale fregialo 
d’impiego tanto importante, non bastasse il 
dimostrarsi personalmente virtuoso, ma fosse 
d’uopo ancora rendere i suoi soggetti simili a 
se. A tale oggetto non annientò il terrore del 
comando , ma vi congiunse la ragione e la dol- 
cezza , procedendo sempre per via di pei-sua- 
sione , ed informando sì gli uffiziali subalterni, 
che i soldati dei motivi di quanto loro coman- 
dava, al che aggiungeva i gastighi ed i premj 
secondo i portamenti di ognuno.* Un tale si- 
stema gli riuscì a maraviglia : e sarebbe dif- 
ficile dire, se rendesse i suoi soldati piu aman- 
ti della pace , o più guerrieri , più ardenti nel- 
1’ operare o più ritenuti per rispetto delle leg- 
gi della giustizia. Erano formidabili ai nimi- 
ci , docili ed amabili agli alleati ; timidi pel 
male, pieni di ardore per meritare le lodi ». 
Qual modello pe’ giovani uffiziali ! Ma perchè 
tali esempi sono si rari? 

« Catone, senza aver operato per .alcun 
motivo del suo particolare interesse , raccolse 
nondimeno il frutto della sua buona condot- 
ta. Non potevasi niente aggiugnere ai senti- 
menti di stima , di riconoscenza , di rispetto, 
e di tenerezza che avevano i suoi soldati per 
lui. Lo vedevano fare volontariamente fjuanto 
comandava agli altri : rendersi più simile ai 
soldati, che agli uffiziali ne’ vestiti , negli feqni- 
paggi , e nella maniera di marciare ; e solle- 
varsi per la gravità de’ costumi , per la nobil- 
tà dei sentimenti , e per la superiorità delle vi- 
ste sopra quanti portavano il titolo di gene- 
rali o di proconsoli. Catone in tultociò non si 

♦4 
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proponeva che d’ ispirar loro l’amore della 
virtù, e loro ispirava senza volerlo, e senza 
nemmeno pensarvi, l’amore di se stesso. Im- 
perocché r amore sincero della virtù non en- 
tra nell' animo senza 1’ afTetto eia Venerazio- 
ne per nnelli da cui se ne ricevono gl’ insegna- 
menti. Quelli che si contentano di lodare gli 
uomini onesti senza amarli , rendono omag- 
gio alla loro gloria , ma non sono nè ammira- 
tori, nè imitatori della loro virtù. » Mentre 
Catone era tribuno militare in Macedonia , 
mori Cepione suo fratello. 

Spirato il tempo del suo impiego fu ricon- 
dotto nella sua partenza non tra le acclama- 
zioni ed i voti , come accadeva a parecchi , ma 
con dimostrazioni di dolore e di rispetto, che 
possono riguardarsi , come uniche. Tutti scio- 
glievaiisi in lagrime: lo tenevano abbracciato 
senza poter lasciarlo, gli haciavan Le mani: e 
i soldati e i popoli stendevano le vesti sulle 
vie per cui doveva passare. V'ha egli gioja 
più dolce, e gloria più solida, che quella di 
vedersi in tal guisa 1’ oggetto della tenerezza, 
e della estimazione generale? Si paragoni con 
questa grandezza fondata nella sola virtù il 
vano splendore che sovente l’uomo è intento 
a procacciarsi con isplendidi equipaggi , e con 
una tavola squisita. Qual differenza! 

Catone, prima di ritornare a Roma, volle 
viaggiare io Asia , per vedere quel bel paese, 
conosceré i costumi degli abitanti, ed infor- 
marsi da se delle forze de* popoli , e delle pro- 
vincie. Egli aveva ancoi’a un altro motivo. 
Il re Dejotaro Io pregava istantemente che 
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andasse a visitarlo, e siccome f[aesto principe 
era antico amico della sua famiglia , non voile 
negargli questa soddisfazione. Ecco com’ei 
viaggiava. Lungi dall’ imitare il fasto degli al- 
tri senatori, i quali esigevano magnifici acco- 
glimenti, e mettevano pressoché in contribu- 
zione tutte le città per cui |)assavano, egli pro- 
curava con somma cura di non aggravar chic- 
chessia. Faceva partire di buon mattino il 
cuoco’ e il fornajo, onde arrivassero per tem- 
po al luogo dove aveva a dormire. Entravano 
modestamente e senza romore in città , e se 
Catone non vi avea alcun amico , andavano 
unitamente all’ostello, e vi apparecchiavano 
il pranzo del loi’o padrone. Se non vi erano 
alberghi , s’ indirizzavano al magistrato della 
città , gli chiedevano un alloggio , e si conten- 
tavano di quello che veniva loro assegnato. 
Sovente non si faceva di essi conto alcuno, 
perchè non facevano né romore , nè minacce; 
e Catone, quando arrivava, non trovava ap- 

| >arecchiata . cosa veruna. 11 portamento di 
ni non ispirava rispetto: seduto in silenzio 
sopra i suoi bagagli reputavasi un uomo timi- 
do e oscuro. Talvolta egli parlava di un tuo- 
no convenevole al suo grado, e chiamati a se 
i magistrati , diceva loro; « Meschini , oorreg- 
» gelevi della vostra asprezza , e di questa in- 
n differenza pei doveri dell’ ospitalità. Tutti 
» coloi’o, che verranno nelle vostre città, non 
» saranno altrettanti Catoni. Il più di loro 
» nonceixano, che pretesti per usare violén- 
» ze, come essendo stati trascurati. Preveni- 
» tene il mal talento colle vostre gentilezze , 


- C-J-! 


Ci3i) 

» c col Tostro rispetlo ». Risovvengaci l’av- 
ventura accadutagli alle |x>rte di Antiochia. 

Ma Pompeo corresse col suo. esempio la 
disattenzione di colóro , che trasandavano Ca- 
tone , e non gli rendevano gli uffici che erano 
a lui dovuti. Imperocché questo generale , 
mentr’-era in Efeso (i), vedendo venirsi in- 
contro Catone, che volea salutarlo, fece sem- 
biante di porre in obblio la superiurité , che gli 
davano e le dignità , e le vittorie, e il coman- 
do della più bella armata , che fosse allora 
nell’ impero romano. Si rizzò in piedi , corse 
ad incontrarlo, ricolmollo di elogi in sua pre- 
senza , e più ancora dopo che si fu ritirato: 
cosicché tutti cominciarono a rivolgere gli oc- 
chi verso Catone, ed ammiravano in lui pre- 
cisamente ciocché lo aveva venduto finora og- 
getto di spregio, cioè quella semplicità, quella 
modestia , e quella magnanimità , per cui so- 
prastava a tutti il fasto esterno. Ciò che più 
che tutt’ altra cosa recò stupore, si fu l’osser- 
vare nelle maniere, che con lui usava Pompeo, 
più rispetto, che amicizia : vedovasi che lo am- 
mirava presente, ma che lo bramava lontano. 
Imperocché , mentre aveva trattenuto presso 
di se tutti gli altri giovani Romani, ch’ei'ano 
andati a salutarlo , e gli aveva obbligati a far- 
vi qualche dimora , non fece tale proposizione 


{ì)Questo fatto non puh riferirsi ai tempo, in cui 
Tompeo si recò in Efeso dopo aver pacificato tutto V o- 
Tienle. Fompeo e Catone non possono essersi incontrati 
in Efeso, se non al tempo della guerra dei pirati, o 
nell’ intervallo che passò tra il fine di quella guerra , e 
la parteaia di Pompeo per mar<^iare contro Mitridate. 
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a CatoaC) come se un tale testimonio gli riu- 
scisse importuno , e rimpetto a lui non si cre- 
desse magistrato supremo e independeiite. 
Catone fu ancora quasi il solo tra quelli che 
andavano a Roma , a cui Pompeo raccoman- 
dasse la moglie e i £gli , de’ quali era con- 
giunto. Da quel giorno tutti a gara corteggia- 
vano Catone; le città ed i privati usavano ver- 
so di lui tutti i riguardi , ciascheduno voleva 
dargli alloggio in sua casa , ciascuno lo invi- 
tava a pranzo. Ma nè questi onori , nè le de- 
lizie dell’Asia lo corruppero, ed egli riportò 
a Roma tutta l’austerità della sua virtù. 

Ho detto che il re Dejotaro lo aveva pre- 
gato di onorarlo di una visita. Quel principe 
divisava di stringere seco lui una piu stretta 
amicizia , e di procacciare un forte pi’otettore 
^illa sua famiglia, e ai suoi Ggli (i). Catone 
condiscese alle brame di lui , e andò a visi- 
tarlo. Ma avendo Dejotaro voluto ofTorirgU 
alcuni presenti, ed avendogli fatte per indur- 
lo a riceverli, troppo vive istanze, il Romano 
se ne chiamò tanto offeso , eh’ essendo arriva- 
to verso la sera , passò soltanto la notte in ca- 
sa del suo ospite , e partì il giorno do|K) alla 
terza ora del giorno. Dejotaro non se ne adon- 
tò, e Catone quando arrivò a Pessinonte, trovò 
nuovi doni, e una lettera del principe, il qua- 
le lo scongiurava o a riceverli, o a permettere 


(i) Plutarco dice che allora Dejotaro era già vecchio» 
la qual cosa non può esser vera se non comparandolo 
a Catone. Imperocché essendo quel principe ancora vis~ 
suto almeno venticinqu ’ anni , non poteva esser troppo 
attempato. 
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almeno a’ suoi amici di dividerseli 'fra loro. 
/ tuoi amiri , gli diceva della sua lettera , 
meritano di sentire l’ onore che hanno di es- 
serti affezionati ; e non sei tanto ricco da 
poterli degnamente ricompensare. Gli amici 
di Catone si lasciavano tentare , ma egli si 
rimase inflessibile , e rimandò i regali , dicen- 
do che non mancavano mai pretesti per au- 
torizzarsi a ricevere i doni che contentano la 
cupidigia ; e che farebbe parte a’ suoi amici 
di quanto avrebbe posseduto od acquistalo 
per mezzi legittimi e onesti. 

Dopo aver visitato tutta 1’ Asia e la Siria, 
Catone tornò a Roma, e si mise tosto a divi- 
dere il suo tempo fra lo studio del gabinetto 
collo storico Atenodoro, e gli affari de’ suoi 
amici nella pubblica piazza tino a tanto che 
si determinò a chiedere la questura. Abbiamo 
veduto qual esempio desse Catone tribuno dei 
soldati ai giovani uffiziali 5 e'd ora lo vedrèm 
modello dei giovani magistrati. Prima di con- 
correre alla questura , prese a studiare fonda- 
tamente i doveri e i diritti della carica a cui 
aspirava , esaminò le leggi , che vi avevano re- 
lazione, consultò coloro che in tal punto era- 
no dotti e sperimentati. In somma s’insirui 
esattamente di quanto apparteneva a quel ma- 
gistrato. Quindi ^ tostochè ne assunse il carico 
fece un gran cangiamento fra 4 subalterni, 
che occupavano il tribunale della questura, 
e principalmente fra i notai. 

Questi ministri, eh’ erano à vita , e per le 
cui mani passavano sèmpre i pubblici registri, 
c tutti gli affari , dovendo servire sotto giovani 
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magistrati, i quali perle piu , a motivo del- 
la ignoranza e inesperienza loro, avevano biso- 
gno ancora di maestri , e di precettori , stava- 
no in sussiego , e anziché esser sommessi , co- 
me dovevano , agli ordini dei questori , preten- 
devano di governarli , ed esser eglino a così 
dire i magistrati. Catone, il quale non porta- 
va a quella carica il titolo e il nome soltanto, 
ma eziandio la capacità 'e i lumi necessarj , 
insegnò a que’ superbi notai il loro dovere , e 
li ridusse alla sola funzione di eseguire, come 
ministri, gli ordini dei loi’o superiori. Essi 
pretesero di resistere, e piaggiando gli altri 
questori , si unirono tutti contra il solo Cato- 
ne. Ma egli , scoprendo le furfanterie degli 
uni, couvicendo u ignoranza gli altri , tutti li 
costrinse a cedere. Gastigò anche per altrui 
esempio due di coloro che s’ erano renduti rei 
di mala amministrazione; e la sua fermezza, 
di cui ho riferito un tratto riguardo a Cattilo, 
fece comprendere che non era da aspettarsi 
da lui alcuna indulgenza. Così Catone rista- 
bilì l’ordine, e si rimise insieme co’ suoi col- 
leghi in possesso di tutti i diritti appartenen- 
ti alla carica ; e dopo tale riforma rendette il 
tribunale della questura più augusto del se- 
nato medesimo, e già tutti dicevano che Cato- 
ne aveva innalzato la questura alla dignità 
del consolato. 

I questori custodivano l’erario , e maneg- 
giavano il pubblico denaro. Catone riconobbe 
che v’ erano vecchi debiti non pagati, sì della* 
repnbblica verso i privati , che de’ privati vei-so 
la repubblica. Egli cessar fece un tal disordine: 
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non volle nè che lo stato facesse ingiustizie^ 
nè che ne soffi-issej fece che i debitori pa- 
gassero sino alfultimo quattnno; pagò pron- 
tamente e volentieri quanto era dovuto : co- 
sicché tutto il popolo era pieno di ammirazio- 
ne e di rispetto per un magistrato , il quale 
reprimeva le frodi , e non sapeva che si Ibsse 
il commetterne, che forzava-a restituire colo- 
ro che s’ erano lusingati di ritenere, e resti- 
tuiva a coloro che più non isperavano di rice- 
vere,. 

1 questori rilasciavano il danaro dietro le 
ordinanze dei consoli , e del senato. Ma so- 
vente accadevano inganni , su quali i suoi 
predecessori , vinti dalle sollecitazioni , e dagli 
intrighi, chiudevano gli occhi. Catone non tol- 
lerò tali frodi , e fu sì guardingo che venen- 
dogli un giorno presentato un decreto di cui 
dubitava , comunque parecchi lo attestassero 
vero non volle scriverlo sopra i suoi registri, 
se^ non dopoché i consoli si portarono a ri- 
conoscerlo, e a giurarne T autenticità. 

Piacque sommamente al popolo la restitu- 
zione eh' ei fece fare dagli infami uccisori dei 
prosci’itti di' tutte le rimunerazioni che Siila a 
carico del pubblico erario aveva loro assegna- 
te. Eran essi detestati da tutti. Catone solo 
oàò attaccarli , e strappò loro di mano il cru- 
dele sti|>endio , che avevano ricevutp , rlufac- 
xiando loro ad un tempo tutto l’orrore e tut- 
ta r atrocità del loro misfatto. 

■■ Meritò ancora grandissimi applausi per la 
sua instancabile assiduità , ed estrema esattez- 
za in tutto ciò che apparteneva alle funzioni 


Digitized by Coogle 



( i37 ) 

(Iella sua carica. Nessuno de* suoi colleghi 
arrivò mai prima di lui al tribunale, nè mai 
ne uscì dopo di lui. Non oiancava ad alcuna 
assemblei nè del popolo, nè del senato per 
tener in dovere coloro, i quali con una incau- 
ta facilità profondevano il pubblico patrimo- 
nio, e concedevano sovente, mos>i dalla par- 
zialità e dal favore j o rimunei’azioni , o rimesse 
di ciò eh* era dovuto allo stato. Con una cón* 
dotta tanto ben sostenuta , Catone allonta- 
nando da una parte i barattieri, e quc’che 
fanno il mestiere di vessare i cittadini con ava- 
nie e con cavilli in vantaggio del fisco , e riem- 
piendo dall’ altra di danaro gli scrigni della 
repubblica, fece vedere che lo stato poteva es- 
ser ricco senza fare ingiustizia ai privati. 

Da principio tanta austerità ed asprezza 
dispiacevano a* suoi colleglli. Ma dipoi prò- 
vai’ouo somma soddisfazione di poter 0[>poi’re 
il suo nome a tutte le ingiuste sollecitazioni 
da cui avrebbero durato fatica ad esimersi. 
Catone serviva lore di scusa , ed ei prendeva 
di buon grado sopra di se tutto f odio delle 
loro negative. 

L’ultimo giorno del suo magistrato , dòpo 
essere stalo ricondotto a casa da jiressochè 
tutti i cittadini , seppe che Marcello suo col- 
lega , il quale era restato al tribunale della 
questura , veniva in certo modo assediato da 
un gran numero di personaggi autorevoli e 
possenti , i quali volevano ottenere o piuttosto 
sli’appargli a foi'za una rimunerazione irragio- 
nevole e ingiusta. Mai-cello era amico di Ca- 
tone sin dall' infanzia , ed era uomo ben 
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intenzionato, ma debole, ed incapace di resi- 
stere alle preghiere ed alle importunità. Catone 
ritorna al tribunale , 'e trovando la cosa fatta 


e l’alto già soscritto, domanda questo atto, 
e k) cancella sotto gli occhi di M ircello , sen- 
za che questi dica una sola parola. Quindi lo 
conduce alla sua abitazione : e Marcello co- 


nobbe si bene, che Catone aveva ragione, che 
non gli fece mai su di ciò doglianza o rimpro- 
vero alcuno, e fu suo amico niente meno che 


prima. 

Uscito dalla questura non divenne perciò 
indifferente a quanto riguardava il tribunale 
dei questori. Aveva alcuni schiavi incaricati 
di tener nota di tutti gli affari che vi si trat- 
tavano, e per cinque talenti ( quindicimila 
lire ) comperò alcuni registri, i quali contene- 
vano tutta l’ amministrazione delle pubbliche 
entrate da Siila fino alla sua questura ; e sem- 
pre leggevali per istruirsene. 

La sua fedeltà nell'adeinpiere al doveri di 
senatore è veramente mirabile. Era il primo 
ad entrare in senato , ed era 1’ ultimo ad u- 
scirne. E siccome passava per lo più un tem- 
po considerabile prima che 1' assemblea fosse 
tutta rauuata, così egli portava seco un libro, 
e leggeva fino a tanto che incominciasse la 
consulta. Non si allontanò mai dalla città nei 
giorni in cui doveva raunarsi il senato. Pom- 
peo ritrovandoselo sempre, dirò cosi , fra’ pie- 
di, gli fece tender insidie , e Io impegnò in 
varj affari, che lo costringevano talora ad as- 
sentarsi. (’atone conobbe tosto f astuzia , e 
s’appigliò a preferire l’ assiduità in senato a 
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qualunque altra occupazione. Imperciocché 
siccome egli non si era dato alla pubblica am- 
ministrazione o per amore di gloria , o per 
intei*esse, o per imprudenza, come di parec- 
chi si avvera, ma per esser persuaso che un 
cittadino deve se stesso alla patria, così erede- 
vasi obbligato a faticare per lo stato pili esatta- 
mente che un’ape per costruire il suo alvea- 
re {Plut.). Non contento degli oggetti ode- 
eli affari che aveva sotto gli occhi , estendeva 
le cure e la vigilanza sopra le provincie. Fa- 
cevasi informare di quanto vi accadeva; de- 
creti , giudizi , avvenimenti importanti , e pieni 
di conseguenze , di tutto era ragguagliato da- 
gli ospiti , e dagli amici che aveva in diversi 
luoghi deir impero. 

Una condotta sì perfetta in tutte le sue 
partì gli acquistò un’ altissima fama. 11 suo 
nome era quasi citato come quello della stes- 
sa virtù. Un avvocato aringando disse un gior- 
no « che un solo testimonio, quando anche 
fosse Catone, non bastava per convalidare un 
giudizio. » Fd in senato essendosi avvisato un 
uomo vizioso e dissoluto di fare l’elogio' della 
sertiplicilà , e della temperanza, un cotale gli 
d;sse : chi può mai sopportar te che sei ric- 
co come Crasso , che wVi come Lucullo , e 
parli come Catone? 

La severità con cui Catone aveva fatto che 
gli uccisori de’proscritti restituissero le som- 
me ricevute dal pubblico erario , aperse il var- 
co a Cesare di farli condannare come omicidi., 
E questa è forse la sola occasione di pubbli- 
co affare, nella quale Catone e Cesare siarìo 
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stati dì concorde sentimento. Queste condan- 
ne appartengono aU’anno in cui furono con- 
soli L. Cesare e Figulo. 

Quello del consolato di Torquato e di 
Cotta è memorabile per la nascita del poeta 
Orazio. 

An. di R. 688 . av. G. C. 64. L. Giulio 
Cesare. L. Marcio Figulo. 

Ce.sare, il quale usciva dalla edilità, ritor- 
nando allo stato di prìvato prese una comraesr 
sione per giudicare le cause di omicidj. Egli 
fu dunque , come dicevano i Romani , jiidex 
(jucestionìs , cioè commessario delegato per 

I iresiedere invece del pretore al giudicio del- 
e cause che dovevano essere }>ortate ad un 
certo ti-ibunale. Si procacciò probabilmente 
un tale impiego onde poter involgere nel caso 
e nella punizione gli uccisori de' proscritti 
quantunque fossero, nominatamente eccettuati 
dalle leggi di Siila. Li trovava già in qualche 
maniera condannati da fiatone, e quando con- 
ducevausi al suo ti’ibunale dava al po[>olo la 
soddisfazione di veder questi scellereti puniti 
j)er que’ delitti , per cui erano stati premiati , 
e la loro catastrofe era un oggetto di pubbli- 
ca gioja. Riguardavasi la loi-o condanna come 
un atto, che cancellava intieramente i vestigi 
della tirannia , come una vendetta , che prcn- 
devasi di Siila nei ministri delle sue crudelt/. 

Fra coloro che furono condannati, inerita 
di essere notato il centurione L. Fuscio, il qua- 
le s’era talmente arricchito colla vittoria di 
Siila, che le sue facoltà montavano a dieci mi- 
lioni di sesleratj (un milione dugincinquanta 
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mila lire j. Belliei;0, zio di Calilìna , che ave- 
va ucciso Lucrezio (ij Ofelia, fu aucor egli 
condannato. Ma Catilina , più reo di ogn’altro, 
l'u accusato,. cd assoluto. La storia non ci ad- 
ditala ragione di una tale ineguaglianza dei 
giudici in cause affatto simili. Si può conget- 
turare , che Cesare fosse troppo buon amico 
di Catilina per volerlo far perire. Mediante 
questo giudizio Catilina, uomo coperto di de- 
litti , reo di' un’ orribile congiura , tre volle ac- 
cusato de’ più gravi misfatti, e sempre assoluto 
senza cessare di essere considerato colpevole, 
si trovò in istato di aspirare al consolato. 

Cicerone ( ad Àttìc. ep. i. l. /. ), il quale 
si dispouea sin dall’anuo antecedente a chiede- 
re in questo la stessa carica, quando vide Ca- 
tilina accusato di concussione , aveva detto : 
« che lo avrebbe certamente per competitore, 
quando si fosse giudicato che a mezzodì non 
fosse giorno. « Fu giudicato.; Catilina fu as- 
soluto, e vedendosi poi di nuovo accusato o 
per l’incesto colla Vestale Fabia, o Coin'è più 
verisimile, pell’uccisione de’ proscritti , s’indi- 
rizzò a Cicerone medesimo per pregarlo di 
essere suo difensore. Non si sa con certezza, 
se Cicerone abbia trattata una causa tanto 
trista ( Ascon. in Tog. cand. ). Certo è, che 
non se ne mostrava molto lontano , e ragio- 
nava così ( Cic. ad Atiic. ep. 2. /. r. ) : » Od 
» otterrò che sia assoluto, e potrò esser sicuro 
>) di un maggior accordo fra lui e me nella 


(1) Io seguo sconiò. Plutarco dice eh* Lucrtsto 
Pfella fu uveisQ da un centurione. 
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» domanda del consolato; o sarà condannato, 
» ed io ne avrò consolazione. » 

. Cicerone e Catilina erano i due più distinti 
candidati: il primo pel suo merito, l’altro per 
la sua nascita sostenuta da uno spirito raggira- 
toi’e, ed audace ( Jscon. ). AveVci cinque com- 
petitori; Galba patrizio ed uotno dabbene, ma 
di pochi talenti ; C. Antonio figlio dell’oratore 
Marc’ Antonio; L. Cassio, che congiurò l’an- 
no seguente con Catilina : e due altri , i cui 
nomi non sono molto celebri nella storia. Si 
vide tosto che l’ elezione non poteva cadere se 
non sopra Cicerone , Catilina ed Antonio: 
e questi due ultimi sostenuti da Crasso e da 
Cesare si collegarono insieme , ed unirono le 
loro fazioni per dare l’esclusione ad un for- 
midabile concorrente, e per assicurare a se 
stessi il consolato. Il broglio era da essi eser- 
citato con tale alterigia e impudenza, che tutti 
gli onesti cittadini n’ erano stomacati. Il senato 
desiderava una nuova legge contra il broglio, 
e voleva acci-escere il rigore delle pene im- 
poste dalle leggi antecedenti. Ma il tribuno 
Q. Mudo vi si oppose. In mezzo allo sdegno 
che la opposizione eccitò in tutti i senatori, 
Cicerone rizzossi , e fece un’ atroce invettiva 
contra Catilina , e contra Antonio. Di que- 
sta orazione non ci rimangono che alcuni 
frammenti , conservatici da Asconio Pediano. 

Frattanto Catilina attendeva segretamente 
a portare innanzi il progetto della sua congiu- 
ra. L’ occasione gli sembrava assai favorevo- 
le ( Sallust. Pìut. Cic, ). Pompeo era in o- 
riente colle forze principali dell’ impero. In 
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Italia non v era alciiua armata consuleraLlle 
in piedi. S’ ei dunque jjuleva divenir console 
con Antonio, siccome si lusingava , yià repu- 
tavasi assoluto padrone della repuLlnica, lin- 
peroccliè Antonio , quantunque non fosse mal- 
vagio air eccesso, era uno di quegli , die per 
debolezza esser |iossono indotti a commettere 
i più grandi misfatti. Indiflerente per se al 
vizio ed alla virtù, e fatto per esser governato, 
la sua buona, o cattiva condotta dipendeva 
interamente da coloro che sapevano rendersi 
padroni del di lui animo. Caliliua pertanto si 
lusingava con ragione di ritrovare in un colle- 
ga di tal tempra uno strumento arrendevole 
a tutti i suoi disegni. 

La generale disposizione degli aflari di Ro- 
ma e d’Italia non gli dava minoi-i speranze. 
La' corruttela universale de’ costumi , che 
colla scorta di Sallustio ho descritta , aveva 
prodotto una sterminata quantità di debiti. I 
principali cittadini s’ erano rovinali con folli 
spese, con fabbriche di teatri magnifici, con- 
viti dati al popolo, e profusioni per comprare 
i suffragi, e tutto il denaro era passato in ma- 
no di uomini ignobili, incapaci di' uno zelo 
generoso pel servizio dello stato. I soldati di 
Siila , i quali avevano dissipato con prodigalità 
quanto avevano conseguito colla violenza , desi- 
deravano una seconda guerra civile. Un’altra 
classe di persone, in congiuntura totalmente 
diversa, vo’dire, coloro eh’ erano stati rovi-, 
nati dalla vittoria di Siila , bramavano ancor 
essi un cambiamento, onde ristabilire la loro 
foi'tuna. Sembrava che il concorso di tante 
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circostanze invitasse Catilina a mettere in ope« 
ra i mezzi che avea già da lungo tempo ap- 
parecchiati ( Cic. prò Muren. n. 49- )• 

Impei*ciocchè da buona pezza andava rac- 
cogliendo d’ intorno a se tutti gli scellerati 
della cittade, e abbiamo ve<luto quanto gi*an- 
de ne fosse il numero. Tutti coloro i quali 
avea no coi più vergognosi disordini dissipate 
affatto le loro sostanze : tutti quelli che ave- 
vano contratti debiti considerabili , onde sot- 
trarsi alla severità de' giudici: i parricidi , i sa- 
crileghi , coloro eh’ erano stati condannati per 
delitti , o che meritavano di esserlo : quelli 
che vivevano di omicidj , e di spergiuri : fi- 
nalmente tutti coloro, a' quali la dissolutezza, 
la miseria o i rimorsi avevano fatto perdere 
la tranquillità e il riposo , erano il corteggio 
di Catilina , e n’ erano gli amici ed i confi- 
denti ( S allusi. ). 

Se talvolta contraeva secolui amicizia alcu- 
no che non fosse di corrotti costumi , diven- 
tava tosto simile agli altri pel giornaliero com- 
mercio con tanti scellerati , e per la forza se- 
duttrice dell’esempio. Catilina procurava prin- 
cipalmente di rendersi ben afiètti i giovani di 
spirito ancora debole, e capace , a motivo del- 
l'elà , di qualunque impi'essione: cadevano fa,- 
cilmente ne’ suoi lacci (i). Perciocché, secon- 
do il genio e l’ inclinazione , che in ciascuno 
scopriva, gli uni ajutava ne' loro infami pia- 
ceri , agli altri comperava cani e cavalli j in. 

(i) Maxume adoleacenHumfeaniUaritatea appetebat. Eo- 
rum animi mftUea, et aetate Jluxi, dalia haud diJ^ulUr 
eapiabantur. 
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una parola sagriucava ogni oosa, piiilore e de- 
naro , onde renderli docili a’suoi voleri , e fe- 
deli a’ suoi interessi. 

Dopo avergli in tal guisa adescali , -gli ad- 
destrava ai più atroci delitti. Faceva ohe ser- 
vissero di falsi testimoni a’ suoi -amici , o for- 
massero atti falsi in loi'o favore. Insegnava 
loro a non fare alcim conto nè dell’ onore , 
nè delle leggi , nè del buon nome , nè della 
fortuna , e a non temere qualsivoglia pericolo. 
Indi procedendo a gradi , quando gli aveva 
induriti e rassodati nel male, coronava questa 
funesta educazione avvezzandogli a spaa’gere 
il sangue : e se non v’ era con chi pigliarsela, 
faceva che uccidessero senza distinzione quelli* 
che più giudicava a proposito , senza esamina- 
re , se avesse ragione di odiarli , o no, ma sol- 
tanto per ammazzare, ed adìnchè le braccia e 
r audacia loro non s’ intorpidissero per maU'- 
canza di esercizio. 

Sono entrato nel racconto di queste par- 
ticolarità , che fanno orrore , perchè non veg- 
gio esempio più acconcio per insegnare alla 
gioventù quanto debba guardarsi da’ cattivi, 
compagni, e quanto l’ esca del piacere, chp 
sembra sì dolce , meni prontamente coloro 
che vi si danno in preda, ai più orribili ec- 
cessi. 

Con tali pratiche aveva Caldina corrotto 
la maggior parte de’ giovani romani , e princi- 
palmente quelli di nascita illustre. Pi’essochè 
tutti ne favoriva fio-le intraprese; e per un de- 
plorabile ammaliamento , mentre avrebbero 
potuto vivere nella magniflcenza e ne' piaceri, 
Rollin T. X.LI. 7 
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Ttiedianle la pubblica tranquillità , preferivano 
r incerto al certo, la guerra alla pace. 

Da quanto ho finora narrato risulta, che 
il parlilo di Gatilina era un partito formula- 
bile. Egli vi aveva tratto senatori , cavalieri ro- 

colonie , e delle aUà mumcip.h d llaha. Oi- 
tre a un gran numero di partigiani dichiarali, 
ne aveva ancora non pochi di segreti , i quali 
vi erano indotti non tanto dal disoi;dine de lo- 
ro affari, quanto dalla bramosia di signoreggia- 

Di termini al serre Sallust.o, fo.-se 

per additar Cesare. Osserva il medesimo au- 
tore, aver molti creduto , che Crasso non fos- 
‘se all’oscuro della congiura , che ® 

il timore lo portassero a desiderare di poter 
opporre a Pompeo un forte avversano, qua- 
Imique si fosse, e che sperasse , qualora la 
congiura riuscisse, di poter di leggieii 1 1 i- 
gno?irsi del primo posto della v^i^umica 
^ Catir.ua confidava ancora nelle forze del- 
r Etruria , la quale già da Siila ombilmente 
malconcia , sospirava all’ occasione di ribellar- 
si. Manteneva inolli-e corrispondenza con 
• Pisone in Ispagna, e con un certo SitUo, il 
quale per aliuni delitti chiamato in giudizio a 
Tornai se ne’ era fuggito in Africa , ed aveva 
radunato corpo assai considerabile ui tiup- 
pe. Pisone gli mancò , essendo stato ucciso 
Sella sua provincia , come bo d. sópra narra- 
to. Silfio, per la distanza de luoghi, e la pron 
ta rovina di Catilina , non potè manifestarsi. 

Tutti questi appoggi accrescevano 1 ardi- 
le di Catilina, e gl’ ispiravano d desiderio di 
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accelerare T esecuzione de' supi disegni. Sal- 
lustio vi aggiunse per ultimo motivo il tur- 
bamento d’ una coscienza agitata dalla rimem- 
branza de’ suoi misfatti. Quest’uomo abbomi- 
nevole, nemico degli Dei, e degli uomini, dice 
lo storico (i), non trovava tranquillità nell’a- 
zione , non ne! riposo , non nella vigilia , non 
nel sonno: tanto era tormentato da* suoi ri- 
morsi. 11 turbamento deU’animo gli appariva 
sul volto, e in tutto l’ esterno. La pallidezza, 
la feroce guardatura, il passo ora precipito- 
so, ora tardo e pesante, ogni cosa ne dinota- 
va la frenesia , e'I furore. Determinato per- 
tanto di por mano all’opera, convocò in sua 
casa verso il principio di giugno le colonne 
del suo partito, cioè quelli eh' erano ad un 
tempo e più malvagi e più audaci. Sallustio 
ne nomina undici, i quali erano, od erano 
stati senatori, e tra’ quali i più celebri sono 
Lentulo Sura, cousolej dell'anno 68 1. , e ch'es- 
sendo stato dipoi scacciato dal senato dai cen- 
sori, chiedeva allora la pretura onde rientrarvi; 
P. Autronio, capo con Catilina della congiura 
dell’ anno antecedente: due Siila fratelli, uno 
de’ quali è compagno di fortuna di Autro- 
nio , ma dichiarato innocente, come ho detto, 
da Cicerone ; L. Cassio , che domandava il 
consolato; Cetego (2), uomo della più sublime 


( 1 ) Animus impurus , diis hominibusque infestus , 
neque vigiliit , neque quìetibus sedari poterai : ita ccn- 
tcientia mentem eìccitam vexabat. Igitur color et exsaii- 
guisifoedi ocuU,citus modo, modotardus incessus: prorsua 
in facie vultuque vecorda inerat, 

( 2 ) È stato dame parlato in addietro , e'apecialmente 
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nascita , ed uscito da un rnuio Illustre del- 
la famiglia Cornelia j e finalmente Q. Curio, 
dal quale Cicerone ritrasse i primi e i uiag- 
giori lumi intorno a’ divisamenti di Catilina. 
Qui'sli erano i memfiri principali di quella 
criminosa adunanza. Ecco ora il discorso die 
Sallustio attrilinisce al loro capo. 

Dopo nTerli commendati, erigendo il vizio 
in virtù , o piuttosto travisando il delitto con 
termini i quali niente annunziano , die non 
sia onesto) e virtuoso; dopo aver dipinto coi 
più vivi colori da un lato la possanza e le ric- 
chezze discoloro che sono alla testa della re- 


pubblica , dair altro la miseria e l’ ignominia 
cui sono eglino medesimi ridotti , aggiunge 
con un’eloquenza degna di causa migliore (i): 

sotto il consolato di Lue u Ilo , di un Cetc/ro uomo vizo- 
sissirno, e molto accredituto fra il ; opolo. Se que.iU è 
quel dessi', to mi stupisco , che Cicerone e Sallustio twn 
^li fucciano alcun rimprovcTO sulla sua passata condotta. 

i^i) Qtiae queusque toniieiu paticmini , foìtisxunii 
vin ? isonne emori per virtuiem pruestat , qitam vitam 
misrram atque tnhonestam , ubi alienae superbiae ludi~ 
brio fueris , per deuecus amittere? Verum enirnvero, prò 
deóm atque hominum fidem , victoria in manu nobis 
est. f^igtt aetas , animus valet: coritra ilLs , annis atque 
dsvitiis , omnia conser.uere. Tantunimodo incepto opus 
est: celerà res e.rpediet. Elcnini qiiis inortalium , tui 
virile ingenium inest, tolerare potest , illis divitias su- 
perare, quas prof u ndant in extruendo mari et coaequandis 
mohtihus : ni bis rem /ainibarem etiam ad necessaria 
decsse? tllos binas , aut amplius , domos continuare, 
nobts larein fanitliareni nusqtiotn ullUni esse ? Quum 
tabulas , sigila, loreumata emunt ; nova diriinl, alia 
aedifwant} postremo omnibus modis peenniam trahunt , 
vexant ; tamen sutnina ìuùidine divitias suas v.nctre 
nequeunt. jit ncbis est domi thopia, Joris aes alienunt; 
mala res, spes multo asptrtor,denique quidrehqui liaiernus 
praeter miserum animarn/ Quin ìgitur expergiscimini ^ 


» E fino rt quando, bravi e generosi cittadini, 

)» soffrirete tali indegnità? Non è forse meglio 
» morir con coraggio , che servire di giuoco 
>» all orgoglio de’ vostri uguali , e trarre nel- 
» r obbrobrio una vita stentata , per (inaliuen- 
» te perderla iie’ snpplic) ? Ma , in nome di 
» tutti griddii,una più lieta sorte ci aspetta. 

» Li vittoria è nelle iiosU’e mani. Aboiaiuo 
n dal canto nostro il vigor dell’ elade ,- un’in- 
» trepida audacia : all’ opposilo coloro, cheat* 

» taccliianio , infievoliti dagli anni , snervati 
w d.ille delizie sono caduti in un generale lan- 
» guore. Basta incominciare j tutto il restosi 
» renderà facile e piano da se. I motivi, che 
)) vi animano^ possono esser forse più forti? 

» Qual è r uomo, se pur -ne merita il nome , 

» e ne ha i seutiraenli , U quale soffrir possa, 

» che i nostri avversiV) nuotino nelle ricchez- 
» ze , e ne facciano enormi profusioni , appia- 
» nando monti, arginando mari per innalzar- 
» vi magnifici edifizj, mentre noi intanto non 
w abbiamo con che far fronte ai più urgenti 
» bisogni ? che uniscano insieme due o tre 
» case per fai*si sujjerbi palagi, e a noi man- 
>» chi un luogo dove possiamo ricoverarci ?■ 

» Essi comperano pitture, statue, vasi di basso 

JS/t illa , ilLt qaam saepe opjustis , liberìas ; praeterea 
ctivitiae , deciis , gloria, in ocuUit sita sant. Fortuna ea 
ouiìia victorib'is pr leima posuif. Res tempus , belli - 
perle ala , eg;stas, belli spolia magnifica, magis quam 
oratio rnea, vos hortentur. VeL imperatore, pel milite 
me utetnini. Heque anini'is , neque corpus a pobis aierit. 
fl.ieo ipsa , ut spero, vobiscam una consul agim: nisi 
forte me animus falUt, et vos servire magie quam imperare 
parati estie. 
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») rilievo; distruggono ciò che hanno^ testé fab- 
u hricato , ed erigono nuovi edifizj : in soiu- 
» ma sembra che sia loro disegno di lottare 
» contrale loi’O ricchezze, e che abbiano in- 
» trapreso di annientarle con raddoppiati sfor- 
» zi ; eppure possono a talento soddisfare tut- 
» ti i loro capricci , senza mai venire a capo 
» di vincere o distruggere i loro tesori : e noi , 
» dentro le nostre case , non troviamo che mi- 
» serie ; al di fuori , creditori che ci persegui- 
» tano; stato infelice pel presente, e più spa- 
)> ventevole ancora per l’ avvenire. Qual be- 
)> ne ci resta , se non se una vita tristissima e 
»> disperata ! Ridestate dunque il vostro co- 
” l’aggio. Eccovi quella libertà tanto deside- 
» rata, ecco che si presenta a voi, accompa- 
» guata dalle ricchezze , dalla gloria, e dagli 
» onori ; premio gloi’ioso della vittoria. Pote- 
» va forse la sorte proporvene di più grandi? 
» Non considerate punto i miei discorsi ; le 
» cose medesime, le circostanze, i pericoli che 
»» corx'ete, l' indigenza che soffrite, le magni- 
» fiche spoglie chela guerra vi offre, questi 
)» sono gh stimoli , che debbono scuotei’e il 
» vostro cuore. Troverete in me un generale^ 
» od un soldato , qual più vi aggrada ; il mio 
1 ) corpo , il mio spirito , tutta la mia pei’sona è 
» a vostra disposizione. Non andrà guari , sic- 
» come spero , che rivestito della dignità di 
» console , eseguirò seco voi i progetti di cui 
» vi ragiono; purché lo non m’inganni ne’miei 
j) pensamenti , e voi non anteponiate all’ im- 
» pero la schiavitù. » 

Questo discorso' fu accolto con grandissimi 
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applausi. Ma siccome noti conteneva, die ca- 
se vaglie e generali, così i pili eie’ congiurati 
domandarono a Catilina una più particolare 
spiegaxione de^suoi progetti , e di ciò che cia- 
scheduno potea ripromettersi. Egli ne li sod- 
disfece, annunziando loro un^ generale abo- 
lizione di tutti i debiti, la proscrizione de ric- 
chi, i magistrati, i sacerdozj, il saccheggio, in 
una parola tutti i frutti che può la guerra ar- 
recare ai vincitori, che altra leg^ non cono- 
scono , fuorché il lor capriccio. Fece ad essi 
ad un tempo ravvisare la facilità dell esecu- 
zione, qualora avesse Antonio per collega nel 
consolato. E così li congedò pieni di buone 

speranze, raccomandando* loro di adoperarsi 
con tutto lo zelo per innal&irlo insieme con 
Antonio alla suprema dignità. 

Corse voce, che Catilina in quell assemblea 
avesse voluto da’ suoi complici un orribile giu- 
ramento, dopo aver fatto bever loro umano 
sangue mescolato eoi vino in una copp<^. Sal- 
lustio non accerta il fatto. Gli scrittori piu lon- 
tani dalla sorgente sono stati, come suol* esse- 
re, più alfermalivi ■. Plutarco, Floro, ed alcu- 
ni altri riportano la cosa come certa. Quantun- 
que nulla siavi d’ incredibile rapporto .a tali 
scellerati , nulladimeno la saggia circospezione 
di Sallustio , il quale nella sua storia non ha 
riguardo addino nè per ^Catilina ne pei suoi 
partigiani, mi sembra una ragione di dubitar- 
ne , cui deve arrendersi ogni giudizioso lettore. 

Il segreto tanto necessario in tali imprese, 
e tanto di rado osservalo, venne a traspirai-sl, 
per lui mezzo che n’ha scoperti molti altri, 
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vo’dire, l’ainore e la dissolutezza. Curio, che 
ho annoverato fra quelli che intervennero 
air assemblea di Calilina , e che essendosi 
assai per tempo screditilo colla sua cattlh'a 
condotta e colla sua passione pel giuoco, era 
quindi stato espulso dal senato, manteneva da 
gran temjK) un turpe commercio con Fulvia 
donna di condizione distinta. Costui era di 
un carattere non inen leggiero che audace : 
inai pace di tacere ciò che sapeva , e di celare 
anche gli stessi suoi delitti , era sregolato nel 
discorso non meno che nelie azioni. Veden- 
dosi pertanto dispregiato da colei- che amava, 
perche il tracollo dei suoi affari non gli per- 
metteva di darle quanto essa avrebbe deside- 
ralo, repente muta linguaggio, si vanta, le la 
magnifiche promesse , aiJopra talora le minac- 
ce ; in somma parla con insolita fierezza ed 
alterigia. Fulvia notò questo cambiamento ; 
ed avendone da lui tratto facilmeute il moti- 
vo, quantunque secstumata , non operò tutta- 
via da cattiva cittadina: fu sensibile al peri- 
colo della x’epubblica , e manifestò a parecchi 
ogni cosa , sopprimendo solamente il nome di 
quello da cui n' era stata infoiunala. 

-Questi romori sparsi per la città furono 
utilissimi a Cicerone per aprigli la via al 
consolato. Tutto il suo raeiito durava fatica 
a trionfare degli ostacoli che gli procacciava 

Quasi tutti i uobi- 
d’ invidia ; sembrava loro ebe 
si deturpasse il consolato lasciando che vi 
fosse ’ innalzato un uomo di nascita oscura , 
comechè per altri titoli commendevole. Ma 


la novità della sua origine 
li ardevano 


.c . 

In sì pressante pericolo rinvitlia e TorgogUo 
cedettero al timore (i) j e in tal guisa Cic9> 
rone forzò, com’egli medesimo se ne vanta, 
le barriere , che gli aveva da prima oppo- 
ste la nobiltà ( 2 ). Quantunque da gran tem- 
po non fosse stalo alcun uomo nuovo alla 
testa della repubblica, nulladimeno Cicerone - 
fu nominato console il primo , e dall' unanime 
voto di tutte le centurie , o piuttosto dà una 
quasi 'generale acclamazione , che riunì in 
favore di lui tutte le voci del popolo* romano. 
Catibna ottenne ancor egli un numero gran- 
de di 'suffragi (^Ascon. in Tog, cand.) ^ ma 
Antonio lo superò di pochi voti , essendosi 
presentato con un corteggio un po’ piu ono- 
revole , di cui era debitore non al suo me- 
rito, ma alla memoria del padre. 

Questo avvenimento scompigliò gi’andemen- 
ta i partigiani di Catilina. Ma il loro capo sem- 
pre audace ed irritato dai confrarj successi, 
punto non si smarrì fino a tanto che i suoi 
furori , spinti all’ estremo , lo fecero- finalmente 
perire colla maggior parte dei suoi adei*enti. 

Sicome i censoiù dell’ anno decorso , Ca- 
tulo e Crasso , avevano rinunziato senza che 
la repubblica- avesse ricevuto da essi alcun 
servigio, si 'Credette cosa opportuna crearne 
in quest’ annodi nuovi (Dio. l. ). È veio 


li) Pleraque nobilitai insidia aestuabat , et quoti 
folliti consulatuin. credebant , si eum, quamvis^egregiut, 
homo novus adeptus J'oret. Sed ubi penculum advenit , 
invilita atque superbia postfuere. Sallust. 

(2) Quitm ego tanto interifath clauslrit irta nobilita- 
tis refregissem , eie. Cic. prò Mor n. 17. Vid. et 2. in 
Bull. n. 3 . .-i v 
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che non si a'vcva avuto- tanto bisogno della 
severità della censura. Ma gli Stessi vizj , che 
la rendevano necessaria, ne impedirono T ef- 
fetto. I tribuni del popolo, temendo di non 
essere cancellati dal catalogo de’ senatori, si 
opposero alla formazione del ruolo, e quindi 
questa censura si ridusse al niente , ed è re- 
stata tanto oscura, che d’uno de’ due censo- 
ri (i) non si sa precisamente il nome, e non 
siamo certi dell’ altro , se non per un dello 
di Cicerone , che lo riguarda. 

Egli chiamavasi L. Cotta , ed amava molto' 
il vino ( jP/ut. et. C^c.). Cicerone-, che do- 
mandava il consolato , essendosi molto riscal- 
dato , si fece recare un bicchiere d’ acqua in 
piazza 5 e mentre beeva , circondato avendolo 
gli amici : fate bene a nascondermi , disse 
loro, poiché il censore non me la perdone- 
rebbe, se mi vedesse a ber acqua. 

Paragrafo Secoitoo 

Ideo, del consolato di Cicerone. Legge agra- 
ria di Rullo. Cicerone J'a che non sia ap- 
provata dal popolo. Acquieta la solleva- 
zione del popolo contro Roselo. Difende 
Rabirio accusato di avere ucciso Satur- 
nino. Si oppone ai Jigli de' proscritti ^ i qua- 
li volevano essere ammessi alle cariche. 
Guadagna il suo collega , cedendogli il 
governo della Macedonia. Trior^o di Lu- 
cullo. Lusso di Lucullo- Case^ e giardini 

/ i^terati pensano , che .questi possa essere Q. 
Metello Pio, o JP, ServUio Isaurico. 
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rfi' lui. Spesa enorme della sua tavola. Sua 
biblioteca: ne usa nobilinentcj Nascita di 
Augusto. Catilina rianima il suo partito. 
Molte donne illustri entrano nella congiu- 
ra. Carattere di Sempronia. Catilina concor" 
re di nuovo al consolato. Suoi competitori. 
Ne scopre Cicerone tutte le azioni. Gli par- 
la in pien senato j e' lo costringe a disco- 
prirsi. Catilina vuol far assassinare il con- 
sole nel campo di Marte. Non ottiene il 
consolato. Prende il partito di fare aper- 
tamente la guerra. Consiglio \dato a Ci- 
cerone da Crasso. Decreto per commettere 
ai consoli èC invigilare alla salvezza della 
repubblica. Tumulto e inquietudine in Po- 
ma. Mallio prende le armi. Catilina tenta 
in vano di far assassinare Cicerone nella 
sua casa. Va in senato. Cicerone gli rivol- 
ge il suo discorso e lo attacca di fronte. 
Prima Catilinaria. Risposta di Catilina. 
Esce da Roma. Orazione di Cicerone al po- 
polo sopra la partenza di Catilina. Seconda 
Catilinaria. Cicerone difende Murena , 
console designato, accusato di broglio. Sin- 
cerità ed integrità di Catone accusatore 
di Murena. Aringa di Cicerone. Sua abi- 
lità nel trattare ciò che concerne Catone. 
Murena è assoluto. Catilina si porla al cam- 
po di Mallio. Sono tutti c due dichiarati 
dal senato nimici della repubblica. Osti- 
nazione de' partigiani di Catilina. Sono fa- 
voriti dalla moltitudine. Lentulo vuol trarre 
al suo partito gli Allohrogi. Questi danno 
avviso di tutto a Cicerone. Divisamenti dei 
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congiurati per bruciar lioma. Gli Allobrogi 
strappano di mano a Lentulo^ e agli altri 
capi della congiura uno scritto. Cicerone 
d’ accordo con essi gli fa aìrcslaré colle lo- 
ro carte. Lentulo , e quattro dei suoi princi- 
pali complici sono arrestati. Sono convinti in 
pien senato. Si distribuiscono in case par- 
ticolari per esservi guardati. Onore unico 
renduto dal senato a Cicerone. Cicerone 
rende conto al popolo di quanto era acca- 
duto in senato : terza Catilinaria. La mol- 
titudine si cangia in riguardo a CaliliiM, 
ed incomincia a detestarlo. Crasso è denun- 
ziato come partecipe della congiura. Il de- 
nunziatore è posto in prigione. Qual parte 
possa credersi che Crasso e Cesare abbiano 
avuto ne’ disegni di Catilina. Inquietudi- 
ne di Cicerone. La móglie ed il fratello lo 
incoraggiano, haduna il senato per decide- 
re della 'sorta dei prigionieri. Silano opina 
per la morte. Cesare propone un parere 
contrario, e vuole che basti una prigionia 
perpetua. Cicerone interrompe la delibera- 
zione con un discorso, in cui dà a conosce- 
re che inclina al rigore: qiuirta' Catilina- 
ria. Catone confuta il discorso di Cesare, 
e trac tutto il senato nel suo partito. Suppli- 
zio di Lentulo , e di quanti erano con lui 
arrestati. Testimonianze della pubblica esti- 
mazione e riconoscenza verso Cicerone. Ca- 
tilina è vinto da Antonio , e si fa uccidere 
nel combattimento. Un tribuno hon permet- 
te che Cicerone parli al popolo terminando 
il suo consolato. Giuramento del console. 
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Idea succinta del consolalo di Cicerone. 
Egli ave^a procurato di prevenire i muli 
J'uluriy unendo il corpo de’ cavalieri al se- 
nato. Il consolato di Cicerone è l’ apice 
della sua gloria. Giuoghi magni/ici dati 
da Lcnlulo Spinterc. 

Àn. di R. 68g. av. G. C. 63. M. Tullio 
C icÈRoyE. G. Awto.nio. 

Il cousolato (li Cicerone deve destare tut- 
ta la nostra curiosità. 1 fatti sono da se me- 
desimi imporUuli , ma la pci*30ua del console 
ne accresce d’assai l’ interesse. Vedremo que- 
sto nome tanto celebre distinguersi per una 
saggia e felice amministrazione degli alFarr, e 
il grande oratore mostrarsi grand’ uomo di 
stato. La sua eloquenza tutta quasi fino allo- 
ra- impiegata in favore de’ privati, avrà ormai 
per oggetto la pubblica salvezza. Cicerone 
collocato sul più bel teatro dell’ universo, e 
alla testa di un impero, che aveva ingojati tutti 
gli altri, avrà occasione di far pompa di tutti 
i suoi talenti, e di tutte le sue virtù. Diviso 
tra una sorprendente moltitudine di cure, e di 
oggetti diversi, basterà ad ogni cosa col suo 
instancabile ardore , e colla estensione del suo 
ingegno. Ne ammireremo il zelo per quanto 
interessa la tramjuillità dello stalo , la pene- 
trazione nello scoprire malvagi e segreti in- 
trighi , la fermezza nel punirli , ed avremo di 
che convincerci pel suo esempio , che iu seno 
delle Muse può crescere ed allignare un me- 
rito, brillante del pari , ma più amabile, die 
quello de’ guerrieri. 


. . ( ) , .• 

La più grandi impresa del consolato di Cr-- 

cerone è certamente la congiura di Calilina- 
' estinta: ma non è la sola. Prima di salvaiHi la 
repubblica da un comune pericolo, egli la di- 
fese dagli sforzi di coloro che T attaccavano’ 
partitameate. 

11 ])rinio avversario eh’ ebbe a combattere, 
fu P. Servilio Rullo , tribuno del popolo , il 
ifuale aveva proposta una nuova legge agra- 
ria , anche prima che Cicerone entrasse in ca- 
rica ; imperocché i tribuni prendevano pos- 
sesso del loro magistrato ai dieci dicemhre.- 
Questa legge più ampia , o a dir meglio , più 
esorbitante di tutte quelle della stessa indole, 
che fossero mai state portate, dava a un pic- 
ciolo numero di cittadini , sotto le viste di sol- 
levare i poveri , pressoché tutte le rendite del-- 
la i-epubblica. Leeone gli articoli principali.- 
Essa ordinava che si vendessero l’antico pa- 
trimonio dei re di Macedonia , il territorio di 
■ Coriuto , le terre vicine a Cartagena in Ispa- 
gna, l'antica Car'tagine in Africa ; ed inoltre' 
le terre, gli edificj . e qualunque altra cosa ap- 
paiieuer potesse allo stato fuori d’ Italia , e di 
cui si fosse fatto l'acquisto dopo il primo con- 
solato di Siila. Faceva vendere parimente 
quanto possedeva la repubblica in Italia, ter- 
re , vigne, boschi , praterie, come pure i fon- 
di, che aveva in Sicilia. La legge obbligava an- 
cora tutti i comandanti , eccettuato il solo Pom- 
peo, a Importare tutto il Lottino, tutto il da- 
naro da loro preso, o ricevuto nella guerra, e 
che noti era entralo nel pubblico erario , o non 
era stato impiegato in qualche monumento. 
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diciassette tribù tratte a sorte, e che si confe- 
risse a questi commessarj tutto il necessario 
potere per vendere , alienare , rivedere i conti, 
giudicare quali terre appartenessero alla re- 
pubblica , od ai privati , in una parola far 
quanto . abbracciava la loro commessione , e 
ciò inappellabilmente par lo spazio di- cinqne 
anni. Dopoché avessero ammass-'ito pe’ divem 
mezzi ora esposti , alcune somme , che ben si 
comprende che poteano divenire immense , 
essi dovevano comperar terre in Italia per ista- 
bilirvi i poveri cittadini. Potevano fondare 
nuove colonie, e rinnovare le antiche. Final- 
mente la città, e il territorio di Capua ch’era- 
no stati confiscati in punizione della rivolta 
dei Campani intorno a cencinquant’anni pri- 
ma , e che foj'inavano '\iiia delle più belle ren- 
dite della repubblica , dovevano distribuirsi 
dagli stessi commessarj a cinquemila cittadini 
romani ( Cic. in Rull. ). 

Questa semplice narrazione dovrebbe basta- 
re a convincere , die Cicerone non esagerava 
quando diceva ( 2» in liull. n. i 5 . ) che Rul- 
lo col pretesto di una legge agraria ristabiliva 
dieci re, dieci assoluf' ' • i ■ 1 1 - 


]irovlncie , di tutto T impero , e pressoché del- 
r universo. E il console Antonio favoriva e 
sosteneva la proposizione del tribuno, speran- 
do di esser uno de’ dieci commessarj. Quindi 
Cicerone sì trovava egli solo caricato del peso 


erario, delle rendite 
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di affare si grande, e sì dilicafo. Nulladimeno 
lion si disanimò, e si accinse ad opporsi à tut* 
U ])Ossa alia legge , ma con prudenza , e stu* 
diosaiiicute sfuggendo d'irritare la plebe. 

V i si era già apparecchiato di buon’ ora. 
Mentre non era die console designato , intese 
dirc,!^ die i tribuni del popolo designati prepa- 
ravano una legge agraria. « Io m’ avvisava, 
» diss egli ( id. ibid. n. ii. 12. i 3 . ) che 
» mentr eglino ed io dovevamo essere in ca- 
** nello sjtcsso anno, la repubblica stessa 
» c invitasse- ad unirci e ad operare di con- 
» certo, bui dunque il primo a parlarne con 
» loro , dichiarando che <]pialora la legge fosse 

* 'eranieiite utile al popolo, l’ avrei sostenu- 
» ta cou tutta l’autorità del mio magistrato. 
» Le mie offerte fuiKmo mal accolte : essi na- 
» scpmlevansi da me , e prendevano un' aria 
)• misteriosa. Tralasciai di offerirmi per non 
>» sembrare curioso ed importuno. » 

Finalmente i tribuni entrarono in carica: 
e tosto Rullo fece un’aringa al popolo per 
esporgli il suo progetto. Cicerone si beffa assai 
piace \ol mente defl’ oscurità che regnava in 
quell aringa. « Rullo, die’ egli (i), spiegò 

* tutta la sua eloquenza. Fece un lungo di- 
» scorso , e in buoni termini. Una sola cosa 

— h. tifi ì u ‘ 

( 1 ) Expheat orationem sarte longam , et verbis valete 
boms. Unutn erat , qued mihi vitiosuui videbatur quod 
tanta ex f'reqaetilia nano inveniri potuit , qui intellì~ 
gere posset , quid diceret. Hoc lite utrurn insidiarùrn 
causa fecerit , an hoc genere eloqaentiae delectetut , 
nescio. 'ì'ameri si qui acuUores in conciane stete'ane , 
ae iege agraria nescio quid valai^se eum dicere suspi- 
eabuutur. ibid. u. i3. 
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» VI notai come viziosa: ed è, che fra tanfi 
» uditori,* non ve ne fu pur uno il quale po- 
* tesse comprendere di che 1’ oratore volesse 
» parlare. JNon so s’ egli segua questo stile 
» ad arte, o per un suo giusto jiarticolare. Ma 
M coiivien confessare, che i pù intelligenti 
» sos|>eltavano , che avesse voluto dire qual- 
» che cosa di una legge agraria. *> Pochi gior- 
ni dopo la legge fu alBssa secondo 1’ uso , e 
Cicerone essendosene fatto portar copia, pre- 
se tosto il suo partito. Appena entrato in ca- 
rica , fece nel primo di gennajo un discorso 
in senato contro questa legge , di cui provò 
1' abuso , e il pericolo. 

Egli aveva un bel cam(K) , e un uditorio 
favorevole. La difficoltà stava nel trattaix* que- 
sto affare dinanzi al pojiolo. Vi si accinse, e 
maneggiò il suo soggetto con tale accortezza, 
che non può commendarsi ahhastanza. Nulla 
può trovarsi di piu insinuante ({uanto T esor- 
dio del discorso che ne fece al popolo i pri- 
mì giorni del suo consolato, c: Incomincia dai 
rendimenti di grazie per 1’ onorevole benefi- 
zio della sua promozione al più ino posto della 
repubblica, ed esalta tutte le -circostanze , che 
glielo rendono piu cai-o e più prezioso, e che 
esigono perciò da lui più viva e più operosa 
riconoscenza: e conchiude non esservi cosa, 
cli’ei fare non ilebba , per giustificare la loro 
scelta , e dimostrarsi degno delle singolari di- 
stinzioni che gli hanno concedute. Va piu 
oltre ed aggiunge, che non è suo disegno 
d^ imitar la maggior parte de’ suoi antecesso- 
ri , i quali non comparivano che di rado in- 


( ) 

nanzl al popolo, e naen potevano j ma che 
essendo stato iiuialzato alla più alta dignità , 
non dalla raccomandazione della sua nascita ^ 
non dal credilo di alcuni privali , ma dal fa*- 
vore e dalla slima di tutta il popolo, si i-eca 
a dovere di esser console popolare ^ e che non 
solo lo protesta ad essi, ina lo ha dichiarato 
eziandio in pieu senato. » Qual piu lusinghie- 
ra introduzione per la moltitudine I Fuvvr 
mai tribuno del popolo che tenesse un tale 
linguaggio ? Ma Cicerone sa Leu pi’esto ripi- 
gliare il tuono di console , senza ritrattare ciò- 
che poc' anzi ha detto. 

Si spiega , e pretende « che il termine ^o- 
polar& sia equivoco , e per lo più male inter- 
petrato. Secondo lui , essere popolare altro 
non è, elle sostenere i veri interessi del popo- 
lo, consistenti nella pace, nella libertà, e nel- 
la tranquillità dentro lo stato : e siccome si 
propone di avere unicamente in vista questi 
Ire oggetti nel suo consolato , così può dire 
con verità nel senso più letterale ed esatto , 
che sarà un console popolare. AU’ opposito- 
una liberalità , la quale smunga il pubblico 
erario, non può n^eritare il nome di popolare, 
poiché nuoce al popolo. » In tal guisa Cice- 
róne si accosta insensibilmente ab suo sogget- 
to^ e comincia a manifestare il disegno di at- 
taccare la legge di Kullo. Lo fa nulla di meno 
sul principio con grande cautela. Prolestn 
«chele leggi agrarie in se stesse non hanno 
cosa che gli sembri biasimevole. Loda i Gmc- 
ehi a piena bocca. Accerta che quando lesse 
per la prima volta il progetto della legge di 


Digiiizw; by Google 


( i63 ) 

Rullo, lo lesse col pensiero di sostenerla, quan- 
do l’avesse ritrovata utile al popolo. Ma Tesa- 
rne disinteressalo, che ne fece, non glie lo 

I )ermise: e prende a provare (i) , che questa 
egge agraria, che si vuole spacciai^ come po- 
polare, niente dà al popolo, e tutto concede ad 
alcuni: che presenta al popolo romano ^tahiii- 
inenti ideali , e gli toghe di fatto la liLerlà: 
accresce le ricchezze de’ privati, ed impoveri- 
sce lo stato: in somma, ciò che è la cosa più 
indegna , che con questa legge un tribuno, il 
quale per carica è custode e difensore della 
libertà , stabilisce regi nella repubblica. » 
Tal è 1’ andamento di Cicerone in tutto il 
discorso. Io non entrerò in una minuta espo*- 
sizione delle pruove , perchè ciò mi menerebbe 
troppo in lungo. Osserverò soltanto , che sa- 
pendo egli quanto Pompeo fossa amato dal 
popolo, si servì molto accortamente del suo 
nome onde rendere la legge odiosa. Osserva 
che Bullo si prose la cura di escludere Pom- 
peo dal numero de’ dieci commessarj , esigen- 
do che quelli i quali dovevano essere eletti , 
fossero presenti in Roma , e facessero la do- 
manda in persona. Ora Pompeo era in quel 
tempo in oriente. .Ingrandisce inoltre l’ inde- 
gno potere , che Rullo si arrogherà sulle con- 


(i) S/C confirmo, Quirites , hac leea agraria , pul- 
ehra atifue populari , dari vobis nihil , condonari cer~ 
tis hommtbus omnia, oslealari pepalo romano agros , 
enpi etiam liberlatem ; privatonim pecunios augeri , 
publicas exhauriri : denique , quod est indignissimum ^ 
per tribunum plebts , quem majores praesidem libcrta- 
tis custodemqne esse voluerunt , leges in civttale con- 
stilui. 2 . io Rull. n. i5. 


Di_ ' ?ed by Google 


^ ) 

quistc tli Pompeo. Perchè la cosa faccia mag- . 
gior impressione', finge che il tribuno mede- 
simo scriva una lettera , nella quale lo fa 
parlare con molta arroganza* Suppone che 
xtullo arrivalo in Asia , scriva a Pompeo cosi; 

« Rullo tribuno del popolo , coininessario ilei 
j» numero de’dieci, a Pompeo. ( Io nou peu- 
M so , dice Cicerone , che vi aggiunga il so- 
li praniuuue di Grande. Questo soprannome 
» mal si converrebbe in Locca di colui , che 
a non cerca che di abbassarlo ). Credo che 
» tostochè avrai ricevuta la presente ti porte- 
» rai a Sinope, e mi jcondurrai truppe, on- 
p d’io possa vendci’e, in virtù della mia legge, 
» la terre , che ai conquistate colle tue ar- 
» mi. » Si vede a bella prima , quanto tutto 
ciò fosic capace di disgustar una moltitu- 
dine che adorava Pompeo. 

Ecco un altro ti’atto, in cui approfittandosi 
di un’ imprudente parola , che Rullo si era 
lasciata slnggirc di Locca , prende nello stesso 
tempo gli uditori per (]ueila parte eh' era loro 
più sensibile. » Il tribuno , dice Cicerone (i), 
» ha detto in senato , che la plebe urbana 


(i) Bf ninùrum iltad est , quod ab hoc tribuno plebis 
dtctuni est in senalu , urbanuni plebem nimiuni in re- 
pnblica pu.'Se ^ exhauriendam esse\ Iute enim verbo est 
usus , q tasi de altqna sentina , ac noti de opt.niorurn 
civium gineie loqueretur. Vos vero, si me andtre vai- 
iis , reUnele tstam l'ossessiunein ^ratiae , hbertatis , suf^ 
fragiori.in , di^nilatis , urbis, Jori, ludorum , festoium 
dieruni , celerurum omnium coinmodorum : nisi Jurle mu- 
vullis , relictis bis rebus atque hac luce reipubiicae , in 
sipoiiluia stccUule , uiit in Salupinoruni pestdentiae ji- 
jubi 4 S , Rullo duce ^ cullocuri, tuli. u. 70* 71, 
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» aveva troppo potere nella repubblica' e eh era 
» d’uopo scaricarne Roma. Questo è il termi- 
» ne., di cui si è servito il tribuno , come se a- 
M vesse jwrlalo di una sentina da votarsi , e non 
M di un corpo di onestissimi cittadini. Ma voi, 

» se cretlete a me, mantenetevi in possesso del 
» credito , della libertà , dell’ esercizio del vo- 
» stro diritto , del suffragio , dello splendore di 
» cui godete in questa città , e nel foi-o 5 di 
tì tutti i piaceri che vi procul'ano in essa i giiio- 
» chi , le feste , e tutti i comodi immaginabi- 
» li: purché non amiate meglio, rinunziando 
» a tutti questi vantaggi , e allo splendore che 
» vi circonda nel centro della repubblica , an- 
» dare a stabilirvi sotto la condotta di Rullo 
» negli aridi terreni di Si[)onte, o nel malsitno 
» paese di Sala pia (i). » 

J..’ eloquenza del console ebbe il suo effet- 
to. Le tribù entrarono sì bene ne' sentimenti 
che Cicerone aveva procuralo d’ispirar loro, 
che concepirono avversione per ciò che aveva* 
no a bella prima riputalo tanto vantaggioso j 
e nei* una legge che assicurava loro terre e sta* 
biìimcnti, e eh’ era già simile a tante altre , per 
cui In moltitudine avea preso passione soven- 
te sino al furore. Rullo fu dunque costret* 
to di abbandonare l’ impresa : e Cicerone se- 
gnalò in tal guisa i principj del suo consolalo 
con uno de’ più importanti servigi, che potes- 
se rendere alla repubblica « facendo ved<‘re 
con un illustre esempio , come osserva IMu- 
larco , quale e quanto allettamento sapj>ia 


(1) Siponte , e Salupia erano città della Puglia. 
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«parcere sopra ciò eh’ è lodevole è buono l'arte 
del aire , e che la giustizia è invincibile , qua- 
lora sia sostenuta da una vera eloquenza. In- 
fatti un saggio magistrato deve pi*eferir sem- 
pre nelle sue azioni il vero , il bello , e l’ one- 
sto ad una vile e bassa adulazione : ma fa di 
mestieri , che colla bellezza e coll' artificio del 
suo. discoi*so tolga all’ utile ciò che ha talvol- 
ta d’ ingrato e di rincrescevole. « 

Oltre a quest’ arte mirabile di volgere a 
talento gli animi , si deve lodare ancora il co- 
raggio, con cui Cicerone intraprese e sosten- 
ne tutto questo affare , ed un tal coraggio sup- 
pone e dimòstra in lui un disinteresse , che 
non era allora comune fra i grandi di Roma. 
L’ oggetto principale dell’ ambizione de’ pre- 
tori e de’ consoli , erano i governi delle pro- 
vincie, che dovevano loro per diritto conferir- 
si al termine dell’anno del loro magistrato. 
Colà si arricchivano a spese de’ popoli : colà 

{ ►otevano acquistarsi gloria e reputazione col- 
e armi , e meritare l’onor del trionfo. Per ot- 
tenere questi decorosissimi posti , o almeno 
per non incontrare ostacoli, che loro ne im- 
pedissero il conseguimento , erano sovente co- 
stretti a far pratica co’ tribuni. Cicerone, che 
ricercava solo distinguersi coi talenti dello 
spirito e colle virtù , era indifferentissimo per 
un governo di provincia , e quindi- poteva ope- 
rare contea i tribuni con intiera libertà. « So- 
, » no .determinato , diceva al senato il primo 
» di sennajo, di amministrare il consolato in 
» quella sola maniera , con cui si può onore- 
» Yolmente e liberamente amministrarlo , cioè, 
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H di non desiderare nè governo di provincia, 
I) nè onore, nè distinzione , nè vantaggio , nè 
» verun alti'a cosa , alla quale possa opporsi 
» un tribuno. Mi porterò in maniera di poter 
» tenere in freno un tribuno male intenziona» 
» to verso la repubblica , e di spregiarne lo 
ì) sdegno , s’ è male intenzionato verso di 
» me (i). a 

Cicei*one non piegava nemmeno dinanzi al 
popolo , ma sapeva volgerlo con molta accor« 
tezza, e condurlo dove voleva. In tal guisa cal- 
mò una nascente sollevazione , e sul fatto la 
«stinse. Ho detto, che Roscio Ottone aveva 
portato, essendo tribuno del popolo, una leg- 
ge per assegnare ai cavalieri romani un luo- 
go distinto ne’ giuochi , e che il popolo ne 
era scontentissimo , perchè reputavasi vilif)eso. 
Questo Ottone allora pretore essendo entrato 
in teatro ; fu accolto dal popolo con terribili 
lischiate. I cavalieri all’ opposito batterono le 
mani, e gli fecero applauso. Le parti s’infiam- 
mano , vengono a contesa, s'ingiuriano a vi- 
cenda , e le conseguenze di tal tumulto erano 
molto a temersi. Cicerone essendone stato 
prontamente avvertito , raduna tosto il popolo 
nel tempio di Bellona , e colla forza delia sua 
eloquenza cambia in tal guisa la disposizione 
degli animi , che essendo il popolo rientrato 
nel teatro , diede co’ suoi applausi testiiuo- 
{iianze di stima e di onore a quello cui 


(i) Sic me in hoc magistrata gemm , P. C- , ut pot- 
sim fribunum plebis reipublir.ae iratum ccfrctre , mihi 
iralum contemnere. i. iu lUill, n. 96. 
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poc' anzi aveva crudelmente schernito ( Piai, 
in Cic. ). 

Un affare assai piu importante diede mo- 
tivo a Cicerone di far nuovamente Lrillare la 
sua eloquenza , e la sua consolare fermezza 
( Cic. prò Rabir. Suet. in Caes. c. 12. Dio. 
l. 3 y. ). Tra i Tribuni di quest' apno era un 
certo T. Labieno, nipote di un altro Labiene, 
di' em stato già Irentasei anni ucciso con Sa' 
turnino sotto il sesto consolato di Mario^ Si 
sa che la morte di Saturnino e de- suoi par- 
tigiam era stata un giusto gastigo de' loro &(Sm 
ceiKi y e r opera del senato , dei coh»>li , <r di 
pressoché tutti i magistrati , e di .quanti emo- 
mini onesti e buoni cittadini erano in Roma. 
Ciò nulla ostante Labieno intraprese di ven- 
dicare que* ribaldi , e di far condannare a mor- 
te colui eh' egli credeva d’ uccisore di Satur- 
nino. Questi era C. Rabirio cavaliere romano, 
il quale non aveva infatti ucciso il sedizioso 
tnbuno , ma ne aveva bensì portata la testa 
come in trionfo di casa in casa per tutta la 
città. Del resto Labieno in ciò non era che 
r interprete e lo istroraento di uno più possen- 
te di lui. Cesare lo ficea operare, e sempre 
intento ad abbattere l’autorità del senato , ed 
a rianimare la fazion popolare, senz’ alcun ri- 
guardo impiegava i mezzi più odiosi per riu- 
scirvi. -i. 

Labieno dunque,. a istigazione di lui , at- 
taccò Rabirio come reo di un delitto degno 
di morte , e s’ adoperò perchè si proceticsse 
contro di esso come un tempo confra l’ ulti- 
mo degli Orazj., dopo che ammazzò la sorella; 
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cioè propose al popolo di ordinare , che fos- 
se fatto a Rabìrló il processo da due com- 
messarj , i quali lo condannassei'o ad essere 
vergheggiato (i)j e crocifisso. Il senato, che 
aveva un vivo interesse in questo affare , ope- 
rò con tutto il vigore, per impedire che la leg- 
ge passasse. Ma non potè riuscirvi. Il tribuno 
la vinse: anzi i commessarj non furono nem- 
meno nominati dal popolo , come era stato 
praticato nel processo criminale di Orazio, ma 
tratti a sorte da un pretore. La sorte non po- 
teva esser più favorevole ai nimici di Rabirio, 
e per una circostanza molto sospetta, cadde 
sopra Cesare , e sopra un suo parente. I due 
commessarj giudicarono 1' accusato, e lo con- 
dannarono; e Cesare principalmente lo fece 
con tale ardore, che essendosi Rabirio appella- 
to ili popolo, nessuna cosa tanto contrinui a 
mitigare gli animi in favore di lui, quanto 
la parzialità del primo giudice. 

Essendo stata la causa portata jier appel- 
lazione, come ora ho detto , dinanzi al popolo, 
r assemblea si convocò per centurie nel cam- 
po di Marte. Imperciocché un cittadino, accu- 
sato di alto tradimento ( 2 ) non poteva essere 
inappellabilmente giudicato , se non da tali 
assemblee, eh.’ erano le più auguste e le più 

(i) Sembra da uno squarcio dell" orazione di Cicerone 
(dal n. IO. sino al n. iy.) ch'egli avesse fatto modera- 
re il rigore della legge e del supplizio. Ma la cosa non è 
detta co\ tal chiarezza , eh" io ne possa far uso nella 
mia narrazione. 

(aj Così traduco la parola /a/Vaa perduellio , che signi- 
fica propriamente untale delitto, che il reo deve risguar- 
darsi e trattarsi come nimico pubblico. 

Rolliti T. XLI. 8 


solenni. Cicerone difese raccusató'con tutta 
la forza ; fece valere l’ fluori tà del senato 
contrn Saturnino, e dimostrò 'che un citta- 
dino non poteva esser’ colpevole per aver 
guito un partito , alla testa del quale erano 
i consoli, e tutti i principali personaggi dello 
stato, ’ 

l^bieno , onde rendere Rahirio più odio- 
so, affermava che Saturnino era stato ucciso 
per nwno di lui. Cicerone nega il fatto, ma in 
maniera assai nobile e coraggiosa. « Piacesse 
» agli Dei , die’ egli, che la verità mi permet- 
» tesse di pubblicare altamente ,^che Rahirio 
a ha ucciso di sua mano un nimico della pa- 
ti tria, qual ci*a Saturnino! A queste parole al- 
). zossi un grido , che interruppe il console. L.e 
'» vostre ginda , ripigliò egli , non mi scuotono, 
)» tna mi consclano, facendomi vedere, eh e se 
‘jt vi sono cittadini , che si lasciano deludere 
„ dall’ignoranza e dall'errore, il loro nume*- 
„ ro non è almeno si grande. E.certafiiente ij 
M popolo romano, che qui vedete’ in silenzio, 

„ non mi avrebbe mai creato console, se aves- 
„ se creduto ch’io fossi capace di scompormi 
„ per le vostre grida. Allora gridarono di nuor 
), vOjfna non con tanta forza. Cicerone lo fe,- 
tt ce osservare: Quanto, diss’ «gli , questo «e- 
], condo grido è più debole del primo? Fre- 
,1 nate le voci, le quali non fanno, ohe dimo-» 

» strare la vostra imprudenza, e il vostro pic- 
I) colo numero, Si , lo ripeto , confes^rei con 
» gioja , se lo potessi senza offendere la verità , 

>t che Saturnino è stato ucciso per mano di 
n Rabirio. Imperocché ‘ penserei che questa 
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w fosse per lui niift delle* più Ideile e più glo- 
» riose azioni , c'per cui dovremmo chieder 
» premj , e non temere supplicj. Ma non po- 
» tendo far tale confessione, ne farò un’altra, 

» che ci tende , è vero , men degni di lande , 

» ma che, se vi fosse colpa nel motivo, non ci 
» renderebbe men rei. Confesso, che Rabirio 
» ha prese le armi per uccidere Saturnino ». 

Una difesa tanto generosa avrebbe dovuto 
guadagnare tutti i voti. Ma la fazione di Ce- 
sare era sì forte , che gli amici di Rabirio , 
ei difensori deU’autorità del senato, temet- 
tero che r esito del giudizio non fosse favore- 
vole. Metello Celere, il qual era pretore, sai- 
vò l’accusato , costringendo l’assemblea a scio- 
gliei*si: ed ecco in qual maniera. 

Le assemblee per centurie erano in cert» 
guisa militari. Il popolo v’interveniva armato, 
e schierato in corpo di armata ; e tenevansi 
- nel campo di Marte fuori della città. Quindi 
ne’ primi tempi, (quando Roma ancor debole 
aveva un territorio assai ristretto, era a te 
niei*si , che la città abbandonata da tutti colo- 
ro, ch'erano in età di portar l’armi ^ non fos- 
se esposta a qualche improvvisa scorreria dei ' 
vicini. Onde prevenirne il pericolo, sin che du- 
rava r assemblea , eravi un corpo di guardia 
colla sua insegna sul Gianicolo , e a quelli 
che avevano fatta la guardia per un dato tem- 
po , succedevano quelli che aveveno dati i 
suffragi, e andavano ancor essi all’assemblea. 
Questa precauzione non era p’fù necessaria nei • 
tempi di cui prliamo. Ma si conservava come 
un’ immagine dell’ antichità , e 1’ assemblea 
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fion poteva legittimamante ordinare cos'alcu- 
óa , se l’insegna non restava piantata sul Gia- 
«icolo. Avendo pertanto Metello fatto levate 
questa insegna , 1' assemblea necessariamente 
si disciolse : 'Rabirio sfuggi la condanna , e 
Labieno non giudicò a proposito di ripigliare 
il processo. 

1 figli de' proscritti diedero ancora che fa- 
re allo zelo di Cicerone per la pubblica tran- 
quillità in que’ primi tempi del suo consola^ 
to. Abbiamo veduto che oilJa gli aveva pri- 
vati del diritto di pretendere agli onori: co- 
sa assai aspra ; ma le leggi di 5illa erano al- 
lora la base del governo] e non vi si poteva 
-tare alcun cambiamento senza mettere tutto 
lo stato in iscompigiio. 11 console era dunque 
«forzato a resistere alla loro domanda , comun- 
que sembrasse favorevole e giusta ; ed ebbe il 
coraggio di prendere sopra di se tutto i’ odio 
della resistenza , senza mettere in compromesr 
so il senato. Fece sopra di ciò un aringa al 
popolo , la quale s’ è perduta , ma sappiamo 
che Tesilo ne fu tale qual ei lo bramava. 

' Un abuso già antico, e molto copiodo ai 
senatori, meritò parimente T attenzione dei 
console} imperocché il suo zelo Don era par- 
ziale, egli abusi Toffendevano, dovunque li 
rinvenisse. I senatori, i quali avevano, qualche 
affare nelle provincie , come entrare al posses- 
, so di una eredità, far pagare un debito, non 
fi -cootentavano di prendere un congedo ,'sen- 
Tva cui non potevano allontanarsi da Roma , e 
Italia } ma si* facevano dare il titolo di 
ambasciatori , onde potere , coperti di up 
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jTubblico caraltere , proveder medio a’ loro in-' 
teressi privali. Questa sorta d’ iimiascerie cbia- 
mavausi libere , Icgationes liberac , perchè 
noti se ne detenniiiava la funzione, nè il tem- 
po, nè il luogo: uso contrarissimo al buon or- 
dine. w Inijierocchè v’è cosa più turpe, dice 
C’.icei*one nel suo trattato delle leggi (i), che 
im’ imbasciata, la quale non ba per oggetto il 
stfi'vigio dello stato? » E che mai si è un am- 
basciatore senza isti*uzioni, c senza alcun mi- 
nistero, che si rapporti alla repubblica ? Pre- 
se pertinlo a togliere un tale abuso , e riusci- 
to sarelibevi coll’ approvazione di tutto il se- 
nato, tintoci sapeva volgere gli animi, e si- 
gilo reggiiirli , se un tribuno, di cui parla con 
dispregio, senza .iKnniiiarlo, non vi avesse fat* 
ta opposizione*- Convenne che il console si 
contentasse di ristringere la durala ili tali 
cominessioni y e ridurre a un anno ciò che per 

10 innanzi era iUiniitato.M Quindi, die’ egli (aj, 

11 vizio rimane, e si riforma soltanto la lun- 
ghezza del tempo, w 

Abbiamo parlato del solo Cicerone in tut- 
te queste consolari azioni, perchè di fatti il 
suo collega Antonio non era che un’ ombra, 
capace al piu di lasciare che si facesse il be- 
ne: e non era cosa piccola che Cicerone cdh 
una saggia condotta ridotto l’avesse a tal se- 
gno, onde non desse orecchio ai cattivi consi- 


(i) lUud apertum profecto ett, rtihil esse tum'us ^ 
quan quemquam legari nisi reipublice causa. Quaere 
t/'itd reipsa sii turpius, quam le^atus sine mandati s , .n-’ 
ne rtllo retpubUcae rnunere. L. a. de le;j. n. i8. 

^a) Hit turp.mdo munet , eUuturnitaie subbiata. 


( i;4 ) . 

gli , a ('ui per naturale inc]iiia£Ìone sarebbesi 
iadli,ssiiuameiile arreiiduto. Kgli era amico di 
Catìlina , inabissato ne' debiti^ avido dì ric- 
chezze. Un console di tal -tempra era certa- 
. mente assai da temersi in un anno cosi pro- 
celloso. Cicerone lo guadagnò-alia repubblica 
non solo colia dolcezza , ma eziandio con un 
bel dono ( Cic. in Pis. n. 5.. Sallust. Plut. 
Dio.). Si erano loro destinate per provincie la 
Gallia e la Macedonia, di cui dovevano an- 
dare al governo , quando fossero usciti dal 
consolato. La sorte aveva data a Cicerone la 
IMacedonia , eh' era fuor di misura desiderata 
da Antdnio, perché presentava un campo più 
bello per la guerra, e più favore\oli occasioni 
-di arricchirsi. Cicerone acconsenti di ceder- 
gliela , e <ii prendersi in cambio la Gallia, e 
poi si determinò a rinunziare anche al gover- 
no della Gallia, e fece a tale oggetto un’arin- 
ga al popolo, ch’egli annovera per la sesta fra 
le sue orazioni consolari (Cjc. ep. i . l. 2 . ad 
Atiic. ). 

Un memorabile avvenimento del consola- 
to di Cicerone é il trionfo di Lucullo (Plut. 
in Lucull.), ch’era stato differito fino a quel 
tempo dai cavillosi maneggi de' suoi nimici. 
Gicerorle si reca ad onoi-e di aver quasi intro- 
dotto , essendo console, nella cittade il cocchio 
trionfale di quest’uomo charissimo (i)j e se 
contribuì , come sembrano accennare le sue 
parole, a far rendere giustizia al merito e ai 
servigi di Lucullo , ha ragione di gloriarsene. 

(i) Nox.consuìes introduximus perie in urhem currum 
clarissimi viri. Cic. iu Lucuti, n; 5. 
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Questo -generale era, come abbiamo veduto^ 
partito dall’oriente corrucciato con Pompeo: 
e privando alle porte di Roma ritrovò appa- 
reccliiata dal suo avversario ogni cosa per 
molestarlo e turbarlo. Un tribuno di nome 
C. Meinmio ctiiainò in giudizio M. Lucullo 
suo fratello per pretesi delitti da lui commes- 
si nella sua questura , io vù'tìi degli ordini 
di Siila. Questa causa fu tosto definita in fa- 
vore deir accusato. Ma lo stesso tribuno si 
a.ccinse poi a sospendere il trionfo del vinci- 
tore di Mitridate e di Tigrane, e riuscì alme- 
no egli ) o coloro cbe proseguirono ciò cb’era 
stato da lui incominciato , a ritardarlo per 
tre anni. Finalmente il merito, sostenuto dalle 
istanze de' principali e più possenti ciUadlni, 
vinse quest' indegni ostacoli , ed a Lucidlo fu 
conceduto il trionfo. 

La pompa di questo trionfo nulla ebbe di 
singolar’e per la moltitudine delie spoglie e 
de' prigionieri. La maggior parte de’ frutti del- 
la vittoria di Lucullo ei’a in poter di Pom- 
peo'. Altro dunque in esso non si vide , che 
un picciolo numero di cavalieri coperti di fer- 
ro, dieci carri falcati y e sessanta amici o co- 
mandanti di Mitridate. Il resto dello spetta- 
colo aveva qualche cosa di più magnifico : 
cento dieci cavalli da guelra co’ loro speroni 
di bronzo, una sLalua d’oro di Mitridate alta 
sei piedi , ed uno scudo ornato dì gemfiae 5 
venti barelle cariche di vasi d’argento, e tren^ 
ladue di vasi d’oro, d’armi e di monete del- 
lo stesso metallo. Queste .barelle erano* por- 
tate da uomini. Otto muli portavano letti 


C 
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<r oro (i), e cinquantasei erano carichi d’ar- 
gento in verghe. Cento sette altri erano ca- 
richi di monete* d' argento , la cui sonjoia 
montava a due milioni settecentomila dram- 
me ( 2 ). Vedevausi pure alcuni cartelli indi- 
canti le somme date da Lucullo a Pomi-teo. 
per la guerra de’ pirati , e quelle ch’egli in 
varie occasioni aveva rimesse ai questori , ai 
quali era commessa la custodia del pubblico 
erario : oltre a novecento cinquanta dram- 
me '(3) distribuite a ciascheduno de’ soldati. 

Lucullo diede un convito a tutto 'il popo- 
lo , avendo fatte drizzar tavole e credenze 
|>er le vie ; e vi distribuì più di centomila 
barili (4) di vino gi'eco. Ornò i luoghi , e gli 
edifìzj pubblici d’ inmimerabili statue , di cui 
le più rinomate erano un Èrcole -con indosso 
la fatai tunica, che facevagli sentii'e l'avvi- 
cinamento della morte; ed un colosso di A- 
pollo allo trenta braccia ( 5) , e del peso di 
cento talenti (6). Tutto ciò sembra magnifi- 
co. Ma un dono assai più pregevole egli fece 
a tutta*]’ Europa , cioè il ciliegio, albero fino 
allora ignoto nelle nostre contrade , che Lu- 
cullo portò dalle campagne di Cerasoute nel 

fi) Nel testo di Plutarco manca tt numero dei letti. 
Conveniva che i letti fossero piocoUssirni , se otto muli 
ne portai ano più di due, 

{'/■)• Un milione trecencinqnanta''mila lire tornesi. 

(S) Quattrocento venticinque lire. 

(') La parola latina cadus accenna unq. misura con- 
tenrnte più di trentanove boccali. 

{b) Quarantacinque piedi. 

(fi} Più di quattordici mila murchi. 
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Ponto; dove ci*esce senza coltura ( Plin. l. /5. 
c. a5. Amm. Marc. l. 22. ). 

11 giorno del trionfo di Lucutlo fu l uiti- 
nto de’ suoi "giorni. Il i*esto della sua vita, di 
cui son per dare anticipatamente una idea , 
ne oscura ì principi . iu altro egli più noti 
si occupa , cne nel lusso, nel fasto , in folli 
S}>ese , in una parola , in veri trastulli da faur- 
ciullo , cke vengono dietro alle imprese , alle 
battaglie , aUe vittone, alle pruove di saviez- 
za , di buona condotta , e di magnanimità. 
Io chiamo con Plutarco trastulli da fan'ciulli 
i superbi edihzj, ì giardini, i bagni delizio-- 
si , e principalmente le pitture e le statue ; 
che raccoglieva con grandi spese, profonden- 
do senza misura in queste curiose bagattelle 
le ricchezze acquistate colle armi. Forz’é che 
i suoi giardini fossero di una prodigiosa ma- 
guifieenza , poiché al tempo ancora di Plu- 
tarco , malgrado gli strani accrescimenti dd 
lusso , i giardini di Lucullo erano riputati r 
più belli di quanti ne aveva T imperatore^ 

Le opere di lui fatte sui IHtorali della Canr* 
pania , e presso a- Napoli hanno del pi’odi- 
gioso e dell’ incredibile in un privato. Scavò 
sotterranei sotto le colKne , le quali restavano 
in qualche. monterà sospese: aperse canali itr> 
torno a’ suoi edihcj onde ricevervi l'acqua 
del mare , e nudrirvi i pesci ^ che vi adunò 
inr"' ìì glande abbondanza , che dopo la sua 
morte ne furono venduti per quattro milioni 
di sesterzj ( cinquecentomila lire ) 5 costrusse 
lìnalmente gabinetti di' piacere in mezzo al 
mare medesimo ( PUn. t. p. c. 5^ ) ; ciocché* 
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o fece a tutta ragione chiauiare tla Tubero- 
ne , altri dicono da Pompeo , un Serse ro- 
‘ mano , A'erxem togatum. 

La vita voluttuosa di Lucullo deluse gran- 
demente le spero nze del senato, e degli amici 
zelanti dell' aristocrazia, i quali avevano ci’e- 
duto di ritrovare in lui un capitano da po- 
tersi opporre a Pompeo, onde. impedirgli d’in- 
vadeit; ogni cosa. Lucullo aveva certamente 
quanto era necessario, per corrispondere al- 
l’aspettazione, che s’ era conceputa. Ma o egli 
creaesse impossibile sostener la repubblica , o 
. satollo di gibi-ia , volesse goder delle dolcez- 
ze della vita , co’ piaceri si consolò del poco 
felice successo che avevano avuto i sui com- 
battimenti , e le sue fatiche. 

Sembra che volesse imitare quel soldato 
della sua armata , di cui Orazio ci descrive 
r avventura con tanta gr^izia. « Un soldato di 
Lucullo, dice questo leggiadi'O poeta, dopo aver 
raccolta con sommi stenti una picciola som- 
ma di danaro, ne fu spogliato, mentre dor- 
miva. Da quell’istante egli . fu lupo fame- 
lico , furibondo contra se stesso e contra il 
nimico : e nell' attacco di un castello reale , 
benissimo fortiCcato e ricchissimo , fece ma- 
raviglie ,. e contribuì più che alcun altro alla 
presa della piazza. 11 suo comandante lo ri- 
colmò di elogi , e gli fece inoltre contare venti 
mila sesterzi (duemila cinquecento li j*e ). Es- 
sendosi qualche tempo dopo presentata una 
pei'icolosa occasione, Lucullo ‘gettò lo sguar- 
do sopra lo stesso soldato , di cui aveva am- 
mirata la bravura , e lo esortava con termini, 
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che avrebbero potuto ispirare coraggio auclie' 
ad ua codardo: , gli diceva, dove il tuo 

valore ti chiama , vaiti a coprire di nuova 
gloria. JE che ? Tu esiti ! Ma questo soldato, 
quantunque buon paesano , era scaltrito y e 
voleva conservare i 'suoi ventimila sesterz). 
Scegli meglio , disse al suo comandante , ed 
incarica ai questa commessione alcuno che 
sia stato svaligiato (i). » Si jjotrebbe sospet- 
tare , che anche Lucullo non avesse combat- 
tuto che per acquistar ricchezze , -c goder poi 
de’ piaceri e degli agi che esse procaccia no« 
Alcuni ne lo commendarono come uomo 
prudente, che prevenisse le tragiche catastrofi 
dell’ ambiziosa vecchia ja di Mario, e di tanti 
altri , che non hanno saputo riposarsi sopra 
i loro allori : ma Crasso e Pompeo si face- 
vano beffe di lui y e pretendendo che le de- 
lizie e le voluttà convenissero meno alia vec- 

(i) .... Luculit mtles colitela viatica malti a 

Aeramnia , lasaua dum noeta atertit , ad aaaem 
Ferdiderat. Post koe vthemens lupus , et ailù et 
hosti * , 

Jratus pariter , jejunis deUtibua ,aeer , 

' Praesidium regale loeo dejeeit , ut ajuni , 

Summe munito , et multarum divite rerum. 

Ciani s ob id factum , donis ornatur honestis , 
Accrpit et bis detta super seatertia nummarn. v 

• Forte sub hoc tempua coatellum amertere praetor. 
Neacio quod cupiena , hortari eoepit eundem 
Ferbia , quae timido quoque posaent adderò mcn- 
■ ' tem : 

’ I, bone , quo virtua tua te pocat ; i pede fattstOf 
Grandia taturus meritoruin praemia. Quid stas^ 

Post haec'ille catua , quantumvia rUaticus : ibit, 

Jbil ao quo pia , qui zonam perJidit , inquit, 

Uor> ep. 2. 1 . 2. ^ 
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cliiaja , che ^l’ imbarazzi e le cure de’ puL- 
JUlici affa ri. Cerio è, che gli uomini sono sem- 
pre degni di biasimo da qualunque passione 
si lascino si gnoj-eggiarej e se la vita epicurea 
di Lucullo è indecentissima-, T ambizione dei 
suoi censori era foisenhata. 

Lucullo portava il lusso ad un insoffribile 
eccesso , e se ne gloriava. Aveva presso a 
Tusculo una casa villereccia in sito ameno , 
arioso , e con passeggi vastissimi. Pompeo 
essendovi andato a visitarlo ( peroccliè mal- 
grado gii antichi loro disgusti si U'attavano 
scambievolmente con civiltà e pulitezza ) , non 
vi trovò che un solo difetto , e questo a pa- 
rer suo , grandissimo ; ed era , che questa 
casa comodissima per la state , era inabita- 
bile nel verno. Lucullo si mise a ridere; pen- 
si tu dunque , gli ri.spose , cìi io abbia rne~ 
no discernimento delle rondinelle (i), e che 
non sappia cambiar casa secondo le sta- 
gioni ?, . 

Un pretore , il quale voleva dare alcuni 
giuochi magnifici, lo pregò di prestargli cento 
clamidi per vestire i suoi personaggi. « Come 
)• poss’io mai, disse Lucimo , dartene un iin- 
» mero si grande ? Tuttavia farò esaminare il 
)) mio guardaroba e te ne manderò quante 
» ne avrò. » Dopo alcuni giorni scrisse al pre- 
tore, che aveva cinquemila clamidi per lui.pCo- 
1 ) si , dice Orazio colla sua faceta maniera di 
u moralizzare, così torna bene esser ricco. Una 


(i) il grtro porta le gru e le cicogne. Ho sostituito ' 
il nome <t’ un uccello dt passaggio più comune tra noi . 
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» -casa è misera , quando uon abbia tanto su- 
» perfliio , che i padroni uon sappiano averlo, 
» e vada in proiillo de'ladri (i). v 

La spesa delia sua tavola partecipava , dice 
Plutarco , del fasto e dell’ orgoglio de’ ricchi 
novelli. Cercava in essa non solo la magnifi- 
cenza deir apparato , i letti di porpora , una 
credenza fornita di vasi preziosi , e lutti splen- 
denti di giojc : ma gli piaceva ancora mangiar 
benej era amante di squisite vivande, di ma- 
nicaretti dilicati , che condiva inoltre colia 
musica e col ballo: felice a giudizio di coloro 
che non conoscono i solidi piaceri dello spiri- 
to , e della virtù. 

Pompeo era molto lontano da un tal gu- 
sto , e si fece onore coll’ avvereione die ne di- 
mostrò. Il medico gli aveva ordinato in una 
convalescenza di mangiare un tordo: ed aven- 
dogli dello i suoi dimestici, che in estate, come 
era allora., non si potrebbe ritrovarne se non 
presso LucuUo , che ne faceva ingrassare : E 
che! rispose. Se duiujue Lucullo non fosse 
ghiotto f Pompeo non potrebbe vivere ? e vol- 
le che gli si desse qualche cosa di comune, e 
che potesse facilmente trovarsi. 

Lucullo si vantava , come ho già detto , 


(i) Chlamydea Lucaltus , ut aiunt , 

Si poss^ centum scenae praebero rogulus , 

Qui possum tot ; ait ? Tamen et quaeram et 
quot habebo 

Mittam. Post paulo scribit sibi millia quinque 
• Esse domi chlamydum; partem, vel toUeret oinnes. 
Exilts doma» est , ubi non et plura supersuni , 
Et dominùm f alluni ^ et prosunt furibus. 

, , Hor. ep. 6. 1, i. 
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della «jiia intemperanza , "e delte sue profusio- 
ni. Essendo alcuni Greci andati a Roma> per 
più giorni li coììvitó- splendidamente. Alla fi- 
ne quei buoni uomini , semplici e rozzi , coinè 
è perlopiù k gente- di provincia , arrossirono 
di vedersi tt'attali sì bene e lo pregarono a 
dispensarli dal mangiare presso di lui , <« non 
volendo, dicevan eglino essergli di aggravio, 
e dargli motivo di fare tante spese, n LucuUo 
rispose loro sorridendo : Di luttocib veramen- 
te qualche cosa si fa per voi: ma la piu 
gran parte è per Lucullo. 

Un giorno, eli’ ci mangiava solo, gli fu ap- 
prestalo un pranzo mediocre. Egli si adirò, e 
riprese il maestro di casa. Questi si scusò di- 
cendo , che non essendovi alcun invitato, si 
■ immaginava che non fosse d'qopo di un ma- 
gnifico pranzo. Che dì tu? ripigliò egli sde- 
gnato. A"on sai forse , che oggi Lucullo è alla 
mensa di Lucullo? 

Non si parla'va in Roma che del gozzovi- 
gliare di Lucullo. Cicerone e Pompeo vollero 
accertarsene in persona. Avendolo dunque tro- 
valo nella pubblica piazza , gli dissero ; Noi 
desideriamo di venir oggi a pranzo con te- 
ca , ma non' vogliamo che le tue consuete 
imbandigioni. Lucullo da prima se-ne scher- 
mì , e li pregò di risei*barsi ad altro giorno 
per poter disporsi à riceverli. INI» eglino insi- 
stettero , ed andarono immediatamente seco- 
lui a casa , e lo guardarono a vista , temendo 
non desse qualche ordine a’ dimestigi.. Egli 
soltanto disse-, con vostra permissione , e alla 
loro presenza avvertì il maestro di casa , che 
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voleva pranzare nella sala di Apollo, ed in- 
gannò cosi la vigilanza dei suoi clue convitati: 
imperocché ciascuna sala aveva la sua spesa 
assegnata, e dicendo solo ai suoi servi* in ({ual 
sala voleva pranzai-e , faceva loro intendere, 
quanto si dovea spendere , e come voleva es- 
ser servito. Ora la spesa di un pranj:o nella 
sala di Apollo era di cinqùantamila dramme, 
cioè venticinque mila lii*e. Ciò sembra incre- 
dibile j ma io copio il mio autore. Cicerone e 
Pompeo strabiliarono e per la magnificenza 
della tavola , e per la prontezza onde fu im* 
bandita. 

In tal guisa Lucullo prendevasi giuoco del- 
le sue ricchezze, trattandole, come nota Plu- 
tarco, da vere spoglie di barbari, che il drit- 
to della guerra gli permetteva di vilipende- 
re e spregiai’e. Merita però i nostn elogi 
per un’altra sorta di spesa assai più nobile, e 
meglio intesa. Fu appassionato pe’ libri , e ne 
raccolse un grandissimo numero, nulla rispar- 
miando , oude procurarsene i più belli e mi- 
gliori esemplari. L’uso che faceva della sua 
biblioteca è ancora più commendabile della 
cura ch’ebbe per formarla. Le sale, dov’ era- 
no i libri , i giardini , a cui corrisjjondevano , e 
i gabinetti di studio, erano aperti a tutti , e i 
Gi’eci , die si ritrovayano a Roma, vi accorre- 
vano in foll9' da ogni parte come all’ospizio 
delle Muse, dove passavano deliziosamenie i 
giorni , e si sollevavano collo studio dal tumul- 
to, e dall’ imbarazzo degli affari. Lucullo an- 
dava sovente a passeggiar secoloro ne’ suoi 
giardini, favellando di cose letterarie , poiché 
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«vcTa Io spirito colto ed ornato y come abbia- 
mo detto alti*ove f ed assisteva ancoi-a col 
suo credito a quelli a’ quali erano commessi 
affari delle loro picciole repubbliche, co- 
sicché la sua casa era', quasi direi, un asilo 
comune ed un pritaneo per tulli i Greci che 
andavano a Roma. 

I piaceri e le lettere non occuparono tal- 
mente Lucullo negli ultimi anni della sua vi- 


ta , che non prendesse qualche parte ne’pulj- 
hlici affarli hd f<ìce però assai danguidamen- 
te , e per intervalli. Mi riserbo a dire di lui 


a suo luogo il poco che mi rimane. 

Ritonio al consolato di Cicerone y e alla 
congiura di Catilina. Ma prima credo neces- 
sario di parlare della nascita di Augusto , che 
avvenne li 22 settembre di quest’anno mede- 
simo ( Suet. in Aug. n, 5 . 72. g 4 ). Intorno 
a ciò spacciaronsi molte favole, ed alcuni sto- 
rici adulatori non hanno omesso d’ illustra- 
re con predizioni la nascita dèi padrone del- 
r impero. Fu detto, eh’ essendo C. Ottavio suo 
padre andato tardi in senato, adducendone in 
iscusa il parto di sua moglie , Nigidio Figulo 
gridò : tua moglie ci vien wdare un paarjo- 
ne. Nigidio era un, senatore dottissimo, e che 
aveva particolarmente studiato 1’ astrologia 
giudiciarìa. Si può credere che siasi parimen- 
te apjdicato alla nasciatà di Augusto ciò eh’ è 
stato da’ nostri santi oracoli predetto intorno 
alla venuta del Messia. I tempi n’ erano vici- 
ni : cd il romope delle divine profezie crasi 
già sparso fra i pagani. Se ne trovavano 
alcune tracce nei libri delle Sibille ( Virg, 


r 
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eclfìg. ) 5 allora cosUmte opinione , 

a detta di Svetonio, che la natura fosse in tra- 
vaglio , e si pretwrasse a [wrlorii-e il re delFunl- 
verso. Ma nulla è tanto assurdo qtianto ciò 
. che lo stesso Svetonio riporli) sulla testimo- 
nianza di un liberto di Augusto, di nome Giu- 
lio Maratho. Questi aveva scritto che il sena- 
to, atterrilo dalle predizioni che correvano, 
aveva proibito con decreto di allevai’c alcuno 
de'fauciulli che nascessero in ([uesto anno; e 
die questo decreto fu soppresso da quelli che 
avevano le mogli incinte. Il confutare una 
tal favola sarebbe farle troppo onore.. 

J.o stesso conto dee farsi di un preteso 
sogno di Catulo, il quale dicesi che dopo aver 
dedicato il Campidoglio vide per due notti 
successive un fanciullo a ricevere da Giove 
contrassegni di singolare benevolenza , ed es- 
sere eletto custode .e difensore della repubbli- 
ca. Catulo non conosceva il fanciullo. Ma, 
si aggiugue, avendo egli nel giorno susse- 
guente al suo secondo sogno incontrato il 
giovane Ollavio, lo riconobbe |)er quello che 
aveva veduto fra le braccia di Giove. Questa 
favola è latito male inventata , die viene a 
connettersi colla inaugurazione del Campido- 
glio , la quale è anteriore di seti’ anni àllf» 
nascita di Augusto. 

Al tempo in cui egli nacque, i furori di 
Catilina erano portati al loro colmo, ed at- 
terrivano tutta la città. Dopo, essere stato esclu- 
so dal consolalo, mise in opera tutti i mezzi 
onde rialzare il suo partito da caduta sì fiera, 
e vi fiirsei. Si fortificò più che mai , amuicissù 


armi in varj luòghi dell’Italia ,-raccolje- piu 
denaro che potè sopra- il suo credito, e sopra 
quello dei suoi amici , e mandò queste somme 
a Fesiile (i) in Etruria , , onde fossero conse- 
gnate ad un certo Mallio, ’che aveva un tem- 
po servito con distinzione sotto Siila ^ e che 
liunitosi poi con Catilina pe’ vincoli de’mfs- 
fatti e della miseria fu il primo a prendere 
apL-rtàmente le armi. Catilina si procacciò in- 
oltre parecchi nuovi partigiani, e fece entra- 
re nella sua congiura anche molte donne no- 
, bili , òlle punto non cedevano in dissolutezza 
e in audacia agli nomini più scellerati. Vole- 
va servirsi di esse per sollevare gli schiavi, 
mettere a fuoco la città , guadagnare ì mari- 
ti, o liberarsene (Cic. in Catil . , Sallust., Plut.' 
in. Cic, et Crasso j et Caes. et Catil. y Dio. 
/. 3j.y Appian. Civil l. z.). 

- Sallustio non ne nomina che ima sola , ed 
io reputo non meno inutile che impossibile 
Findovinare le altre. Ma dipinge quella che 
iioniina con Si vii[i e forti colori, ch’io non 
ispero, nè voglio uguagliarlo. Sempronia, tale 
n’è il. nome, era nobile edavvenente^e se 
avesse potuto saggiamente contenersi , sarebbe 
stata felice col marito e co’ tigli: istruita nelle 
lettere greche e latine: istruita pur anche 
in quelle arti pericolose, che abbelliscono cosi 
bene il vizio , ella cantava e ballava , dice lo 
storico , più elegantemente che si convenga a 
femmina onesta ( 2 ). Aveva tutte le attrattive 

^ (1) Fiesole.^ > » . 

(al F'Sallere , cantare eleganh'us , guain riecesse est 
ptobae. SalL . 
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piu atte.a sedurre; nè di. altra cosa fece mai 
minor conto, che delle leggi della virtù j.ejdif- 
lìcile era il decidere se avea inen cura del de- 
naro, o della fama. Non era di ipielle' donne 
t;mide , che anche nel delitto couseryiiqo una 
qualche sembianza di onestà : la sua* filante 
mai non arrossì , ed il- vizio era portato da lei 
all impudenza. La dissolutezza f aveva tratta 
alle più atroci azioni. Tradire la fede giurata, 
far giuramenti lalsi per negare un deposito o 
un debito, rendersi complice di parecclii omi- 
cidj, tuttociò per.lei era stato un giuoco. Ad 
nniiiio si perverso ella nnlladiineno accopjna- 
va le gi’azie dello spii'ito , sapeva far versi , 
motteggiare con garbo , rendere la sua conver- 
sazione dilettevole, mostrandosi ora modesta, 
ora sfrontata , secondo il genio delle persone 
cui voleva piacere , accompagnando ogni sua 
azione con molta disinvoltura e molta’ gra- 
^ quali doti sovente si spacciano per 
virtù, e come si scorge in questo esempo, 
non si accordano che troppo Lene col vizio. 

Catilina sempre persuaso che aveva biso- 
gno del consolato per esegnire i suoi progetti, 
determinò di concorrervi di nuovo, fidandosi 
piu elle m4i nel console . Antonio , come iti 
un amico pronto a servirlo, qualora egli otte^ 
nes^ di farsi designare. Aveva tre competi- 
tori; D. Giunio Silano^ L. .Licinio Murena, e 
Ser. Sulplcio Rufo. Sembra che Silano fosse 
a bella prima nominalo .senza difficoltà , e quin- 
di restava un posto di console da disputarsi 
fra tre pretendenti ( de. prò Mur. ). 

Sulpiciu era uomo dabbene , di casa patrizia^ 
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e il più grande giureconsulto che fòsse mai 
statò m Roma. L’ occasione che lo detei’min^' 
ad abbracciare lo studio della giurisprudenza 
merita di esser qui riferita, Aringava con mol- 
ta reputazione, senza punto conoscere il dirit- 
to , com' era V usodegli avvocati romani (Pom- 
pon, de orig jitr.''. Andò pertanto a consul- 
tare Q. Mudo Scevola intorno la causa dì 
un suo animo, nella quale si trovava inabro- 
gliato. Scevola gli spiegò il punto del diritto, 
in cui consisteva la difficoltà ; ma Sulpicio 
niente comprese. Scevola glielo spiegò di nuo- 
vo, ma senza essere inteso. Allora acremen- 
te rimproverò Sulpicio. dicendogli èsser co- 
sa- turpe e vergognosa cW un patrizio , un uo- 
mo di sommo credito, un avvocato ignorasse 
il diritto di cui aveva bisogno ad ogn’ istan- 
te (i). Sulpicio punto da questo rabbuffo si 
diede allo studio della ginrrsprndenza con tale 
ardore e successo, che ottenne la palma so- 
pra quanti lo avevano preceduto. Quindi a 
nuirallro attese che alla giurisprudenza : ri- 
THinaìò quasi affatto all’esercizio dell’ eloquen- 
za, ed aringò poche volte, amando meglio, -di- 
ce Cicerone (2), d'essere il primo in un'’arle 
che occupa il secondo luogo, che il secondo 
in quella cui s’ appartiene il primo. 

Tal era Sulpicio, degno veranimte del 
consolato; ma cicerone 'p^•etende ciré nella 

(i) Turpe esse patrido , et nobili, et causai oranti, 
jus , in ^uo versare t ur , ignorare. 

( 2 ; f'ideiur miài in • seconda arte prirnus esse ma- 
luisse, quarti in pniaa secundus. (-»< . in Bruto u. i6t. 


' < rS9 ) . . , . " 

domanda di questa suprema dignità «i con- 
teiu'ssse in modo, che desse grandi speranze a 
Catilina, e si mostrasse piuttosto senatore se- 
vero e coraggioso , che abile e prudente cao- 
ditato. La caoala e il broglio erano quasi di 
consuetudine nell' elezione dei magistrati. Sul- 
picio, che nnn conosceva che le vie dell'onore, 
si adoperò perchè si portasse nuova legge con- 
tro tale abuso ; e Cicerone ad istanza di lui 
fu incaricato dal senato di portare infatti una 
legge più severa che le precedenti , la quale ’ 
condannava i rei di broglio all’ esìglio (r), 
Sulpicio armato di questa legge minacciava i 
suoi competitori di accusarli, faceva ricerche 
sopi*a la loro condotta, raccoglieva pruove e ter 
stimoni , mostrandosi sempre mesto e pen- 
sieroso , e facendo le viste di aspettarsi un 
riOuto. 

Catilina al contrario camminava, gonfio e 
pettoruto con aria di sicurezza , circondato da 
grillante gioventù, e trincerato da molti uo- 
minr audaci. L’appoggio di parecchi guerrieri, 
a le promesse del console Antonio gl’ ispira* 
vano gran coraggio. Vedovasi d'intorno a lui 
come un’ armata di soldati di Siila , i quali es- 
sendo stati stabiliti in colonia ad Arezzo e a 
Fiesole , cercavano nuova occasione di arrio 
.chire colla disgrazia dei loro concittadini. 1 
suoi discorsi erano pieni di arroganza ; egli 

f )ortava impressi sulla fronte e negli sguardi 
’ audacia e il furore. Si sarebbe detto che il 


(») Dione ristrigne questo esilio a due anni. 
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consotato non gli poteva mancare, e che già 
quasi lo possedeva (i). 

Murena , ch’egli mostrava di non curare, 
non era un concorrente spregevole. Kra di 
buona nascita, quantunque plebeo. Il padre, 
r avo , ed il bisavo di lui'erano stati pretori. 
Suo padre a^eva anche trionfato , e sarebbe 
certamente 'pervenuto al consolato^ se una 
morte troppo pronta non glielo avesse impe- 
dito. Murena medesimo era stato luogotenen- 
te generale sotto Lucuilo ; e il trionfo di que- 
sto n’aveva poc’anzi raunati i soldati in Roma 
nella miglior congiuntura per favorire la do- 
manda di uno de’ loro uiEziali superiori. Ag- 
giungiamo essere molto verisimile , che Mu- 
rena non risparmiasse il denaro' per comprare 
i suffragi. Aveva dato alcune feste al popolo, 
e procurato, di cattivarsi con, tutti i mezzi 
la benevolenza dei cittadini. Finalmente que- 
sti era in sostanza nomo onesto , amico della 
pace , e della' pubblica tranquillità ; lo che de- 
terminava in favOr suo tutte le persone dab- 
bene, cui le speranze di Catilina atterrivano 
fuor di misura. 

Ma questo sciaurato non aveva a supera- 
re ostacoli maggiori di quelli che gli oppone- 
va Cicerone. Il vigilante console ne spiava 
tutte le azioni. Sino dai primi giorni del suo 
consolato, aveva col mezzo di Fulvia guada- 
gnalo Curio, uno dei capi della congiura , e 


(0 Vultus trai ipsiu -1 plenus furoris , ovuli sceleria , 
sfrmo arrvgantiae ■ sic ut *t jam exploralut et dgmi 
conditii* consulatus videretur. Cic. prò Mur. 
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facendogli grandi promesse avevaio indotto 
a rendergli conto di quanto Catilina dice\a e 
faceva. Per tal mezzo senza dubbio Cicerone 
fu. informato di una nuova assemblea che Ca- 
ti^a avea tenuto in sua casa de’ principali 
suoi partigiani , in cui avea detto « che nes' 
suno poteva essere un fedele e costante di- 
fensore degl* infelici , se ancor egli non fosse 
infelice: e che quindi coloreria cui fortuna 
era in disordine, non po.teano ^arsi delle pro- 
messe di que’ che gotievàno uno stato certo e 
sicuro : che per conseguenza quanti volevano 
ricuperare ciò che aveano dissipato*, O ciò che 
loro era stato rapito , non doveano che gettare 
lo, sguardo sopra lui , e vedere ciò che posse- 
deva , i debiti che aveva, e ciò ch'era capace 
d’intraprendere : che .faceva mestieri, che il 
duce ed il gonfaloniere degli sventurati fosse 
disgraziato all’estremo , ed impavido (i). 

11 rumore di tali discorsi violenti e peri- 
colosi si sj>arse per la città , e certamente per 
opra di Cicerone. Egli fece incontinente che 
il senato con un decreto rimettesse ad altro 
tempo r assemblea del popolo , che doveva 
tenersi nel giorno appresso, e nella quale do- 
veva consumarsi 1’ elezione. Anziché un’ as- 
semblea del popolo>, ve ne fu una del senato, 

V -, * 

(i) Miserorum fidelem dnf'ensorem ( neminem ) inve- 
nirt posse , nisi eum qui ipse miser essel : integrorum 
et forlunalvrum p'romissis sauci's et miseros credere non 
oportere : quare qui consumpta replere , erepta ret upe^ 
rare vellerit , .spectxrent quid ipse deberet , quid jw-isi- 
derit , quid nuderei : minime timidum et valde calar- 
initosuia esse oportere eum qui esset Juturps dtuc et si-* 
gnifer calamilosorum. Cic. 
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alla quale essendo Catilina intervenuto , gli 
fu intimato da Cicerone di scolparsi dei fatti 
poc’anzi esposti. Catilina punto non si smar- 
rì. Audace all' ecce.«!so , ma coprendosi di una 
infìnta modestia : « Qual è dunque , disse , il 
<( mio delitto? Vi sono nella repubblica due 
» corpi , uno debole , e senza vigore il quale 
» ba parimente un capo debole ( intendeva il 
» senato ^ di cui era capo il console ) l'altro 
» forte e potente, ma senza capo ('additava il 
I) popolo). Quest’ultimo corpo, aggiunse, é 
I) troppo benemerito di me , ond’ io , sinché 
» vivo, abbia a lasciarlo senza capo (i). >» Ci- 
cerone a ragione dice,' che con tale risposta 
Catilina anziché purgaisi accusavasi , e sco- 
privasi da se medesimo, dichiarandosi capo di 
partilo centra il console. Si era egli spiega- 
to ancor più chiaramente alcuni giorni innan- 
zi , parlando a Catone, che minacciava dì ac- 
cusarlo. « Se si ecciterò , diss’egli , un incen- 
» dio per farmi perire , lo estinguerò non col- 
w l’acqua, ma coll’ atterrar 1’ edificio ( 2 ). a 
'Questo era un dire schiettamente , eh' ei non 
si sarebbe servito de’ mezzi consueti per di- 
fendersi dall’ accusa , e che se doveva perire , 
non sarebbe almeno perito egli solo. 

Reca stupore , che dopo tali dichiarazioni 
Catilina potesse ancora dimorare tranquillo 


(1) Duo corpora esse reipuhlicae ,, unvm debile infir~ 
mo capite, aiterum firmum tuie capite. Huic , quum 
ita de se meritum eìset , caput, se vivo, non defu~ 
forum. Cic. 

(1) Si quod esset in suas fortunas incendium excita- 
iìtm . id se non aqua , sed mina resti ncturuia. 
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in Rom%n p: rnntimiarp a chiedere il magi- 
strato supremo. Ma le leggi avevano allora si 
poca foi*za , e il partito ai quel ribaldo era 
tanto formidabile , che il senato si contentò di 

S emere per.- 1’ audacia di lui , anziché pren- 
ere le più efficaci misure per reprimerla. 
Catilina, giunse finanche a cpndur gente 
armati^ nel campo di Marte per trucidare il 
console in mezzo all'assemblea, cui soprasU- 
va. Cicerone avvertitone vi andò con caute- 
la. Si fece accompagnare . da una numerósa 
scorta di amici e di clienti, prese parimente 
sotto i suoi abiti consolarì una larga corazza, 
che a bella posta mostrava, onde i buoni cit- 
tadini conoscessero il pericolo , che correva il 
loro console , e questo nuovo motivo ne ac- 
cendesse maggiormente lo zelo. Tulli gli sforzi 
di Catilina furono pertanto inutili. Non potè 
nè liberarsi di Cicerone , nè farsi nominar 
console: e gli fu preferito Murena. * 

Catilina disperato determinò di passare agli 
estremi , e fare apertamente la guerra , poi- 
ché le segrete sue pratiche non potevano riu- 
scire. Mandò Malfio a Fiesole (i) , un Set- 
timio nei Piceno, un C. Giulio nell’ Apulia 
con ordine di far sollevare tutti gli scontenti, 
e far loro prender le armi ; ed ei continuò 
a starsene in Roma , tutto inteso a tramar 


(i) Ho prr lo innanzi parlato di 3TalIio , come di uno 
che era in Fiesole , ed‘in ciò hó seguito Sallustio , come 
ora lo seguo. Forse Mallio in quell" intervallo erosi re- 
cato a Roma per ajutar Catilina nella sua concorrenza 
al consolato; ovvero ciò che se n" è detto prima , si deve 
intendere come detto anticipatamente, 

RolUn T. XLI. 9 • ■ 
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insidie al console, a fare i neccssarj appresta- 
menti per mettere a fuoco diversi quartieri, 
ed assicurarsi dei posti più imporlanli della 
città. Egli basta'va a tutto; era giorno e notte 
in movimento, nè la fatica, nè le vigilie po- 
tevano abbatterlo. 

‘ Cicerone ebbe contezza di quanto accadeva 
per un mezzo assai straordinario. A. mezza 
notte Crasso, M. Marcello, e Metello Scipio- 
ne andarono alla sn«i porta , c fattolo destare , 
eli consegnarono alcune lettere, eh erano state 
recate a Crasso dopo la cena da uno scono- 
sciuto. Tra queste lettere ve n era una per 
Crasso niedesitno, ma anonima; le altre era- 
no indirittp ad altri. Avendo Crasso aperto la 
sua , e vedendo che lo si consigliava ad usci- 
re di Roma , perchè Catilina era per farvi un 
gran macello , sopraffatto da orrore e da pau- 
ra , e volendo schivare i sospetti , che 1 antica 
sua amicizia col capo della congiura potevano 
dare , era anda-to immantinente a recar tutte 
quelle lettere al console. Cicerone fece rau- 
oare il senato, diede le lettere a ciascheduno 
^ùu^i,a' quali erano indirizzate , le fece leg- 
tutte, e in ognuna si trovarono avverti- 
mtentì simili a quelli della lettera per Crasso. 

Il pericolo fu giudicato estremo ; e sembra 
che in questa assemblea (»), la quale fu te- 
nuta i ventuno di ottobre , siasi finalmente 
ricorso a quella forma di decreto , il quale ai 
magistrati dava un illinntato potere 

(0 aUoniano un poro dall’ ordine di Sallustio, ma 
ih ct^ mi i un gran wallevadors Cicerone nella prima 

Catilinaria. 

! 
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Dicevasi in esso « che il senato commetteva 
ai consoli d’invigilare alla difesa e salvezza 
della repuliblica. » In virtù di tal decreto si 
i-adunarono truppe,, e sì fece uso ■ di «]uelle 
che erarrio già raccolte e pronte. Q. Marcio 
Rege , il ^uale aveva comandato in Cilicia , 
innanzi che Pompeo fosse spedito contra Mi- 
tridate, e Q. Metello Cretico erano da gran 
tempo alle porte di Roma , senza poter otte- 
nere il trionfo : e siccome non erano ancora 
entrati in città , cosi avevano conservata la po- 
testà proconsolare, e i loro soldati non erano 
per anche congedati. Questi due proconsoli 
ricevettero Fordine di marciare, il primo ver- 
so Fiesole, l’altro verso l’Apulia. Ai due pre- 
tori , Q. Pompeo Rufo , e Q. Metello Celere 
fu comandato di formare ciascuno un'arma- 
ta , e andare 1’ uno verso Capua , dove sa- 
pevasi che andava tisi raccogliendo in truppa 
molli schiavi , e 1’ altro nd Piceno. Furono 
ad un tempo promessi premj a chiunque desse 
lumi e avvisi intorno a’ perversi disegni , che 
sì tramavano contra la repubblica , S* anche 
fosse complice : cioè la libertà , e cento mila 
sesterzi ( dodicimila c cinquecento lire ) allo 
schiavo ; l’impunità , e dugento mila sestelHj 
( vetìcinquemila lire ) , all’uomo libero. Fi- 
nalmente sì fece in Roma la ronda , come città 
in gtierra , e i magistrati -subalterni furono 
costretti a presiedervi. 

Tutti questi apprestamenti (i), tutte queste 


{i) Qutbus rebus pcrmota civitas , atque immutala 
facies urbis erat. Ex stimma laetitia atque lascivia , 


slraordinafie precauBioui cambiaroho intiera- 
mente r aspetto della città, evi sparsero la 
costernazione in luogo della licenza, e della 
disordinata allegrezza che prima vi regnaAa. 
Si andava , si veniva con fretta , ed inquie- 
tudine. Non r era luogo , che sembrasse ab- 
bastanza sicuro , nè persona di cui alcuno cre- 
desse di potersi fidare. Non si faceva guerra, 
e non si era in pace. Il timore accresceva an- 
cora il pericolo. Le donne principalmente , 
quali in una città tanto poderosa e forte igno- 
ravano i mali della guerra , si abbandonava- 
no ai gemiti e alle lagrime; alzavano le mani 
al cielo , compiangevano la sorte dei loro figli 
ancor teneri. Intente ad informarsi di tutto, 
ogni parola, ogni notizia le faceva tremare. Piu 
non badavano al fisto , nè alle delizie ; e il 
■])ericelo che correvano insieme colla patria 
formava Tunica loro occupazione. 

Il pericolo andava di giorno in giorno cre- 
scendo. Mallio, raunato un corpo considera- 
bile di truppe nelTEtruria, prese apertamen- 
te le armi il ventisette di ottobre, e Catiliua 
.adirato , vedendo che nessuna cosa riuscivagli 
nella città , convocò la notte de’ sei novembre 
in casa di M. Perciò Lcca un' assemblea dei 
principali suoi partigiani. Ivi dopo avergli 

guae diuturna quies pepererat , repente omnis tristitia 
invasit. Festinarc , trepidare -, neque loco, neque homini 
cutquam sahs credere; neque bello rn gerete , ncque pacein 
habere ; tuo quisque meta pericuia tàetìri. j4d hoc mu- 
lieres , quibus prò magnitudine reipublicae beili timor 
insoìitus incesterai , qfflicture tese, manus supplùes ad 
rcelum tendere, tniserari parvos liberos; omnia pavere: 
superbia atqiie deliciis omissis , sibi patriaeque diJJiJere. 
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aspramente rimproverati della viltd loro , alla 
quale attribuiva il cattivo esito di tutte le sue 
intraprese , li rendette consapevoli dello stato 
presente delle cose , ed assegnò a ciaschedu- 
no il posto e r impiego che gli si confaceva., 
si dentro, come tuori della città. Aggiunse, 
che bramava di partire immediatamente ond^ 
mettersi alla testa del corpo di armata- rac- 
colto in Etruria ; ma ch’era d’uopo liberarsi 
prima.'di Cicerone , il quale sommamente gli 
nuoceva. 1 più di; loro rimasero atterriti a 
tale proposizione, pue cavalieri romani, uno 
dei quali chiama;V3si C., Cornelio, si mostra- 
rono 'più risoluti 'degli altri, e si offersero di 
andare alla punta del giorno , come per coni- 

f )limentai*lo, ed- assassinare il console nel suo 
etto.. Curio vedendo il pericolo soprastante 
alla vita di Cicerone , lo fece prontamente 
avvertire da Fulvia; e perciò, qitando i due 
cavalieri si presentarono , fu loro chiusa la 
porta , e Cicerone si sottrasse anche da que- 
sto pericolo. ' 

Egli tenne nello stesso giorno un’assemblea 
del senato , alia quale Catilina ebbe l'auda- 
cia d’ intervenire , quantunque le pubbliche 
voci gir facessero conoscere, che ì suoi dise- 
gni erauo scoperti , e fosse anche allora ac- 
cusato da L. Paolo , come .reo di attentali 
contrari alla quiete e alla- sicurezza della cit- 
tà, e dello stato, fina coscienza colpevole si 
manifesta per lo più in qualche modo. Sem-‘ 
l)ra che C.Tliliiia renduto si fosse sospetto in 
riguardo a questa accusa, essendosi offerto di 
abitare iu utla casa straniera , edotto la guar- 
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dia di qualche cittadino conosciuto per isfug- 
gire , diceva egli , ogni suspizione. Non era 
forse un annunziare a se medesilno le catene, 


e la prigione, come Cicerone gli rinfaccia, il 
riconoscere che avea bisogno di essere custo- 
dit04* Oltre a questo una tale offei'ta ad altro 
non gli servì , che a fargli comprendere 6uo 
a qual segno fosse temuto e detestato (i). 
Ma I.epido , presso cui voleva da prima an- 
dar ad alloggiare, lo ricusò. Cicerone .fece 
altrettanto , dichiarandogli che non avrebbe 
mai consentito di abitare sotto lo stesso tetto 


con colui , dal quale non si teneva sicuro nep- 
pure dentro il recinto di una stessa città. Il 
pretore Metello Celere lo rigettò ancor egli: 
fu dunque astretto a ricorrere ad un certo 
M. Marcello, uomo forse sospetto quanto lui, 
e suo antico amico. 


Ripugliò nuUadimeno il suo carattere scal- 
tro ed audace per andare in senato, come se 
d' altro non si trattasse che di vani rumori e 


di falsi soletti, i quali sarebbero svaniti , tosto 
eh’ ei si fosse presentato con aria d’ intrepi- 
dezza. Ma provò, che ninno silasciav<*) ingan- 
nare . dalla sua dissimulazione e (quando en- 
trò, ricevette una nuova testimonianza del- 
l’odio e della detestazione pubblica. Percioc- 
ché Ira tanti senatori , molti de’ quali ei’ano 
suoi parenti ed amici , non ve ne tu pur uno 
che lo salutasse: e quando 'si assise al suo po- 
sto , tutti quelli che si trovavano a lui vicini 


(i) Quam ìonge videlur a carcere atque a vincnli» 
abesse debtre , qui se ipsum jam dignum custodia ju- 
dicaverit! Cic. hi i. Catil, n. 19. 
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e eh’ erano i primi e i più illustri dell’ adu- 
nanza, si allontanarono, e lasciarono voti tutti 
* ({uol lato, dov’ei si trovava. 

Ciò ancora non basta. Cicerone scagliossi 
contro di lui con un veemente 'discorso, eh’ è 
lino a noi ])erveuuto , e di cui tutti conoscono 
queir esordio pieno d’impeto e di fuoco, che 
il timore e lo sdegno trassero <li bocca al con- 
sole. « E fino a quando , Catilina , ti abuse-^ 
» rai della nostra sofferenza ? Per quanto- an^ 
» cora continuerai co’ tuoi furori a farli giuo- 
» co di noi q della repubblica? Non cesserà mai 
» la tua sfrenata audacia di oltraggiarci ? E 
» che? nulla ti muove? nulla ti scuote? nè 
» r inusitata precauzione di collocare, du- 
» laute la notte un corpo di truppe sul mon- 
» te Palatino , nè la guardia, cbesi fa in tutta 
» la città , nè il pubblico spavento , nè il con- 
» corso di tutti gli uomini onesti , i quali si 
» uniscono contro di te , nè questo medesi- 
» mo tempio di Giove Statore da noi scelto 
» perchè fortificato , per la presente adunan- 
" za , nè finalmente i volti, e gli sguardi di tuf- 
M ti quelli che nn ascoltano^, e da cui non sei 
» riguardato , che con orrore ? Non ti avvedi 
» che i tuoi divisamenti sono scoperti? Non c»- 
» Mosci, che la Ina congiura, nota ormai a tùt- 
» ti i memhri di quest’adunanza, è già incep- 
, « pata ? Stimi forse, che alcuno di noi ignori 
>» quanto hai fallo in questa e nella precedon- 
» te notte, con chi abbi tenuto consiglio, e 
» quale risnlnzinme abbi tu presa ? Il senato è 
I) informato di tulio; il console vede tutto; e 
1) costui vive ancorai Che dicb’io, ei vive ? 
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» Viene in senafo, è ammesso al pubLlico con- 
» siglio : e sceglie ora tra noi , e cogli occhi 
» Ta determinando le vittime che deve scan- 
» nare.' E noi uomini coraggiosi, prodi ciltadi- 
» ni, crediamo di adempiere a'nostri doveri in 
» verso la repubblica , purché sfuggiamo il fu- 
N rore e le armi di questo assassino (i). » 
Cicerone parla delio stesso tuono in lutto 
il resto del suo discorso. Egli dimostra , che 
Catilina ha meritatala morte più di G. Gracco, 
di Saturnino , e di tutti gli altri malvagi citta- 
dini , contea i quali la repubblica ha prese le 
armi. Rinfaccia a se medesimo e al senato la 
vigliaccheria che si ha per un pubblico ‘ ni- 
mico. Espone minulamente gran parte delle 
fizioni di lui , ed in particolare quanto era ac- 
caduto la notte antecedente in casa di Porcio 
Leca ; e ravvisando nella compagnia alcuni 
di colorò, che erano intervenuti a quella not- 
turna assemblea , esclama : u O Dei immortali ! 


(i) Quoutque tàndem abitine , Catilina , pntientia 
nostra / quamdiu etiam furor i- te tuus noe eludei? quem 
ad finem tesa carenata jactobil audacia ? hiHl ne te 
nouumum praesidium palatii , nthil urbis vigilia e , nihil 
timor populi t nihil concursus bonorum omnium, ntl.il 
hic munittssimus habendi senatus locus , nihil hcrum 
ora vultusque morerunt? Patere tua consilia non sentisi 
Constrtetam jam omnium hcrum conscientia teneri con- 
Jurationem luam non vides ? Quid prexima , quid su- 
periore nocte egeris, ubLfueris , quos convoraveris, quid 
tunsUii ceperis , quem nostrum ignorare arbitraris ? O 
tempora ! o mores ! senatus haec inlelligit , consul videt. 
Hic lamen Vivit Vivi! ! imo vero etiam in senatum 
venti: not ut et designai oculis ad raedem unumqtfemque 
nostrùin. Noe autem , viri fvrtes , salii farere leipubìicae 
vtdemur, si istius Jurorein ac tela viteiaus. 
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» «love siatn noi ? in qual modo si gover- 
») iia la nostra repubblica ? in qual città vivia- 
» nio ? Qui in questo stesso, luogo, tra noi, 

» in questa adunanza , la più augusta e la più ’ 
rispeltabil^del mondo intiero, vi sono alcu- 
M Ili , che macchinano contro la vita di me, e 
» di quanti qui ci troviamo 5 che meditano là 
» distruzione di questa città , e per conseguen- 
» za deir universo. Io li veggo, io che sono 
)) console chiedo ad essi il loro parere intorno 
») i pubblici aflari , e non ho nemmeno il co- 
» raggio di offendere con parole coloro che 
;; sili da questo punto meriterebbero di csse- 
)« re trucidati col ferro (i). «> 

Quindi si approfitta della dichiarazione che 
aveva fatto Catilina in casa di Porcio Leca, e 
del desiderio , che aveva dimostrato di uscire 
immediatamente di Roma, e ne coglie T occa- 
sione di esortarlo ad eseguire il suo pensiero. . 
Lo sollecita ad allontanarsi dalla città , ed e- 
ziandio glielo comanda , ma non arriva a dar- 
gliene V ordine formale, e non mette la cos^ 
in consulta. Tale riserva , che può sembrar ti- 
midezza , era prudenza. Osserva Cicerone in 
questo discorso , che vi erano alcuni senatori, 
i quali o non vedevano il pericolo, di cui era 


( I ) O dii immoTtales! ubinam ijeiitium sutnus ? quant 
rempubl cara habenm^? in qua urbe vivimus ? Ilic , bù'. 
jiur.t in nostro numero , patres conscripti, in hoc erbis 
terrae sanctissinio gravisstmoque consilio , da meo 
nostrumque omnium inferita, qui de hujus urbis, otque 
adro orbis terrarum exitio cogitant. Hosre ego video 
consul, et de republica sententiam rogo ; et quos ferro 
trucidare oportebat , eos nondum voce vulnero. Ibid. n. 9. 
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min.)ccia(a la repubblica , o dissimulavano ciò 
che vedevano ; che avevano fomentate le spe- 
ranze di Catilina opinando con troppa dolcez- 
za intorno a lui , e fortificata la nascente con- 
giura non volendo crederla. Questi senatori ^ 
i quali non erano de’ meno accreditati , ne 
traevano altri nel loro .sentimento , in guisa 
che, se il console avesse operato in quell’ i- 
stante , come richiedeva la enormità del delit- 
to , 0 la grandezza del pericolo, vi sarebbero 
stali non pure malvagi cittadini , ma eziandio 
parecchi bene intenzionati, i quali non essendo 
istruiti delle cose, lo avrebbero accusato di 
crudeltà e tirannia ; mentre , se Catilina usciva 
di Roma , ed andava a mettersi alla testa del- 
armata di Manlio , allora si toglieva dal vol- 
to la maschera, il suo delitto era pienamente 
scoperto, e ninno poteva più prenderne la di- 
fesa. Tali considerazioni erano solide : e l' esi- 
gilo di Cicerone, sarà una pruova troppo'evi- 
dente del pericolo, cui si esponeva dandosi 
fretta in questo alFai’e. i< , 

Sembra che il discorso del console doves- 
se essere un fulmine per Catilina. Ma nien- 
te poteva sconcertarne raudacia. Prese un tuo- 
no modesto, un'aria supplichevole, e pregò i 
senatori a non giudicarlo cosi di leggieri col- 

f >evole. Dimostrò » ch’era nato di sangue il- 
ustre , e fino dalla prima età sua giovenile a- 
veva tenuta 'una condotta', che doveva natu- 
ralmente. inalzarlo a un’ eminente fortuna , 
s^uza'' ricorrere al delitto 5 non , pensassero 
pertanlo , che un patrizio, qual egli era , in cui 
favore parlavano e i suoi servigi , e quelli dei 
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suoi .inlenali, mandai’ volesse in roviua la re-» 
pubblica, nientr essa aveva per suo difenso- 
re *e custode un Cicerone', uomo da nulla, e 
appena cittadino di Roma, u Aggiungeva in- 
oltre altri tei’mini ingiuriosi conlra il conso- 
le. Ma tutti i senatori si sollevai’ono contro 
di lui, e trattandolo qual pubblico nimico c 
parricida , lo costrinsero ad uscire furibondo 
dairassemldea. 

Dopo tale esplosione non ebbe più riguardi 
a serbare. Partì la notte seguente con trecen- 
to uomini armati, dopo avere ordinato a Ce- 
lego, a Lentulo Stira, e agli altri capi dell'Im- 
presa, die terminassero quanto era astretto di 
lasciare imperfetto , cioè di assassinare il con- 
sole , e mettere a fuoco la città , promettendo 
loro , che sarebbe frappoco alle porte di essa 
con una grand’armata. In questo mezzo onde 
rendere odioso il console , andavasi pubbli- 
cando , che aveva esiliato Catilina di sua pro- 

f iria. autorità , e che questi per non turbare 
a pace della città , e de’ suoi Concittadini , 
aveva preso il partito di ritirarsi a Marsiglia, 
Tali discorsi non potevano non recare in- 
quietudine a Cicerone, ma non ne diminuiro- 
no punto lo zelo, e Tatlività. Paunò tosto nel 
giorno dopo la partenza di Catilina.il popolo, 
e rendendogli conto di questo importante av- 
venimento, non omise di scolpaci di due rim- 
proveri, l'uno all’altro contfarj, che venivangli 
fatti, accusandolo alcuni di mollezza |ier non 
aver tolta la vita al pubblico nimico , ed altri 
di rigore e quasi di tirannia , per avere, dice- 
vau eglino, condannato all’esilio un cittadino. 


( 20 /, ) 

Ho già esposti i motivi , che lo forzarono a 
non operare con più fermezza : e quanto al- 
r altro articolo, nega assolutamente, il fatto, 
ed annunzia prr sua intiera giustificazione il 
prossimo arrivo di Catilina al campo di Mal- 
fio. Rigetta e distrugge ciò che dicevasi del 
suo ritiro in Marsiglia : e mostra sopra di 
ciò sentimenti degnissimi di un magistrato su- 
premo. 

Osserva, che se Catilina cambiasse pi*opo- 
nimento, e si relegasse a Marsiglia, si sGi to- 
nerebbero mille bocche conti'a il console ; che 
lungi dajr essere lodato per avere abbattuto, 
e ridotto alla disj>erazione un nimico della 
patria , lo si accuserebbe di avere senza al- 
cuna forma giuridica forzato colle sue minac- 
cie un uomo innocente ad andare in esilio : 
che alcuni riguarderebbero Catilina non co- 
me un malvagio, ma come uno sventurato , e 
lui per contrario non come un console vigilan- 
te, ma come un crudele ed insopportabile ti- 
ranno. Il Ebbene, o Quiriti, aggiunse ri), io 
» punto non me ne lagnerò. Consento di 


(i) Est mihi tanti , Quirites , hujus invidiae falsae 
atque iniquae tempestatela subire, dummodo a vobis hujus 
hornbilis belli ac nefarii periculum depellatur. Dicatur 
sane ejectus esse a me , dummodo eat in exilium. Sed , 
inihi credite , non est iturus. Nunquam ego a diis tm- 
mortalibus optabo , Quirites , invidiae meae levandae 
causa , ut L. Catilinam ducere exercitum hostium, atque 
in armis volitare audiatis. Sed ttiduo tamen audietis : 
multoque magis dlud timeo , ne mihi sit invidiosum ali- 
quando , quod illum tmisenm potius quam ejtcerim. Sed 
quiim sint homines , qui illum , quum prcfcctus sit , 
iqectum esse d.cant , iidem , inter/ectus esset , quid 
oicerent ? ). iu Catil. u, iC. 
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» esporre la mia vita alla tcin|»esla , eh’ ecci- 
» terà contro di me una prevenzione noti men 
» falsa che ingiusta' ,• purché io vi liberi a tal 
» prezzo dal pericolo dell’empia ed orribile 
» guerra che \i si prepara. Dicasi pure ch’io 
» ho scacciato Catiìina di Roma, purché vada 
» egli di fallo in esilio. Ma credetemi , non « 
» lo farà. Non Imimerò mai certamente, che 
I» onde potermi sottrarre all’ invidia , voi iidin- 
)» te che Catiìina sia alla testa di un corpo di 
» pimici , ed entri in campagna con un’ar- 
» mata. Ma nc riceverete la notizia fra tre 
» giorni; ed io temo assai più, non mi sia 
') nel progresso rinfacciato piuttosto di averlo 
» lasciato uscire, che di averlo scacciato. Ho 
» perù la mia risposta a^Jparecchiata. Ora che 
» volontoriamente é partito , vengo accusalo 
» di averlo mandalo in esilio. Che dunque si 
» direbbe, se fosse ucciso? » 

Il resto del discorso aggirasi sopra i parti- 

Ì ’iani di Catiìina , e principalmente sopra <juel- 
i che aveva lasciati in Roma. Cicerone si duc- 
1<‘, che il loro capo non gli abbia condotti se- 
co , e punto non teme finelli che hanno pre.so 
apertamente le armi. «Que’ch’io veggo , di- 
» c’ egli , girare con aria d’intrepidezza mi 
» foro, assediare la porta del senato,, enti-are 
» nel senato medesimo, lutti olezzanti di un- 
» guenti , e vestiti della porpora più risplen- 
H dente, debbono da noi più temersi ché l’ar- 
» mata stessa di Caldina ; poiché non sono già 
)) drscrtori , ma satelliti posti in agnato per 
» minacciare da presso la nostra vita. Io tanto 
» più li pavento , quanto sanno eh’ io sono 
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it iuforniato di tutti i loi^) divisaraenti) e che 
» iiulladrineno mostrano di-iion darsene alcun 
» pensiero (i) ». Gli esorta dunque a seguire 
il lor generale: tenta di atterrirli dichiarando, 
che rimanendo in città non possono più spe- 
rare da lui indulgenza veruna , mentre al pri- 
mo movimento che faranno per eseguire i lo- 
ro detestabili progetti, saranno irremissibil- 
mente trattati come nimici, altro non doven- 
do aspettarsi che catene, prigione, e morte. 

Egli conosceva heuissimo la durezza invin- 
cibile del loro cuore, per isperare che cedes- 
sero alle sue esortazioni , e alle sue minacce. 
Quindi reputandosi costretto a venire agli ul- 
timi ngori , rassicura il popolo contro il timo- 
re, che aver potrebbe di qualche tumulto al- 
l'occasione del supplizio di uomini tanto -di- 
stinti. « ISoi faremo, die’ egli (2), quanto sarà 
» necessario in modo che le cose più importanti 


(i) Ilcs , quos video volitare in foro , quos stare ad 
curiain , quos etiam in scnatain venire ; qjii nitent un- 
gue.ntis , qui fulgent parpura , mallem secum stios milite» 
eiluxisset : qui si lue permanent , mcnien.tole non tum 
exerniiiiin ilLum esse nobis , quaui hos , qui exercilum 
deseruere , p er t i mesce n da s. Atque hoc etiam. sunt tirnendt 
magi», quodj quid cogiient , me scire sentiunt , neque 
tainen permoventur, 2. in Catil. ii. 5 . 

Afe tamen timcndus est nane cxercitus Catilinae quant 
isti , qui iliuin exercitum deseruisse dicuntur. l^on enim 
dcserueru.nl: sed ab ilio in speculis atque insidiis relicti, 
in capite atque in cervicibus nustns restUerunt. Pro 
Mur. n. 79. 

(a) Atque haec omnia sic agentur , Quirites , ut re» 
ina.xiniae minimo mola, pericula summu nulio tumultua 
ÙJll.iin intestinum ac dumesticum , post hominum memo- 
riam crudfUssimum ac maximum , me uno togato duce, 
et imperatore sedetur. 2. in. Culil. u. 28. 
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» decidansi oon leggerissimo movimento, gli 
» estremi pericoli si allontanino senza tumul- 
» lo , una gueri'a intestina e dimestica , la 
» più crudele che mai vi sia stata , si tcrmi- 
» ni senza che il vostro duce e il vostro conso- 
» le deponga nemmeno la toga, che e l'abito 
» di pace ». Parole degne di osservazione, 
e che fanno conoscere, che Cicerone aveva 
già in mente tutto l’ordine della condotta che 
doveva tenere rispetto ai congiurali. linjKjr- 
ciocchè vedremo esattamente avverata la pre- 
dizione , che ora fa al popolo. 

Comunfjue in mezzo a tante cure si im- 
portati ed urgenti, Cicerone trovò il tempo 
eia libertà di spirito necessarj per trattare la 
causa di Murena console designato, e chiama- 
to in giudizio come reo di broglio da molti 
accusatori , i principali de’ quali erano Sei*. 
Sulpicio, che aveva con essolui chiesto il con- 
solato , e Catone allora designato tribuno del 
popolo. L’accusalo .aveva difensori ancora più 
illustri : Crasso , Ortensio , e Cicerone. La su.a 
causa. era dllicata. Ho già detto, essere assai 
verisimile, che Murena, non meno che il più 
«le’suoi competitori, avesse usato qualclie li- 
heralilà per comperare i suflVagi j e l'autorità 
di Catone era un terribile pregiudizio contro 
di ini. Questo rigido osservatore delle leggi 
aveva dichiarato in pien senato, inna'nzi che 
si facesse 1’ elezione de’ consoli , che se alcuno 
de’ candidali , a riserva di Silano suo cogna- 
to, si fosse servilo del broglio, egli lo avrebbe 
accusato. Mantenne la parola, ed-accusò Mu- 
rena. Ma pertossi in tutto il corso di questo 
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affare con tal sincerità e nobiltà, ebe meritane 
(li non esser poste in dimenticanza. 

Era costume che l' accusato desse all' accu- 
satore ulia specie di custode e soprastante , il 
quale doveva accompagnarlo dovitnque., per 
osservarne tutte le azioni, -e darne j)OÌ esatta 
contezza a quello che vi aveva sì grande in- 
teresse. Il confidente che da Murena era stalo 
incaricato di tale commessione' , osservando 
r integrità e la schiettezza', con che opei’ava 
Catone, il quale non usava alcun’astuzia, al- 
cun rigiro, alcun artifizio, fu soprappx’eso d’ain- 
mirazione, e fu con lui tanto sincero^ che ogni 
mattina locandosi al foro, gli domandava , 
in quel giorno fosse per applicarsi allj^ causa; 
e se Catone gli' rispondeva che no, se ne an- 
dava fidando pienamente nella parola di lui. 
Mulladimeno Catone non attaccò con minor 
forza e veemenza Murena, a segno che non 
la perdonò neppure a ’Cicei*one che n era il 
di&nditore (^Plut. in Cat. ). 

che mi fosse permesso di render 
conto con qualche estensione dell’ aringa pro- 
nunziata da Cicerone , essendo una delle sue 
più belle j nè si trova forse in. alcun’ altra 
tatìt’arte, e tanto sale. Le qualità del cuore 
vi si fanno ammirare più che i talenti dello 
spirito. La dolcezza, la modestia , la tenerez- 
za pe’snoi amici; l’attenzione, e l'abilità nel 
conciliare doveri che sembrano contrarj ; in 
una prola, vi brillano tutte le doti di un bel- 
l’animo , e rendono l’oratore amabilissimo 
presso lutti gli uomini di sentimento. Ma per 
non distrarre il lettore dalla serie de’ fatti, mi 
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làstrigaérò' soltanto a ciò che riguarda Cato* 
ne, del quale Cicerone sa infievolire l’auto- 
rità , senza mancare ai riguardi dovuti alla 
virtù. 

Lo ricolma di elogi j ne loda l' aniino ele- 
vato, la temperanza , i nobili sentimenti , e fi- 
nalmente tutte le virtù, che formano l’uomo 
grande: ma mette in ridicolo la dottrina de- 
.gli stoici , per la ^uale erano già noti il traspor- 
lo e lo zelo di Catone. Scelse tra le opinioni 
di 'questi filosofi le più strane , e le piu irra- 
gionevoli: che l’uomo sapiente è hello quan- 
d'anche fosse difforme come un Tersite j ric- 
co, quand’anche fosse un accattone j re,'quan-* 
d’anche fosse schiavo , e che tutti coloro, i 
quali non giungono alla sublime perfezione 
deli’ nomò saggio, sono schiavi fuggitivi, esu- 
li , nimici , pazzi : che tutti i peccati sono esu- 
li : che la più leggiera colpa è un delitto abbo- 
minevole; e che colui il quale uccide un pol- 
lo senza ragione, e senza bisogno , non è meno 
colpevole che un figlio disumanato , il quale 
uccidesse il padre. Si conosce agevolmente 
quanto folli e stravaganti sieno tali massime, 
e come il ridicolo s[>arso da Cicerone sopra 
la dottrina , cadeva di rimbalzo sopra quello 
che r aveva abbracciata , e apertamente la 
professava. Quindi Catone medesimo non 
potè frenane il riso, almeno un riso forza- 
to , facendo pompa di un equivoco alquanto 
pungente : Abbiamo iiu console che mmn’e il 
riso (i). 

(l) Wii-jJpss, »5 yjXotav. ■Jk'jitov « X^’l***'* Plot* 


Digitized by Coogle 


Cicerone passò dallo scherzo 'alle riflessio- 
ni più serie. Catone aveva detto che l’inte- 
resse lo aveva indotto ad accusare Murena. 
Cicerone gli fa vedere, che s’ inganna , e. che 
il pericolo, in cui si trova presentemente lo 
stato richiede che gli sia conservato mi con- 
sole intento al pubblico bène, amico- della pa- 
ce e della tram|uillità non meno per l’inao- 
ie-sua natui’ale, che per lo stato di sua fortu- 
na. Mentre in tal modo parlava , sapeva che 
iyentulo e i suoi colleghi andavano coucerlan» 
dò i'mezzi di arrivar a trucidare senza indu- 
gio il senato, e mettere a fuoco la città. Si ap- 
profltta di tale considerazione per atterrire i 
giudici , e far loro comprendere , che in questa 
chiusa non si tratta dell’ kìteresse di un uom 
privato, ma della generale salvezza , e privan- 
do Murena del consolato , e, facendo ricader la 
repubblica nell’imbarazzo di una nuova ele- 
zione , espongono se medesimi a perire insie- 
me colle mogli e co’ tigli. Un oggetto di tan- ' 
la i in [jortanza- colpì raniiiio de’giudici. J^ssi 
stimarono di iiou-dover dare orecchio ad ac- 
cuse di broglio, mentre covr<!va pericolo la 
pubblica salvezza nell’ a vere alla testa del go- 
verno due consoli nel mese di gennajo. Mu- 
rena fu assoluto, e Catone medesimo, come 
vedremo in appresso, non ebbe n dolersi, che 
r eloquenza del console avesse trionfato del- 
la sua severità ( Cic. prò Fiacco n. 

Fiattanto Catilina si allontanava da Rome?. 
Appena uscitone vi scrisse molte lettere con- 
formi alle voci spai’se dai suoi partigiani. Si 
dichiarava un iuuoceule, che oppresso dalla 


Digitized by Coogle 



fazione de’imnici, cccU-va all' avversa fortuna 
ritirandosi in ÌVJarsiglia. Wello stesso tempo 
Catulo ricevette da lui , e lesse in senato mia 
lettera di un tenore assai diverso. Egli chia- 
ramente diceva « che s’era addossata la cau- 
sa comune dagli sventurati. Clie ridotto agli 
estremi dall’ingiustizia de’ iiimici , e vedendo 
innalzate agli onori persone indegne, mentre 
lo si caricava de’più atroci sospetti, a\eva ab- 
liracciato runico mefzo, che ormai gli rima- 
neva di sesteiiere la sua dignità , e la sua for- 
tuna ». (Questo era parlar senza velo : e se 
restava qualche oscurità nelle sue .<*sprcssioiii, 
la sua condotta le dilucidava : perccchè sep- 
pesi pressoché nello stesso tempo , che aveva 
preso fasci e littori , e con alcune truppe rac- 
colte ne’ luoghi , per dove era passato , era 
ito a raggiugner Mallio. 

Questi, prima ancor dell’ arrivo di Catilt- 
na , vedendosi con', forze assai Considerabili, 
aveva .osalo, faro alcune proposizioni a Marcio 
Rogo, ch'era andato in Etrurla con un’arma- 
ta. Gli aveva spedito deputati a rappresentar- 
gli r infelice stato di (pid gran numero di 
sventurati, di cui s'era latto capo, ridotti or- 
mai alla disperazione. Lo pregava di consi- 
«lerare « che tanti cittadini ben si meritavano, 
che la repubblica si determinasse a sollevar- 
ne rinfortiinio i che altrimenti erano risoluti 
di perire almeno da prodi , e dopo avere an- 
ticipatamente vendicata la loro morte ». Mar- 
cio aveva ricévuto , .siccome si conveniva , 
«piesto discorso mescolato di preghiere e di 
minacce, ed aveva risposto a’ deputati di Mal- 


( ai» ) 

Ho , che niente dovevano sperare prima di 
deporre le armi. 

11 senato informato di tutto ciò , fece un 
decreto , col quale dichiarava Catilina e Mallio 
nimici della patria^ prometteva T impunità a 
quelli che avevano seguito il partito ( ec- 
cettuati i soli rei condannati a morte ) purché 
innanzi un determinato giorno uscissero dal 
campo, e abhan donassero le armi 5 ordinava 
tiualmente , che i consoli facessero leva di 
truppe, che Antonio marciasse con, sollecitu- 
dine centra Catilina , e Cicerone restasse nella 
città per custodirla e difenderla. 

Nè le promesse, uè le minacce poterono 
vincere l’ostinazione de’ partigiani di Catili- 
nà. Ninno si portò a rivelare Ja congiura , nin- 
no gitlò le armi ; la qual cosa muove Sallu- 
stio (i) a deplorare la disgrazia del popolo 
ramano, il quale ormai pervenuto all’apice 
del potere , padrone di tutto il mondo ,.traii- 
«pullo e ricco al di dentro, nelle quali cose gli 
uomini ripongono i beni maggiori , nutriva ad 
mi tempo nel suo seno cittiadini tanto malva- 
gì , che volevano ostinatamente perdere se 
stessi eolia repubblica. Anzi alcuni*, i quali 
non avevano sinora alcun vincolo , almeno che 
fosse nolo, con Catilina, partirono in una con- 
giuntura si dls^ierata per andare ad unirsi a 

(1) Ea tempestate mihi iniperium pop. rotti, maxunte 
miserabile v.sum est : qui quum ad occasum ab orla • 
solis domita omnia armis parerent , domi otium aiquc 
dii/ittae, qune prima mortales f.utai.t , offluerent \ fui re 
lumen rnes, qui seque retnque publuam obstinatis ani- 
tms perditum (icnt. ^uilukt. 
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lui , e fra gli altri il tiglio di un senatore, il 
quale chiainavasi A. Fulvio. Ma suo padre lo 
fece inseguire , e ricondurre a se , e lo mise a 
morte in forza del diritto della paterna pote- 
stà , dicendo « che lo avea ingenerato non per 
Catilina, ma per la patria (i) m. 

Ciòi che fa più meraviglia si è, che gran 
parte delle moltitudine in Roma faceva voti 
per Catilina : cosicché Sallustio attesta che 
se in un primo combattimento questo capo di 
scellerati avesse vinto, o si fosse anche sepa- 
i-ato con armi uguali , la repubblica era spac- 
ciata. Ed aggiugne', che i vincitori non avreb- 
bero a lungo goduto 4el frutto della loro vit- 
toria , e che tosp) uno più di loro potente ( e 
ciò si debba intendere di Pompeo, o com'è 
più verisimile, di Crasso, sostenuto da Ces.»- 
re) pigliando vantaggio dall’ infievolì mento, a 
cui sarebbero stati ridotti dalla stessa loro vit- 
toria, avrebbe tolto ad' essi l’impero, e la li- 
bertà. pericolo ! e quanto la repubbli- 

ca fu obbligata a Cicerone che ne la liberò! 
Egli solo aveva forzato Catilina a rinunziare 
alla dissimula ziotne , in cui s’involgeva, e ad 
uscire di Roma : e mentre il suo collega mar- 
ciava centra coloro che prese avevano Tarmi, 
ei salvò la città dalle insidie dimestiche, co- 
me sono per narrare. * 

' Lentulo pensava , secondo gli ordini di Ca- 
tilina , ad ingrossai’e il partilo , e a guadagnare 


(i) Praefatus non se Catilinae illiim adversus pa- . 
iriam , sed patriae adversus Catilinam gtnuitse, Val . 
Max. I. 5. e. 8. 
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tutti quelli, (la cui sperava ritrarre qualche ser- 
vigio. Gli Allobrogi (t) avevano in - quel tem- 
po a Roma alcuni deputati , i quali essendevisi 
recati per dolersi dell’ avarizia de’ magistrali 
romani, e non ollenendo giuslizià dal senato, 
erano scontentissimi della loro situazione. La 
nazione era oppressa da debiti : gli ambascia- 
tori medesimi n’ erano carchi. In tali circo- 
stanze Lentulo s avvisò di poter facilmente 
guadagnarli , e pensò di fare un gran colpo, 
se avesse potuto procurarsi Talleanza di una 
tìera e bellicosa nazione , la quale avi'ebbe po- 
tuto somminislraigli un corpo considerabile 
di truppe, e principalmente di cavallerià ,‘che 
al partito intieramente mancava. Commise per- 
tanto ad un certo Umbrenb' mercatante , il 
quale conosceva molti nella Gallìa per aver- 
vi per molto tempb commerciato , d’indagai*- 
ne le disposizioni. 

IJmbreno si avvicina ad essi mella pubbli- 
ca piazza, e gl’ interroga delle nuove del loro 
paese, e dello stato in cui si trovava la loro 
nazione. Dietro i lamenti che ne fecero gli Al- 
lobrogi , s’inllnse d’ intenerirei. Quale speran- 
za ìiscire da tanti mali? 

Crii risposero , che non ne avevano alcuna , e 
che l’unico rimedio che vedessero per la loro 
miseria , era la morte. « Oh', ripigliò Umbre- 
» no: se siete coraggiosi , e capaci dì una ri- 
ri soluzione , io vi additerò un altro mezzo per 
» impor line alla vostra sciagura ». Queste 
parole ridcstaiono 1’ allegrezza uel cuore de- 


(i) Popuìo detta Gallui tra Userò e’I Rodano. 
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gli AlloLrogi. Lo prcgfino di aver C(*mpas- 
sione di lofo , accertandolo che non vi sareb- 
be cosa tanto difficile e pericolosa, che volen- 
tieri non tentassero per liberare la loro na- 
zione da’debiti che la opprimeva. Avendogli 
T'mbreno ridotti a <juel segno che bramava , 
li la entrare in casa di D. Bruto, marito di 
Sem peonia , di cui abbiamo favellato. (Bruto 
era allora lontano da Roma). Fa venire nello 
stesso luogo Gabinio, per dare maggior peso 
ed autoiTlà a’suoi discorsi. Allora espone agli 
Allobrogi tutto il progetto delia congiura, ne 
nomina loro i principali capi, a’quali aggiu- 
gne eziandio alcuni illustri personaggi , che 
non vi avevano alcuna parie, ad oggetto di 
far concepire a que’ Galli speranze più gran- 
di^ e dopo aver tratto da essi la promessa di 
entrare nella congiura, li congeda. 

Ma quando eglino furono soli, e ripensa- 
rono a ciò che era stalo loro poc’ anzi proposto, 
si ritrovarono in un grande imbroglio. Da una 
]iarte T infelice stalo della loro nazione, il ge- 
nio per la guerra , la speranza di ritrarre gran 
fnilli dalla vittoria , erano potenti mutivi. Ma 
ravvisavano dall’altra tutte le forze deU’im- 
pero romano; nessun rischio , nessun pericolo 
per essi , ma piuttosto sicure ricompense, qua- 
lora scoprissero -una sì pericolosa cotigiura. 
Dopo avere per alcun poco esitato, la buona 
sorte della repubblica la vinse, dice Sallustio, 
o ])iultosto la provvidenza voile salvar Roma, 
cb' ella avea fatto la metropoli dell’ universo. 
Gli Allobrogi dunque si determinarono di vi- 
sitare Q. Fabio Sanga , protettore della loro 
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nazione, certamente perchè discendeva da Q. 
Fabio Allobrogico. oi sa che , secondo il co- 
stume de’Rornani , i \iiicitori de' popoli ne di- * 
venivano essi ed i loro discendenti, i protet- 
tori. Que’ Galli informano Sanga di quanto 
era stato detto loro da Umhreno : Sanga ne 
avverte immantinente Cicerone , il quale co- 
manda agli Allohrogi d' infingersi zelantissimi 
pel buon esito della congiura, di visitare i con- 
giurali , far loro grandi promesse, e procurar 
di ottenere tali pruove , che polessA’O servi- 
re a convincerli. 

I congiurati aveano già tese tutte le fila 
della loro trama. L, Bestia, designato tribuno 
del popolo, e vicino ad entrare in carica, do- 
veva radunare la plebe,, e far invettive contra 
Cicerone, come conira un uomo timido, il qua- 
le riempiva la città di spauracchi, ed aveva 
co' suoi mal fondati timori cagionato ujia fu- 
nestissima guerra. Questo discorso sarebbe 
stato il segnale per avvertir tutti quelli che 
avevano la parola di operare ciascuno nella 
seguente notte secondo il posto e 1’ impiego 
ad essi assegnalo, Statilio e Gabinio doveva- 
no mettere a fuoco i dodici quartieri di Roma 
ad un tempo, e a tale oggetto avevano innu- 
merabili subalterni abbondantemente prov- 
veduti di materie combustibili : altri erano 
destinati a chiudere gli acquedotti e le fonta- 
ne , e ad uccidere quelli che fossero andati ad 
attigner acqua. Col favore di un tale tumulto 
lusingavànsi di poter penetrare sino a Cice- 
rone, ed agli altri, che dovevano^ essere scan- 
nati. Cetego si era preso l'assunto di assediare 
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la casa del console, e ucciderlo: ognuno d<v 
gli assassini aveva la sua villiina : alcuni ti-- 
gli di famiglia dovevano uccidere i cenilori 
e alcune mogli i mariti. Dovevano impadro- 
nirsi de figli d, Pompeo, non perammaUrli 
ina per tenerli come ostaggi, onde cautelarsi 
contro la vendetta del padre loro, cirera pel- 
li tornare -ad ogn’ istante. In si orribile disor- 
Uiue Latilina doveva ritrovarsi alle iiorte di 
Itoiiw per nrendere come al laccio que’che 
fuggissero dalla città , ed unii-si agli autori di 
Ruttila sanguinosa esecuzione. D’ altro più 
non tratta vasi tra loro, che della giornata, 
l^entulo rimetteva la cosa ai saturnali , che 
cadevano verso I» fine di dicembre, tempo di 
hcenzKKita, di folli alleerczze , e di stravizzi, 
e quindi acconcissimo ad agevolare T impresa. 
Cetego non poteva soffrire alcun ritardo. One- 
sti era il pm violento e il più furibondo di 
unti , uomo manesco , e che conosceva tutto il 
prezzo d un momento perduto. Won Iralascia- 
‘Ugnarsi della timida lentezza de suoi 
co leghi. Pretendeva che colle irresoluzioni e 
coJ procrastinare da un giorno all’ altro la- 
sciassero sfuggire le occasioni più favorevoli: 
che in tale pencolo fosse d’ uopo operare e 
non deliberare i e ch’egli, se alcuni pochi vo- 
essero seguirlo, lascerebhe gli altri nel loro 
letargo, e andrebbe a far man bassa sopra il 
senato raccolto. • ^ 

Intanto i deputati allobrogi eseguivano gU 
ordini del console. Introdotti dà Gabinio vi 
sitarono gli altri capi. Lentulo , Cetego, Sta- 

liJio Cassio , e dimostrarono ad essi che non 
/(oliin T. XLI. 
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polevmio spcràre tU olleHer presso i loro 
eompalriolti , senza una sci’itlura alla mano, 
('li’ér... pertanto necessario, die Lenlulo, e 
di altri desser loro un giurninenlo in }»iunm 
.forma sottoscritto e suggellato Ha essi. Tulli 
iecero f|nanto era idcbiesto dagli Allobrogi , 
a riserva di Cassio , il fjuale se ne scusò con 
rari pretesti , ed usci di Roma prima di loi o. 
Fu inoltre stabilito, elie gli Allobrogi nel 
3Ìlorno al loro paese , passassero pel campo 
di Calilina, e confermassero con lui per so- 
lenni e recipi*oci impegni il trattato di allean- 
za. Lenlulo diede loro, per iscorta un certo 
T. Vollurzio di Crotona , il <j[ual era enlratt» 
di fresco nella congiura , e lo incaricò d una 
lettera per Calilina scritta di proprio pugno, 
ma senza sottoscrizione, la quale era plesso 
a poco la seguente : « I^al latore dello pie- 
» sente sapmi dii sono. Tu pensa a portali» 
» da valoroso 5 e considera bene la tua situa- 
li zioiie , e ciò die la decessila richiede -da 
». te. Procacciati nuovi amici e nuovi riuloiz», 
H (piali siansl : e non rigettare nemmeno 1 uo- 
1. nio più vile , quando ti possa esser utile. » 
Commise ancora allo stesso Vòllurzio di til- 
di a voce « che non si curasse di disgustare 
di schiavi, dopo che dal .senato ero stato di- 
chiarato uimici-, che in Roma tnllò era m 
pronto, e>indi si affrettasse di appressar- 
visi. 1) Prese tutte le opportune 
segnata la lettera per Caldina a \ ’ 

confidate le lettere e i giuramenti pegh Allo- 
hrogi al loro deputali, si determino m qud 
notte si dovrà partire da Roma. 
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Cicerone informato di lutto dai Galli , ap- 
proGUossi deir imprudenza e dell’ accecamen- 
to dei congiurali. Cliiaina a se i pretori 1j. 
Valerio Fiacco, c C. Pontiuio, li rende con- 
sapevoli di ogni cosa, e comanda loro di oc- 
cupare segretamente il Ponte Milvio , e di ar- 
restare tutta quella comitiva quando si jn-e- 
sentàsse per passare. La cosa fu eseguita a ca- 
pello senza romore e tumulto , senouchè Vol- 
turzio volle difendeisi , c sguainò lo spada. 
!Ma tosto vedendo che non poteva far fronte 
alla moltitudine , si aireso raccomandando i 
suoi affari e la sua vita a Pontiuio, da cui era 
particolarmente conosciuto. 

Grande allegrezza recò a Cicerone in vedersi 
nelle mani in iscritto le autentiche pruove di 
un'orribile congiura, che molti ancora pe- 
navano a credeij-e. Ma d’altronde era perplesso 
intorno al partito , che doveva prendere ri- 
guardo ad alcuni cittadini di alto grado, e di 
nascita illustre , colpevoli di si gi'an misfatto. 
Vedeva che il loro supplizio lo avrebbe rcn- 
dulo odioso , e che la loro impunità era la 
rovina della repubblica. Prese la sua l’isolu- 
zione da uomo coraggioso, e non temette di 
sagrificar se medesimo per salvare lo stato. 

Fa incontanente chiamare a se Lenlulo , 
Gabinio, Cetego, Statilio, ed un certo Cepa- 
l’io di Terracina , il quale si era addossato il 
carico di andare nell’ Apulia a sollevare gli 
schiavi. I quattro primi comparvero, di nulla 
suspicandoj ma Cepario , avvertilo di quanto 
era accaduto nella passala notte , se n’ era u- 
scito dalla città. Fu incalzato, raggiunto , e 
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ricondotto in Roma la sera medesima. Quan- 
do Cicerone vide catturati i rei 'principali , 
convocò il senato nel tempio dèlia Concor- 
dia ; e siccome Lentulo era pretore , ve lo con- 
dusse egli medesimo tenendolo per mano^jili 
altri furono condotti sotto buona scòrta. 

Cicerone fece tosto entrare in senàtò Vol- 
turzio , il quale dietro la promessa dell' im<- 
punità , ed anche di una ricompensa , svel& 
quanto sapeva. Furono dipoi ascoltati gli Al- 
Jcbrogi , i quali dissero lo stesso che' detto 
avea Volturzio. Finalmente i rei l’uno ddpo 
l’altro introdotti, dopo alcune tei'givei'sazioni, 
furono costretti a riconoscere la.Ioro scrittur 
ra,,e il loro sr^gello', e messi al confronto 
di Volturzio e degli Allobrogi, non- sapendo 
come difendersi , confessarono il loro delitto. 
Osserva Cicerone (i) che di tante pruove picT . 
riamente convincenti la più manifesta si era 
quella , ' che porgevano da se medesimi ; il 
colore, lo sguardo, l' aspetto , il silenzio. « A 
>• vederli , die' egli , sbigottiti e sconcertati , 

M cogli occhi chini a terra , sogguardandosi 
>1 foi'tivamente a vicenda, sarebbesi detto, non 
» che erano stati scoperti , ma ch’ eglino stessi 
» si accasavano. » - . 

La- follia di Lentulo era giunta a tal sejjno, 

(i.) Quum illa certissima sunt visa arguijienla atque 
indicià aceleria, tabellae , signa, ìuanus , denique unius- 
cujusqae conftssio : tum multo illa certioru , color , 
celili , vultus , taciturnitas. Sic enirji obstupfterant , sic 
^ierram inluebaritur , sic furlim nonnunquam inter sa 
adspiciebant , nt non /am ab aliis indicari , sed indicare 

ipsi Viderentur. 3. io Cutil. u. l'ò. 
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che, era particolarmente determinato a si mal- 
vagia impresa da un preteso oracolo delle si- 
Lille , il quale prometteva il supremo coman- 
do in Roma a tre Cornei)'. Cinna , diceva 
egli , è il primo , SiUa il secondo , ed io sa- 
rò il terzo. 

Non posso omettere una bella riflessione di 
Cicerone intorno alio stesso Lentulo. Gli au- 


ticlii , come è già noto , non avevano stemmi, 
e facevano intagliare ne’ loro sigilli quella fi- 
gura che piu reputavano acconcia. Il sigillo 
di Lentulo rappresentava la testa del suo avo, 
vecchio venerando, ch'era stato console, prin- 
cipe del senato, e che nella sollevazione, in 
cui peri C. Grasso, s’era segnalato in favoi'e 
de' buoni cittadini e pel bene della repubbli- 
ca. Cicerone facendo che Lentulo riconosces- 


se il suo sigillo , ne prese motivo di rimpro- 
verarlo acremente: « Ecco, gli disse (i), tim- 
» magine di tuo avo , personaggio somma- 
» mente stimabile , e che ha sempre amato 
n soltanto la patria e i suoi concittadini. Co- 
li me mai questa immagine quantunque mu- 
li ta , non ha potuto distorti dal delitto or- 
li ribile , che nai commesso ? 

Essendo stati i rei pienamente convinti e 
da tante pruove , e dalla loro stessa confes- 
sione, il senato comandò che Lentulo rimi n- 
ziasse.alla pretura, e ch’egli e i suoi complici 
fossero guardati a vista in case private. Lentulo 


(i) Est vero , inpiam , signum quidem notum , imago 
avi tui , clarissimi viri, qui amavit unico patriàm, et 
cives silos : qiiae quidem te a tanto scelert etiam muta 
revocare debuit, 5. iti Catìl. u. lo. 
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lu (lato in guardia a Leutulo Spintere edile 
cui'ule, Cetogo venne aflìdato a C), Cornifìcio, 
Slalllio a (.'osare, Gablnio a. Crasso; e Ccpa- 
rio , quando fn ricondotto , a Cn.- Terenzio. 

(Zollo stesso defcreto il senato rendette gra- 
zie a Cicerone collo espressioni più onorevoli; 
commendi^ lo zelo de’ pretori Fiacco c Pou- 
tlnlo ; lodò eziandio il console Antonio, per- 
chè non avea voluto stringere alcun legatale 
con coloro che avevano avuto parte nella con- 
giura : lode equivoca , e la quale faceva co- 
noscere i sospetti che si erano conceputi di 
questo console. Finalmente fu preso , che fos- 
sero celebrate supplicazioni a nome di Cice- 
rone , cioè un giorno festivo per ringraziare 
gli iddìi , che Cicerone liberato avesse dasli 
incendj la ciitade , i cittadini dal macello^ 
e V Italia dalla guerra (i): onore unico e 
singolare in tali circostanze. Le supplicazioni 
non erano state finora decretate che a nome 
dei comandanti , che avessei’O vinti i nimlci 
colle armi alla mano. 

Il senato non si sciolse, che a sera. Cice- 
rone sali incontanente la ringhi(>ra ; e dopo 
avere informato il popolo di ogni cosa, insi- 
stette con molta forza sopra la gratitudine do- 
Mita agli Dei immortali per aver essi protetto 
Itonin e l’impero. Protestò di riconoscere da 
loro tutta la prudenza , con cui avea condotto 


(i) Si/p/tliciifio diis ìininortalibus prò sin filari eorum 
minto, meo nomine decreta est: qtiod mUii primum post 
/urne urbem conditam togata contigit : et Icis decreta 
verbis est, qaod urb-im incendilo , coed* ciyts, Italiani 
bello l'iberas^eni. 5. iu Caiil. n. io. 
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i grande afiare , ecl alla giusta loro Vendetta 
attribuì l’ accecamento in cui erano caduti i 
rei , avendo eglino medesimi' somministrate le 
pructve del loro misfatto. Massime religiose, 
cKe formano ima parte dell’ univcrsal tradi- 
zione del genere umano sopra, la providenaa. 

Non dimentica . però Cicerone Tinteresse 
della personale sua gloria , e paragonandosi a 
Pompeo , si congratula colla città di Roma di 
aver prodotto ad un tempo due cittadini , l’ uno 
de’ quali desse per confini all’ impero romano 
non quelli della terra, ma quelli del cielo e 
degli astri-, e l’altro conservasse il domicilio 
e la sede del medesimo impei-o. Dimostra 
quindi eziandio la sua inquietitudine pei- le 
conseguenze che poteva produrre il pi-esente 
avvenimento in riguardo alni, e prega i cit- 
tadini di far si che se gli altri traggono van- 
taggio (la loro servigi , i suoi non gli procac- 
cino almeno alcun danno (i). 

A tale discorso tutti fecero applauso. ].<» 
plebe av(?va cambiato interamente le sue di- 
sposizioni , e tanto allora detestava Catiiina, 
quanto dianzi lo avea favorito. Al contrario 
lodava Cicerone come suo liberatore , e si ab- 
bandonava all’ allegrezza di vedersi liberata 
dagli estremi perigli. La cagione di tal cambia- 
mento era la scopèrta del progetto di mettere 
a fuoco la città. La guerra non avevagli pun- 
to atterrili , poiché la riguardavano come una 

(i) Uno tempore in hac republica duos cives extitisxe, 
rjuorum alter JInes veslri imperii , non terrae , sed coeli 
repionibnn terminaret ; alter ejuxdetn imperii domteihum 
tedtmque tery.irel, Ibid, ii. 26. 
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occasione piuttosto di guadagnare che di perde- 
re. Ma il fuoco sembrava doro un crudele fla- 
gello, i cui limili non sono in potere di coloro 
che lo accendono, e che al popolo esser do- 
veva tanto più funesto, quanto che tutti iloro 
averi consistevano nelle case, e ne’ mobili. 

Nel giorno seguente, eh’ era il quarto di 
dicembre, convocatosi il senato, decretò pre- 
mj a Volturzio e ai deputati degli Allobrogi 
pel servigio che aveano prestalo alla repub- 
blica scoprendo la congiura. Ma un nuovo a,c- 
cidente tenne in agitazione gli animi. Fu pre- 
sentato-ai senato un certo L. Tarquizio, il 
quale dicevasi essere stato preso sulla via di 
Ltruria mentre procurava di raggiugnere il 
campo di Catilina. Costui interrogato disse a 
principio le stesse cose già dette da Volturzio 
e dagli Allobrogi: ma aggiunse ch'era man- 
dato a Catilina da Crasso, per esortarlo a non 
isbigollirsi per la presa dei suoi complici , e a 
darsi anzi perciò maggior fretta di avvicinarsi 
alle mura-di Homa. Al nome di Crasso, tutto 
il senato alzò un grido. Parecchi non poteva- 
no crederlo reo; e que’ medesimi , che lo cre- 
devano, facevano più remore ancora degli al- 
tri , pensando che fosse interesse pubblico in 
simile congiuntura di mitigare e calmare un 
senatore tanto possente piuttosto che irritarlo. 
L’avviso dato da Tarquizio fu dicliiarato fal- 
so, ed egli medesimo posto in prigione infino 
a tanto che palesasse i nomi di coloro dai 
qu^i era stato subornalo. 

E problema , qual parte possano aver avu- 
ta Crasso ed anclie Cesare , di cui parleremo 
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or ora , nel disegni di Catiiina. £ certo cKe 
ambidue erano antichi amici di questo capo 
de’ congiurati, e se crediamo a Plutarco, (>i> 
cerone in> un’ opera , che non fu veramente 
pubblicata se. non dopo la loro morte, gli accu- 
sava entrambi di essere stati complici della con- 
giura. Sembra tuttavia, che la deposizione di 
Tarquizio contra Crasso sia stata riputata fal- 
sa. Alcuni credettero, che questo tosse un ri- 
giro di Autronio; il quale per salvare i prigio- 
nieri , volesse unii* loro un complice tanto pos- 
sente-, che non si osasse procedere più olire. 
Altri attribuìscon la cosa a Cicerone, il qua- 
le avesse indotto Tarquizio ad accusar Cras- 
so , onde impedire ch’ei non prendesse, come 
era suo costume, la difesa de’ cattivi cittadini. 
Crasso medesimo ne rimase persuaso , o volle 
far le viste di esserlo : e Sallustio narra di 
averlo udito dire , che Cicerone eli aveva fallo 
una si ^ave ingiuria. IN lente al parer mio è 
piu ‘verisimile di ciò che ho detto di sopra, 
che Crasso e Cesare informali fino a un certo 
segno de’ progetti di questi sciagurati , gli la- 
sciassero operare per raccorne poi essi i frulli. 

C( ‘Sare presso il pubblico tu più sospetto 
di Crasso. E vero che aveva due nimici di 
grandissimo uome, i quali avevano adoperato 
ugni mezzo per disseminare cose .a lui svan- 
taggiose. Questi erano C. Pisone, già console 
- cinque anni prima, e Catulo , i quali non po- 
tevano perdonargli , l’uno che avesse tentato 
di fai-lo condannare come reo di concussione , 
e l’ altro che lo avesse soppiantato nella dojnan- 
da d ol sommo sacerdozio, ( Parlerò altrove di 
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quest’ ultimo affare). Se Cicerone fosse entra- 
lo nelle mire di Pisoue e di Gatulo, Cesare 
correva gran pericolo. Imperocché sbllecilaro- 
iio vivamente il console a far annoverare da 
Vollurzio e dagli Allobrogi il loro nimico fra 
i ( ongiui’ati ; e non avendo potuto ottenerlo , si 
addossarono la cura di concitare gli animi coi 
loio discorsi: nel che riuscirono così bene, che 
a Cesai-e mentre usciva dal seuato-insaltaro- 
no que’’cavalierl romani , che armati attornia- 
vano il* tempio lidia Concordia. Questi gli 
presentarono le punte delle loro spade , e lo 
avrebbero all’ istante ucciso, se Cicerone non 
gli avesse x’attenuti. Curione il padre coperse 
Cicsare colla sua toga , e lo fece in tal modo 
passare Ira e|uelli che lò minacciavano. 

Inloruo al motivo che determinò Cicerone 
a iisj)eltar Cesare, sono diversi i pareri. Ila Ti- 
no pensato alcuni, che centra di lui vi fossero 
molli sospetti, ma non piuove sufficienti. Altri 
opinarono che Cicerone riguardando all’enor- 
me Credilo di Cesare , non osasse involgei lo 
nella stessa causa co’prigioneri per timore clic 
il popolo anziché lasciar che perisse Cesare 
con loro, non li salvasse in contemplazione 
di Cesare. Chi può do])0 tanti secoli diliici- 
rdare un arcano, di’ è stato oscuro per gli 
stessi contemporanei.'’ Io mi attengo alla ccn- 
gettura che ho proposta di sojira. 

Citeioue fu costretto di andare a passar 
da notte nella casa d’un amico, essendo la 
sua occupata dalle Vestali, che vi celebravano 
i misteri della dea Bona. Questo sacrifizio si 
iacea con ai iiiulissiinc ceremonic , e non dovea 
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avere per Tninìstri e testimoni che donne: non 
conveniva ncmmcmo che alcun uomo rimanes- 
se nella casa. Cicerone passò tutta quella notte 
in una veglia inquietissima. Terenzia sua mo- 
glie andò per ordine delle Vestali ad annun- 
ciargli un prodigio, che dovea molto incor.^g- 
giarlo. Il fuoco, che sembrava estinto, s’cra im- 
provvisamente riacceso sotto la cenere, alzando 
una. gran fiamma. Le Vestali avevano riguar- 
dato questo accidente naturalissimo come im 
jìiesagio di felicissimo evento, e somma glo- 
ria al console. È inverisimile che tale inezia 
abbia fatto una grande impressione sull' animo 
di un nomo tanto spregiudicatp. Ci fa p^i-ò sa- 
pere Plutarco, che le esortazioni di iWenzia 
Jioii gli furono. inutili. Non era costei d’indole 
dolce e timida, ma ambiziosa ed altiero , pi*en- 
deva più parte negli affari pubblici per cagione 
del marito di quello ch’ella facesse parte a lui 
medesimo degli affari dimestici. Quinto, fra- 
tello di Cicerone, e Nigidio Figulo su.o ami- 
co, essi pur anche contribuirono ad animarlo. 

Jja cosa non ammetteva ritardi. Frano in 
movimento i liberti e i clienti ili Lentulo e di 
C.etego , per rapii'li a Ibraa dalle case in cui 
erano aislodili. Cicerone pertanto convocò di 
nuovo il senato nel -di seguente, giorno delle 
None di «licemhro, ch’ei tanto celebrò ne’ suoi 
scritti. Uiitta la città stava attendendo ciò die 
fo.ssc deciso. IPpopolo in folla riempiva la puh- 
Llica piazza , i tempj vicini, e tutte le vie- che 
conducevano al senato. La coliina del Cam- 
pidoglio er.a coperta di cavalieri romani. Que- 
sto corpo geloso da lauto tempo c nimico del- 
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senato crasi riconcilialo con esso non meno 
per rafiello che portava al console , che per 
zelo verso la repubblica. Tutta la gioventù ro- 
mana si arrolava a gara , onde prender le ar- 
mi*, c sostenere colla forza il decreto che do- 
veva emanai-e. Ogni condizione, ogni età con- 
correvano nello stesso sentimento , nè vi era 
stalo mai in Roma si perfetto concerto contea 
i malvagi cittadini. I partigiani de’ congiurali, 
deboli e pochissimi , non osavano palesarsi. 

Quando Cicerone mise l’ affare in consul- 
ta, D. Silano console designato, e quindi il 
primo a dir la sua opinione, prese il partito 
della severità , proponendo che fossero imme- 
diatamente messi a morte senza altra forma di 
processo i cinque prigionieri , ed inoltre Cas- 
sio, e tre altri, eli’ erano fuggiti , tosto che i 
magistrati gli avessero in loro potere. Questo 
sentimento fu abbracciato da coloro , che par- 
larono dopo Silano , 6no a Cesare , il quale era 
allora pretore designato. Questi non temette 
di risvegliare i sospetti , che avevano fatto tan- 
to romore, opinando contra il supplicio dei 
longiui'ati. O fosse loro amico, o volesse fal- 
le viste di rispettare i dritti dei cittadini, die 
sembravano violati da una maniera di proce- 
dere arbitraria ed opposta alle leggi , o final- 
mente, come dice rlutarco ( in Catti. ) , ri- 
guardasse ogni turbolenza ed ogni fazione nel- 
lo stato come germe e seme di ciò ch’era in- 
tenzionato di fare egli medesimo, volle piut- 
tosto attizzare il fuoco, che contribuire ad 
« slinguerlo ; alzò la vece contro 1’ unanime 
consenso di quelli clic avezano pai-lato prima di 
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ini, e lenlò ai persuadere il senato a salvare 
la vita ai colpevoli. 

Sallustio {^1i attribuisce un discoi'so pieno 
di artifizio. Siccome si avvede che la disposi- 
zione dei suoi uditori non è favorevole ai sen- 
timenti eh’ egli abbraccia , e che i senatori 
giustamente irritati ed insieme atterriti non 
lespiravano che vendetta, cosi ]>er calmare la 
commozione degli animi , espone con p>ompn , 
f’d avvalora con ragioni e con autorità la mas- 
sima indubitabile , che si deve giudicare senza 
passione,. «'O patri coscritti, die’ egli , t^tti 
» coloro che devono deliberare sopra affari 
» dubbiosi, forz’è che allontanino da se l’odio, 
» r amicizia , la compassione , la collera. È 
a malagevole discernere il vero , quando (jue- 
>» sti sentimenti offuscano 1’ animo : e mimo 
» ha mai preso un partito veramente utile , 
» seguentlo la passione. Se fate operare il vo- 
» tro spirito , vi guida nelle vostre azioni ; ma 
» se la passione lo possedè , ella sola signoreg- 
>» eia , e la ragione non ha più potere (i). » 
Egli applica questa massima alla dellherazio- 
iie , e concedendo che il delitto di Lenlulo e 
elei suoi complici è orribile, e degno de’ j)in 
atroci supplizi , pretende che al senato roma- 
no disdica il non usare moderazione, e far tra- 
spirare alcun sospetto di vcndelta. « Diversa , 


1 1) Otnnes hominem , P. C. , qui de rebus ditbiis con 
tant , ab odio , nimcitia , ira, atque misericordia va- 
cuos esse decet. H.iud facile animus vi-rum vrooidet , 
ubi illa officiunt : neqiie quisquam omnium luhtdini si- 
tuai et usui pariìit. Ubi mtefiderts in geni uni , ì'iilct : si 
lubido pcssidet , ea do/ni/iatur , animus nihil t alei. 
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» die’ oj^li , è la libertà di operare, secondo 
» la dillerenza delle persone. Ouelli che vlvo- 
N no ignoti in un La$so stato , se la collera fa 
» loro commettere qualche- errore , pochi lo 
>* sanno : la loro fortuna ed il loro nume so- 
»-no ugualmente oscuri. Ma tutti all' opposi- 
» lo sono informati della azioni di quelli , eli*? 
» avendo un illimitato potere , sono esposti 
M sopra un gran teatro. Quindi la più emi- 
» nenie fortuna è quella precisameote che ri- 
» striglie e inceppa la libertà. Non è allora 
» permesso uè di favorire, nè di odiare, e molto 
M meno di adirarsi. Ciò che si chiama collera 

presso gli altri, diventa orgoglio e inumanità 
ì) io. quelli che hanno il supremo comando (i).» 

Ce.sare non si contenta di queste riflessio- 
ni generali. Impugna il sentimento di Sili^no, 
come contrario alle leggi , le quali impongono 
per. pena ai. delitti de’cilladini , non la morte, 
ma l'esilio. E siccome era imbevuto delle mas- 
sime degli Epicurei , {\Deruia elio la morte 
non è un supplizio , ma un conforto pcgl'in- 
lèlici , c impone tiue a tutti i mali degli uomi- 
ni, non essendovi più dolore o allegrezza da- 
po quel termine, fatale. 

Ma liionfa principalmente nel descrivere 


(i) aliis ìicenUa est, P. C. Qui f1einis.u in 

rhiciiro pilam agunl , .ri quid iraenndia deiiquere , jmuci 
.'riunì : faina atque fori ma eorum parcs sunt. Qui niu'^iio 
imperio rraedili in excelso aclatem af'unt , eorum futa 
tuncit inortuler novera. Ita in m.ixima fortuna mimim i 
licentiu est. Neq ie stadere , naque odis -e , sed minuuie 
irosci dee t. Qaae apud uUos iru. undia dicitut , eu in 
iifiper.o superbia aiqne crudelitas uppellatur. 
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le funeste conseguenze dell’ esempio che si 
era j)er dare, « Comunque sia rigoroso il tral- 
» lamento, dio’ egli, diesi faccia soffrire ai 
n congiurati, essi l’ hanno meritato. Nulladi- 
» meno, padri coscritti , voi doVete guardarvi 
»* dalle conseguenze, che avrà rapporto agli 
» alti •i ciò che siete per ordinare. Tutti i più 
» funesti esempi hanno cominciato da qml- 
» che cosa buona e vantaggiosa, dipoi, quau- 
» do il potere passa in mano di uomini poco 
» es[»erti o di mal talento ciò ch'era stilo dirit- 
1 » lamente stabilito contra i rei , ingiustamente 
» si stende sojn;a gl’ innocenti. 1 Lacedemo- 
>t ni dopo aver vinto Alene inslrliiiroiìo in 
» quella citta trenta magistrati per governar- 
u la. Questi incorainciarorio a principio a fir 
» morire senza forma di processo i cittadini 
» più tristi e detestati da tutti. Il popolo vé- 
» deva con piacere, 'od approvava tali esecu- 
» zioni, come supplicj giustamente meritali. 
» Ma tostochè 'crebbero la licenza e 1’ audacia 
') di coloro die avevano in mano 1' autorità; 
» non fcccr eglirty piu alcuna distinziojie tra 
» i buoni e i malvagi : ne condannarono a 
» morte indistintamente un grandissimo nu- 
» mero , ed atterrirono tulli gli altri col timo- 
» re di un simigliaute trattamento. E quindi 
» quella città ridotta a schiavitù fu punita 
» della imprudente e temeraria allegrezza, a cui 
)) s’era abbandonata. Ai nostri giorni, quan- 
» do Siila dopo la sua vittoria fece trucidare 
» Damasippo ed altri scellerati di siniil pe- 
,) ce, i. quali si erano ingranditi colle puhhli- 
V che miserie , chi non lodava la giustizia del 


D 
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vincilore? DIcevasi che coloro carchi di de- 
litti, autori di tumulti e di sedizioni, sog- 
giacevano a una pena ben meritata. Ma tali 
principi furono seguiti dai più grandi mali* 

» Tosto che alcuno aveva desiderata la casa 
» di città o di campagna di un altro , un mo- 
» bile, un vaso prezioso, faceva porre quello, 
a di cui bramava le spoglie nel numero dei 
* proscritti. In tal guisa que’ che s*eran ral- 
» legrati per la morte di Damasippo, erano 
1 * -e^ino stessi 'pocostante strascinati-alla mor- 
>• te: nè cessarono gli omicidj e le pCoscri- 
•» zioni fino a tanto che Siila non ricolmò di 
» ricchezze tutti i suoi partigiani ». 

» Io già non temo , aggiugne Cesare, tali 
» eccessi in Cicerone, e a’ tempi in cui sia- 
» mo. Ma in una gran città, qual è la nostra, 
» vi sono spiriti e caratteri di ogni maniera. 
» Potrà in altro tempo avvenire e sotto un a!- 
)• tro console , il quale avrà come questi in ma- 
» no la forza, le truppe al suo comando, potià, 
» dico, avvenire, che si prenda per vero- ciò 
>» che non avrà fondamento, exhe le false, iiu- 
» putazioni sietm credute. Quando un conso- 
w le sostenuto dall'esempio, ch’oggi si vuol 
» dare avrà sguainata la spada in forza di un 
» decreto del senato, chi ne tratterrà il hrac- 
» ciò, chi lo ridurrà a moderarsi? (i) ».‘ 


(i) ///« merito accidet quidquid evenerit : celerum vi-s , 
P. C’. , quid in alios .stntuatis . considerate. Omnia malli 
exeinpld ex bonis initiis orla sunt : sed ubi imperniti 
ad i,‘iniirns , jìut minus bonos penrenit , novum illud 
fxemplinii ab tiignis et idone e ad indignos et non ido- 
neot trun.^J'ertur, hactdaemonii devictit Athenitnsibus , 
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Questa- considerazione senza dubLio è di 
un gran |^so , quantunque nell’ affale presen- 
te 11011 dovesse prejionderare. è la natura 
delle cose umane, che il Lene è sempre me- 
scolato col male , e i più saggi partiti non. van- 
no disgiunti da inconvenienti. 

Cesare conchiude cosi : « Pretendo fosse , 
» che i prigionieri si rimandino liberi , e va- 
» dano ad accrescere 1 ’ esercito di Catilina ? 
M Mo. Ma ecco il mio parere. Penso che deb- 
» bansi confiscare i loro beni , e.. cV eglino si a- 
»-no tenuti in prigione nelle più possenti città 
i) municipali u Italia : che ivi si debbano la- 
» sciare in un’ eterna obblivione , senza che 
» niuno possa mai proporre al senato di deli- 


triginla viro* imposuere , qui remptiblicam eorum ira- 
clarent. Ili primo caepere pessimum quemque et omnibus 
invisum indemnatam necare. Ba populus laetari, et me- 
rito dicere fieri. Fost , ubi paulatim licentia crevit , 
iuxta bonos et malos tubi (linose interficere , estere^ rnetu 
terrere. Ita civitas servitale oppressa stultae laetitlae 
pravis poenas dedit. Nostra memoria yictor Sulla quuirt 
Damasippum et alias ’ejusmodi , qui malo reipublicae 
creverant , jugulari jussit , quis non factum ejus lau- 
dabat ? Homines sedestos , f detiosos , qui seditionibus 
rempublicam exagitaverant , merito necatos ajebant. Sed 
ea res magnae initium cladis fuit. Nam ufi quisque 
domum aut villam . postremo aut yas , aut vestimentum 
aliciijus concupiverat , dabat operam ut is in proscripto- 
rum numero esset. Ita Hit quibus Damasippi mors laetitiae 
fuerat , paolo post ipsi trahebantur. Neque prius finis 
jugulandi fuit , quam Sulla omnis suos divitiis expievit. 
yltque ego hoc non in M. Tullio , neque his temporibus 
vereor ; sed in magna civitate multa et varice ingenia 
sunt, Potest alio tempore , alio consule, cui itern exer- 
citus in manu sit, f'olsum aliquid prò vero credi. Ubi 
hoc exemplo per senati decreturn consul gladiuin edu- 
xerit , quis Uh finem faciet, aut quis moderabitur ? 
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» Jjcrara intorno ad essi, o'jìaaJarne al popolo: 
)» e alla fine del <lccrelo del senato debba 
))• dirsi, obese alcuno vi contravvenisse sarà 
» dal senato riputilo reo di attentato centra 
» la repubblica, e centra la comune salvezza 
» dei citladini (i) ». 

11 discorso di Cesare non era senza forza, 
e i’ autorità di lui gliela aumentava quin- 
rii fu egli seguito da molli, che pax’larono do- 
lio. Silano stesso ne fu scosso , e mostrò di vo- 
fer hiitigai’e la sua opinione. Gli amici di 
(ncex’one pex’suasi, che vi fosse meno pex’icolo 
per lui , se le cose non fossero sospinle qgli 
estx'emi , inclinavano-ancor essi alla dolcezza. 

Il console una si lasciò muovere da .quei 
timori ond’ex’ano soprafiatti i suol amici. Op- 
eupalo unicamente della pubblica salvezza , 
intéx'x*uppe la deliberazione, e riassumendo le 
due opinioni, le eonlx-appcsò in nxaniex'a , che 
senza dicliiarax’si apertameixle , fece abbastaix- 
za conoscere a qual parte inclinava. Il discox’- 
so da liti pronunciato in questa occasione è la 
quarta Catilinaria. Osserva là insussistenza 
dc'l jiarere di Cesai’e , il quale da xxn canto va- 
ler faceva in favore di Lcntulo e degli altri 
i dritti dei cittadini romani-, e condannava 
dall’ altro gli accixsali a perpetua prigionia. 


(i] Pl'tcet igit’ir <?05 dhaitti , et aìigeri rx^reiturn 
Catdtnae? Mmtirne. Sed ita censeo ; publuaiidas eorum 
pecunias : initos in vincults habendos per inunicipia quae 
maxume opiòus valent : neu t/uis de ne poslea ad se- 
natum refeiat ,neve cuin populo agat : qui aliter feeerit, 
senatum existmnare eum cantra rempui'ltcaut , et saiu- 
Irin vniniutn, facturum. 


t 
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maggiore dell’ esilio 5 o in qualche rarissimo 
caso dinanzi al popolo solennemente adunalo' 
nel campo di Marie, il fjiiale solo poteva dan- 
nare a morte un cittadino. Quindi 1 ’ opinare 
in senato sopra un processo criminale riguar- 
dante alcun cittadino, e l’imporgli una pena 
sì grande, cora’ è una perpetua 


rone non isviluppa questo ragionamento , co- 
ni’ io fo al presente. Ma loda Cesare, perchè, 
saggiamente popolare, non imita coloro’^ ch’e- 
ransi allontanati dal senato , onde non pren- 
der parte nella delilnu’azione : e perchè, sa- 
pendo che le leggi ,5 che'si producono in favo- 
re degli accusati , sono, iàtle pe'ciltadiui, pen- 
sa che non possano applicarsi ai congiurati, 
che più non sono cittadini, ma nimici della 
patria. Questo è dir chiaramente, che Cesare 
Jion lascia che Lentulo e i suoi complici go- 
dano dei diritti conceduti dalle leggi ai cit- 
tadini. Ora, se gli è permesso discostarsi dal- 
le leggi , condannando gli accusati a perpe- 
tua prigione , perchè non si potrebbe jiroce- 
dcre sino alla morte, quando la meritano an- 
che per sentimento di lui ? 

Passa poi Cicerone all’ altra sentenza 5 e 
col pretesto di renderla immune dal cospetto 
di crudeltà , la stabilisce con gran vigore . 
« Qual crudeltà , die’ egli (i) , può mai esservi 


un trasgredire manifestamente 

. .1 



( 1 ) Quae polciil eue , in tanti tceleri» immanltute 


di 


) 


nell* punizione di si detéstaLile misfatto ? 
Cosi possa io seco voi goder ia fortuna di 
vedere la repubblica salva dal pericolo , e 
fiorente, siccome è vero j che sont) un po’se^ 
vero nell’ affare presente , non per thirezza 
di cuore ( avvegnaché avvi alcuno più alla 
dolcezza inclinato di me ? ) ma al contrario 


punienda, crudelitas ? . . . Ita mihi salva repubtica vo- 
biscun perfrui liceat, ut ego , quod in hoc cauM vc‘- 
hementioT siirn , non atrocitate animi movtor { quis enim 
est me m<Ìior 1 ) sed singulari quadam humanitate et 
misericordia. Viàeor enim rruhi hanc urbem videre, lucem 
orbi* terrarum , atque arcem omnium gentium , subito 
uno incendio concidentem : cerno animo sepolta in patria^ 
misero* atque insepultos acervo* civium. Versalur mihi 
ante oculos adspeitus Cethep,i et. furor in jvestra caede 
bocchantis. Quurn vero mihi propositi regrmntem J>en~ 
tulum , sicut ipse se ex fatis sperasse cat^jessus est, 
purpuratum esse hunc Gabinium , C4im exeriÀt'u venisse 
Cafilinam , turn iamentationem matrumfarrtilias , turn 
fugam virpinum atque puerorum , ac vexafionem virgi- 
num Peslalium perhorresco. Et quia mihi vehementer 
kaec vidéntur misera atque miseranda , idcirco in eos 
qui ea perficere voluerunt me severum vehementemque 
pniebeo. Etenim qnaero , si quis paterjamilias , liberi* 
suis a servo inter/èctis. uxore occisa, incensa domo, sitp- 
pticium de servi* non quam acerbissimum ' sumpserit , 
utruni clemens ac misericvrs , an inhumanissimus' et cru- 
delissimus esse videatur, Mihi vero imporlunus ac J'er- 
reus , qui non dolore ac cruciatu noceutis siium dolorem 
cruciatumque lenierit. Aie nos in his hominibus, qui nos, 
qui conjuges , qui libero* nostro* trucidare voluenint; qui 
tìngula* untuscujifsque nostrum domos , et hoc uni- 
versum reipublicae delire domicilium conati sunt', qui id 
egerunt ut gentem Allobrogum in vestigli* hujus urbis, 
atque in cinere deflagrati imnerii collocarent , ei vehe- 
mentissimi fuerimus , misericordes habebimur ; sin re- 
missiores esse voluerimus , summae nobts crudelitatis in 
in palriae civiumque pemicie fama subeunda est. 4. in 
Cali!. 11. 11. 13 . 
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)» per senllunkenlo di umanità e di compas- 
» siune. Perciocché m’ immagino di vedere 
» questa gloria dell’ universo , e asilo 

» di tujtte le nazioni , perire in ua istante di- 
M voraf* da un incendio : mi veggo dinanzi 
» agli ocelli i mucchi dei corpi dei cittadini 
» rimasi insepolti nel seno della -patria sep- 
» pellita sotto le sue l’ovine : mi rappresento 
» lo sguardo forsennato di Cetego, e il furo- 
» re di quello sciaurato, die si Lagna nel vo- 
li stro sangue. Ma quando mi raffiguro Lenta- 
» lo divenuto re, com’egli stesso coufessé di 
» averlo sperato pegli oracoli, Gabinio ammaiir 
» tato di porpora , e Catilina che arriva cojla 
» sua armata , '■tremo, ed inorridisco alle grida 
» ed ai pianti che mi serahva di udire delle 
» madri-, al rappres(;ntarmi la fuga dei giova- 
)) ni deir uno e dell’altro sesso, e le Vestali 
» oltraggiate : e perchè ciò mi sembra cosa 
» assai dolente e degna di compassione , mi 
» dimostro severo centra coloro che hanno vo- 
» luto recarla ad effetto. » 

H Imperocché vi chieggo, se un padre di fa- 
ll miglia , dopo che la moglie ed i figli fosse- 
» ro stali trucidati , e la sua casa bruciata da- 
ll gli schiavi, non facesse soffrire a colpevoli 
» i più rigorosi snpplizj, sarebbe egli da voi 
)> reputato un uomo pieno di clemenza e di 
» misericordia , o disumano e crudele ? Io cer- 
» tameiite lo chiamerei un barbaro , un cuor 
» di ferro e di bronzo, se non procurase di al- 
» leggerire il suo dolore e la sua disgrazia coi 
1) tornieiiti e colla morte de’ rei. Ecco precisa- 
)} melile la circostanza in cui siamo. Noi 
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M dobbiara giudicare coloro, cbc lianno voluto 
» trucidare^ le iiìogli e i tigli nostri -, die di- 
» visaronp di tlistniggere tutte le nostre case , 
» e (jucslo augusto domicilio di tutta la re- 
» |)ublj!lcaj die lianno tentato d’ innalzai*e la 
)» liazioue degli Allobrogi sopra le rovine di 
» questa città, e sopra le ceneri dell' imperio 
» consunto dalle fiamme. Se ci mostreremo 
» severi con uomini di tal tempra ,• saremo re- 
¥ putati misericordiosi; ma se all’opposito u- 
>1 seremo dolcezza , saremo giudicati crudelis- 
» simi , e quasi complici della pei-dita della 
¥ patria e dei cittadini, n 
. Cicerone parja di se stesso da eroe. « Ba- 
» date alla vostra sicurezza, die’ egli a’ sena- 
ì) tori , invigilate a quella della patria ; conser- 
M vale voi stessi, le mogli, e i figli vostri, e 
» tutto ciò che possedete ; difendete il nome 
>i e la salvezza del popolo romano ; riguardo 
)) a me noti vi date alcun pensiero. Inipcroc- 
¥ cbè primieramente io debbo confidare, die 
M tulli gl’ Iddi! protettori di questa città mi ri- 
» compenseranno secondo il inerito ; ma se 
» mai dovessi incorrere qualche disgrazia j son 
» pronto a moiùre di buon animo. Perciuccliè 
» la morte per un uomo coraggioso non può 
)» esser turpe , uè immatura per uu consolare , 
>» nè infelice per un saggio (i). » Egli vedeva 

fi) Consunte vobU, prospicite p'alriae , conservate ■vox, 
eonjuges , iiheros f urta nacque vrxtras ; populi romani 
n'imen saluteiaque w-Jendite ; milii pari ere , ac de ine 
cogitare desinile. prinium delie» sperare , omnes 

deos^, qui huit urbi praesident , prò eo juihi ac mereor 
teluturos pratiam esse. Dande si quid obtigerit , aeqito 
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tu Ila la gramlczza .tiel pericolo , ma non np 
era atlerrilQ, c si coiisolava iu vista (iella glo- 
ria che avea conseguita. « Comprendo, dice, 
» che (juanti più. sono i partigiani della con- 
» giura , ed infatti n’ è grandissimo il numero, 
» tanti più sono i nimici die mi procaccio. Ma 
» io dispregio tiilia questa . infame , vile , e de- 
)» holer moltitudine. Se nnlladimeno animata 
»> dal furore di qualche scellerato , glugncsse 
ad acquistarsi un credito superiore alla vo- 
» stra autorità e a quella della ripubblica , io 
)> non mi pentirò mai di quanto feci, e ihìie 
» saggio massime clic mi lianiio jJiretlo. J.a 
» morte, 0 )k1o forse mi minaccjano,l è la legge 
)) comune a Tutti gli uomini : ma la vHa si glo- 
» lùosa , tom’è la mia po’ decreti con cui mi 
» onoraste , ninno (inora è pervenuto a giMln- 
» re. Gli altri sono stati da voi lodali per aver 
» ben servilo alia repubblica , io per aver- 
») la salvata (i). » , 

Il partito della fermezza , sosfemito con 
tanta forza da Cicerone, ebbe altro difen- 
sore in Catone. KgH appoggiò ipiesto parlilo 
eoi vigore ch’era propiio del suo carattere. 
rSel dRicorso attribuitogli da Sallustio egli 
comincia daU’osservare clic i più di (|uelli che 
iivelui ariugato. prima di jul , lìon, avevano 
nemmeno compreso lo stato della (|uUtionc \ 


nnuno jiarntoque moriar, Neque emtn lurpi^ tnors forti 
yiri «.«.'■e potest , neque imma t tira ^onsu lari , ncque mi- 
nerà Sapienti. 4- ^ atti. n. • 

(i) , quanta maiiu<i est conjuratorum , quam yi- 

detis esse perma^nam , tantan me inimiaurum rnulti- 
tudinem suscepisée video ; sed eaiit esse judico turpem 
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die avevano parlala come se si dovesse deli- 
beral’e intorno il su pplizio de’ lef , metitre si 
trattava di salvare la repubblica ed. i ciltadiui 
dal ])iù grave periglio in che si fossero mai tro- 
vati. « Ora mi yolgo a voi, die’ egli (i), in 
» uome di tatti gli Dei immortali, a voi che 



et infirmam y contemptam , et ahjectam j quod si ali- 
quando alicuj US furore et sedere concitata manus ista 
plus t'olueritj quam vestra , ac reip. dignitas : me ta- 
nien meomin factorum , atque cunsil.orum nunquam, 
y. C. I poenilebit. Jitenim mors , quam Hit mihi f orlasse 
minitantur, omnibus est parata : vitae tantam laudem , 
quanta vos me vestris decretis honestaslis^ nemo est as- 
aecutus: ceUris enim semper bene gestae , mthi unicon- 
servalae reip. gratulationem deersvistis. '■ 


amph'xamini , relinere , 'si voluptatibus vestris otium 
prarbere vultis , expergiscimini uiiquando j et capessite 
ri iiipublicain. Non agitar de vectigalibus , neque de 
epciorum injuriis : libtrtas et anima nostra in duhio est. 
Saepe nurnero , P. C. , multa l erha in hoc'ordine feci, 
saepe de luxuria atque avaritia nostrorum civium que- 
stua sum , multosque morlalts ea causa advkrsos habeo. 
Qui mihi atque animo meo nullius unquam delieti gta- 
tiam feciasein , haud facile alterius lubidirti malefacla 
eondtitiabam. Sed ea tametsi Vos parvi pendebatii , tamen 
respublica firma eral ; opulentia negligentiam tolerabat. 
Nane vero non id agitar bonìsne an nialis moribus vi— 
vamus ; sed cujus haec curnque modi videntur , nostra, 
an nobìsccum una hostium futura sint. llic mihi quis- 
quani mansuetudinem et misericordiam nominati Jam— 
pridetn equidem nos véra nrum vocubula amisimus. Quia 
bona aliena largiri , liberalitas ; malarum rerum audacia, 
furtitudo vocatur ; eo respubìiia in extremo sita est. 
Sint sane , qiioniam ita se moies Itabcnf , liberales in 
sociorum foctunis ; sint miscricordes in furibus aerarii ; 
ite ila sariguiitem nostrum Lirg.antiir ; et duna puucia 
ereUratis pfireunt , bunos opinis perditum eant. 
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H avete sempre fatto più. conto delle vostre 
H case di città e di campagna, delle statue, 
n e delle pitture vostre , che della repubblica. 
» Se volete conservare questi frivoli oggetti, 
» di coi siete invaghiti cotanto , se volete as- 
>1 sicurarvi il comodo ed il godimento tran- 
» quillo de’ vostri piaceri , uscite una volta 
M dal vostro letargo , e prendete a cuore gl’iii- 
w teressi dello stato. Non si tratta nè delle 
w rendite pubbliche , nè delle ingiustizie che 
«) soffrono i nostri alleati : la nostra libertà, 
» e la nostra vita sono in pericolo. 

« Ho sovente parlato innanzi a voi per la- 
w mentarmi del lusso , e dell’ avarizia de’ no- 
» stri cittadini , e perciò mi sono concitato 
» molti nimici. Siccome non ho mai perdo- 
jt nato a me stesso alcun errore, cosi non era 
» disposto a perdonare agli altri gli eccessi, 
» a cui erano trasportati dalle loro passioni. 
M Ma quantunque voi non davate orecchio 
» alle mie rimostranze , la repubblica non 
I) tralasciava di sussistere : le sue forze la so- 
» stenevano contra la vostra negligenza. Ma 
» ora la cosa va alti'imenti : non si tratta di 
» vedere se buoni sieno o cattivi i nostri co- 
» stumi , nè di conservare la grandezza e lo 
» splendore dell’ impero del popolo romanoj 
)> ma di decidere , se quanto , o bene , o ma- 
» le , possediamo e governiamo, ci resterà, 
)) o passerà insieme con noi in poter de’ni- 
» mici. 

• In tali circostanze mi si parla di doU 
» cezza e di misericordia ! Da gran tempo ab- 
H biam perduto i veri nomi delle cose. La 
RoUin T. XLI. Il 


M repubblica è sull'orlo del precipizio appiiii- 
)* lo perché si chiama liberalità il donare a 
» larga mano 1 ’ altrui, coraggio T audacia nel 
M fare il male. Sieiio pur libex’ali , poiché cosi 
» vuoisi , e se n’ é stabilita la moda , sieno 
» pur liberali a spese degli alleati dell'impero, 
» e misericordiosi verso coloro che saccheg* 
» giano il pubblico erario. Ma non sieno li- 
» berali del nostro sangue, e onde risparmiare 
)> un piccolo numero di scellei'ati , non esjKJi»- 
<1 gano a certa rovina tutti gli uomini onesti.» 

Quindi Catone rigetta T espetliente imma- 
ginato da Cesare, di tenere gli accusati rin- 
chiusi in prigione in diverse città d'Italia, e 
ne prova ad evidenza F'inutililà. La cosa par- 
la da se. Ma pieno di zelo pe’ costumi si sca- 
glia nuovamente contra i vizj del suo tempo, 

1 'quali hanno aperto il varco a tutti i peri- 
coli , da cui si dura tanta fatica a liberarsi. 
JjO squarcio é tanto bello , eh’ io stimo che 
il lettore mi saprà grado se lo riporto. 

« Non vi pensate , die’ egli (ij , che i 
» nostri maggiori abbiano coH’armi venduta si 
» grande una repubblica tanto piccola ne' suoi 

* r — - --- 

(i) polite existumare , majores nostros armis rempubU- 
Cum ttx parva magnani fecisse. Si ita esset , multo pul- 
t herrumam , eatn nos haberemus: quippe sociorurn atque 
civium praeterea armorum aiquK equonim , major copia 
juibis quam illis est. Sed alia fu ere qiiae ilLoi magnus 
facere, quae nobis nulla sunti donu industria, foris 
juslum nnperrum-, animus in consulendo liber , ncque de- 
Itcto . ncque lubidini obnoxius, Pro his nos habemus 
iuxùriam atque avaritiam ; publice egestatem ,privatim 
opuìentiam : laudamus divitias , sequimur inertiam ; inter 
lionos et malos discrimen nulluni i omnia virtutis praemia 
ambitio possidet. ìieque mirum : ubi vos separatm sibi 
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M principi. Se cosi fòsse, l’ avremmo al presen- 

M te assai più florida , posciachè abbiamo più 
» alleali e ciltaditii, piùarmi e più cavalli, che 
» essi non avevano : ma avevano pur anche 
» altri vantaggi, per cui sono divenuti grandi, 
u e di cui più vestigio tra noi non rimane : al 
» di dentro la fatica e Tattività, al di fuori la 
» giustizia del governo ; una fermezza d'ani- 
H mo ed una innocenza di costumi , ebe li 
» manteneva perfettamente iibeii ne'lorocon- 
» sigli , non essendo impediti nè dalla rimem- 
ì) branza de' passati errori , nè da passioni , che 
» avessero a satisfare. Invece di queste virtù 
M che abbiamo noi ? Il furore di spendere con- 
» giunto a quello di accumulare; lo stato è 
» povero, e i privati son ricchi. Altro non isli- 
» Oliamo che il -danaro, ci diamo in braccio 
» all' ozio; non v'ha distinzione tra i buoni e 
» i malvagi; l'ambizione usurpa tutti i preraj 
rt della virtù. Maravigliatevi poi se potete, 
» che fortninsi perniciose congiure. Mentre 
» ciascun di voi a nuH'altro pensa che a’ pre- 
ti prj interessi ; mentre nelle vostre case sie- 
)» te tutti occupati ne'vostri piaceri , e qui go- 
» vernati dal danaro o dal credito , la repub- 
» blica senza difesa si trova esposta a cbiun- 
» aue vuole assalirla,'» 

Passando poi al tuo soggetto, Catone de- 
manda a coloro , cb* erano del partito della 
dolcezza , donde provenga in loro questa si- 
curezza negli estremi pericoli che li minacciane. 

quisque consilium capitis ; ubi domi vola ptatibug , bic pe~ 
cuniae oc gratiae ^ervitis , eo fit ut irapetus -fiat in 
vacuata rempablicam. 
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r « Forse, *lic egli (i), non temete questi ma- 
li , comunque grandi esser po^no ? No , 
\oi lì temete molto : ma per debolezza e lan- 
guore riguardandovi l’un altro non siete ca- 
paci di prendere un partito. Confidate forse 
negl’ iddìi immortali , che hanno tante volte 
salvato questo impero. Il favore degli Dei non 
si conseguisce con voti , o con deboli e timide 
preghiere. La vigilanza , l’ attività , il buon con- 
siglio possono solo renderci degni della loro 
protezione. Se vi abbandonate all'ozio e alla 
pigrizia , invano implorerete il soccorso de- 
gli Dei, i quali sono sdegnati , e vi divengono 
nimici. » 

La conclusione corrisponde a sì vibrato 
principio. « Perchè , die’ egli (gì ) , alcuni scel- 
lerati cittadini hanno messa la repubblica in 
sì grave pericolo con una orribile congiura , e 
sono cònvinti non meno dalle deposizioni de- 
gli Allobrogi , che dalla loro stessa confessio- 
ne di aver voluto mettere a fuoco e a sangue 


( I ) Scilicet res ipsa aspera est , sed vos non timetis 
eam. Imo vero rnaxume : sed inertia et mollitia animi, 
alias alium expectantes , cunctamini; videlicet diis im~ 
morfalibus confisi, qui kanc rempublicam in maxumis. 
saepe periculis servavere. Non votis , ncque suppliciis, 
mulielribus auxilia deorum parantur. Vigilando, agendos 
bene consulendo , prospere omnia cedunt. Ubi socordiae 
tele atque ignavie traaideria , nequicquam deos implores: 
irati infestique sunt. 

(a) Quare ita ego censeo : auum nefario consilio sce~ 
Icratorumciviuinrespublicainmaxiima pericula venerit , 
hique indteio T. f'olturtii et legatorum aliobrogum con- 
vidi conjessique sint , laedern , incendia , aliaque Joeda 
atque crudelm facinora in cives patriamque paravisse i 
de con/essis , siculi de manifestis rerum capitalium , 
more majoruia supplicium sumendum. 
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questa città^ e di aver tramato i più atroci at- 
tentati contro- la patria e contro i loro concit- 
tadini, penso che si debbano mandar tosto 
al supplizio come' manifestamente degni di 
morte ». 

In lai mòdo Sallustio fa parlar Catone; 
Ma egli ha- forse ommesso a bella posta ciò 
che ritroviamo in Plutarco, cioè, che Catone 
prese di mira Cesare, e gli riniàcciò « che fa- 
cendo ]X)mpa di maniere popolari e di un dol- 
ce linguaggio, mandava .sossopra la repubbli- 
ca j e che pretendeva d'intimorire il senato, 
mentr' egli piuttosto doveva temere , e repu- 
tarsi assai fortunato -di non cadere in sospetto 
di complice co’ pubblici nimici, de’ quali osa- 
va prendere apertamente la difesa. Catone ag- 
giunse essere cosa stranissima , che Cesare 
confessasse di non aver compassione della sua 
patria ( e qual patria ! ) eh' era stala in pro- 
cinto di perire; e s’intenerisse, e quasi ver- 
sasse lagrime per iscellerati , che non avreb- 
bero mai dovuto veder la luce, ed il cui sup- 
plizio era necessario per assicurare la città con- 
tra il pericolo degli omicidj e della strage »* 

Questi tratti sono tanto più pi'eziosi quan- 
to che v’ ha ragion di credere che sieno quasi 
gli stessi termini che Catone adoperò nel suo 
discorso, il quale conservatosi ei’a , a delta di 
Plutarco, per essere stalo raccolto spi fatto 
da alcuni collocati da Cicerone in varj luoghi 
del senato , a’ quali aveva insegnata l’ arte di 
scrivere quasi colla stessa velocità con cui si 
parla, per mezzo di abbreviature da lui inven- 
tate. Quest' arte fu col processo del tempo 


Digilized by Goc^le 



( a4(ì ) 

S ei'fezionala , e coloro , che la esercitarono , 
euorninavansi notarii. iNJa Cicei’one ne die- 
de allora l’idea, e il primo saggio. 

Mentre Catone parlava, nacque un acciden- 
te , il quale non doveva dispono a risparmiar 
Cesare. Fu recato a questo di fuori un bi- 
glietto suggellato. Catone entrò tosto in so- 
spetto , e immaginandosi , che potesse essere 
qualche segreto avviso de’ congiurati o de’loro 
amici , chiese vivamente che ne fosse fatta la 
lettura. Cesare, il qual era presso di lui , fu 
astretto a dargli il foglio: e Catone trov»') , 
che era uno scritto amoroso di sua sorella 
Servilia, con cui Cesare aveva corrisponden- 
za. Catone se ne sdegnò, e gettando il foglio 
a Cesare, tieni, gli disse, o briaco', e ripi- 
gliò il suo discorso. 

La fermezza e il coraggio di Catone ne 
ispirarono anche al senato , il quale aveva co- 
minciato a lasciarsi scuotere. La sua sentenza 
formò il deci-eto ; e Cicerone prese a recarlo 
incontanente ad effetto. Andò col senato sul 
monte Palatino , alla casa, dov’era guardalo 
Lentulo. Lo condusse egli stesso per la via 
sacra e a traverso la pubblica piazza in mez- 
zo ad un infinito concorso di tulli i corpi del- 
lo stato. I capi del senato circondavano il con- 
sole e gli servivano come di guardie. Il po- 
polo attonito e pieno di timore lo seguiva ta- 
citurno , e questo era principalmente pe’ gio- 
vani come un terribile ammaestramento nei 
formidabili misteri d’ una severa aristocrazia 
(P/ut. in Cic.). 

Arrivato Cicerone alle porte della prigione. 
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(ilede Lentulo in mano de’ magistrati subal- 
terni , i quali presiedevano alla punizione dei 
rei. Fu fatto discendere in un sotterraneo , 
dove fu sti’ozzato. In tal guisa perì un patrizio, « 
deir illustre famiglia Cornelia , uomo consola- 
re, e che annoverava tanti consoli tra’suoi mag- 
giori. I suoi orribili attentati fecero porre in 
dimenticanza tutti questi titoli, i quali avreb- 
bero dovuto renderlo rispettabile , e il suo mi- 
sero fine fu la degna ricompensa di una vita 
ricolma di delitti. Egli aveva molti parenti ed 
amici fra quelli che lo condannarono ; e suo 
cognato, L. Cesare, gli aveva detto alla pre- 
senza di tutto il senato due giorni innanzi , che 
meritava la morte. Era ammogliato con Giu- 
lia, madre di Antonio il triumviro, matrona 
adorna di merito e di virtù , della quale ho fa-^ 
vellalo all’occasione del suo jirimo marito. An- 
tonio rinfacciò dipoi a Cicerone di aver pri- 
vato Lentulo di sepoltura, e di averne negato 
il cadavere a coloro che glielo chiedevano. 
Cicerone nega il fatto, e gli si dee prestar fe- 
de. I quattro altri comjdici di Lentulo furono 
condotti alla prigione dai pretori , e soggiac- 
quero alla stessa pena. 

Siccome queste esecuzioni si facevano den- 
tro la prigione, cosi coloro eh’ erano sulla 
piazza , non le vedevano , c parecchi de’ con- 
giurati restavano ancoi’a insieme raccolti aspet- 
tando la notte, e non disperando *di salva- 
re i loro capi ed amici , di cui ignoravano la 
morte. Ma Cicerone li trasse di errore , gri- 
dando loro ad alta voce; Son ifissutì] termine 
usato sovente da’ Romani per evitare cpiello 
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di morte il filale sembrava loto di cattivo 


augiirio. 

Era notte: e Cicerone' attraversò la piaz- 
,za per tornarsene a casa , ricondotto da tutti i 
cittadini , i quali più non osservavano nè silen- 
zio , nè ordine alcuno tra loro , ma trasportati 
dall’allegrezza facevano risonar Tarìa di gri- 
da e di applausi , chiamandolo il salvator del- 
la patria , e il secondo fondatore della città. 
Le strade erano illuminate , mettendo ciascu- 


no faci e torce accese su tutte le porte , e le 
donne stavano alle finestre per veder passare 
il console , e fargli Onore. Ei camminava a 
passo grave, scortato da’ piu illustri personag- 
gi , molti, de’ quali avevano- imposto fine ad 
importanti guerre , fatto conquiste , ed ottenu- 
to il trionfo. Ma si recavano a piacere di con- . 
fessare, che se il popolo romano era loro ob- 
bligato deir aumento della sua ricchezza , e* 
della sua possanza , doveva al solo Cicerone 
la salute e la sicurezza, e più che tutt’ altro 
sembrava loro cosa degna di ammirazione 
che la più pericolosa congiura che fosse mai 
stata , si fosse estiuta senza tumulto , e con sì 
poco spargimento di sangue. 

. Nè in questo solo momento Cicerone ri- 
cevette si boriose testimonianze di estimazio- 
ne e riconoscenza. Catone parlando al popolo, 
e Catulo aringando in senato {^Plut. et Cic. in 
Pis. n. 6. ) lo chiamarono padre della patria’. 
titolo ambito in appresso aagl’ imperatori, ma 
dato da Roma libera al solo Cicerone (i). 


( I ) Sed Roma parenlem , 

Roma patrem patriae Ciceronem libera dixif. Juy. sat. 8, 
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Ij* Gelilo, cVera stalo questore ^ disse ch’ei 
meritava una corona civica. Questa era di 
tutte le corone la più onorevole , secondo l’u- 
so romano, e concedevasi a chi salvata aves- 
se la vita ad un cittadino iu un combatti- 
mento. Gl’imperatori furono ancor essi di- 
poi vaghi di tale ofiore. La corofna civica sta- 
va esposta nel loro atrio , e sovente vedeva- 
si improntata sulle loro medaglie. Ma pochi 
r hanno meritata così bene come Cicerone. 

Il supplizio di Lentulo , e de’eomjjagni del- 
la sua disgrazia trasse dietro a se la rovina 
di lutto il partito. Poca fatica vi volle a vin- 
cere Catilina , il quale con poca gente non 
poteva resistere a tutte le forze deh’ impera. 
Quando unì le sue truppe a quelle di Mallio^ 
ei non avea da principio che intorno a due- 
mila uomini. Ma poco dopo si trova con for- 
ze sufficienti per formare due intere legioni, 
quantunque rigettasse gli schiavi , che dà ogni 
parte accoiTevano al suo campo , ma dai quali 
credeva che sarebbe avvilita una causa , eli' ei 
voleva far passare per quella degli sventurati 
cittadini. Di questi soldati , che potevan mon- 
tare a diecimila, non v’ei’a che fa quarta par- 
te armata. Gli altri aveano solo bastoni fer- 
rati , o lancie^ o pali aguzzi in punta. Sperava 
Catilina, che se i suoi disegni lessero riusciti 
in Roma , avrebbe fra poco veduto sotto i suoi 
ordini una numerosa armata. Infanto stanca- 
va il console Antonio marciando e contromar- 
ciando , e sempre con somma cui*a schivan- 
do il combattimento. 

La notizia del disastro de’ suoi amici fir 


Digitized by Coogle 


( ) 

un folgore per esso e j>er le sue truppe. Molli 
abbandonarono le insegne di lui , ed egli stesso 

{ )iù ad alti’O non pensò che a fuggir nella Gal- 
la con quelli che gli restavano ; e a tale og- 
getto si avanzò verso Pisloja. Metello Cele- 
re, il quale aveva purgato il Piceno da’ parti- 
giani che vi aveva la congiura , fu avvisato del 
movimento di Catillna, e andò a fermarsi ap- 
piè delle montagne per cui dovea scendere on- 
de passare dall’ Etruria in Liguria. Nello stes- 
so tempo Antonio teneva dietro a’ suoi passi. 
Quindi Catilina si trovò chiuso tra i monti, e* 
due armate, una di fronte e l’altra in coda. 
Altro scampo non vi rimaneva che una bat- 
taglia, e determinò di cimentarla. Torna in- 
• lietro, e marcia verso Antonio, comechè que- 
sti e pel grado e per le forze fosse superiore 
a Metello. Ma Catilina sperava qualche cosa 
fla un antico amico , che egli credeva gli fosse 
ancoi'a affezionato. E certamente attesta Cice- 
rone (prò Sext. n. 12. ) , che .se Seslio questo- 
re di Antonio , e Petrejo suo luogotenente non 
lo avessero animato e spronato, la sua lentezza 
avrebbe potuto dar tempo al nimico di ria- 
versi , e tors’ anche di rendersi formidabile. 

Calilina piima di dar battaglia raunò le 
truppe per dimostrar loro la necessiti che le 
riduceva o a vincere , o a morire ; nissuna usci- 
ta per trarsi dal luogo, in cui erano chiuse j 
• lue armale ostili che le circondavano; niente 
• li provlsioni , niente di viveri. « Vi manca 
> tutto , diss' egli , e forze che troviate ogni 
» cosa nel vostro coraggio. Imperocché cerca- 
» re la salvezza nella fuga , rendendoci inabili 
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« a rivolger conira il nimico le armi , che so- 
» no la nostra difesa, è manifesta follia. Nel 
» combattimento il pericolo più grande è sem- 
» pre per quelli che più paventano: l’audacia 
I» fa le veci di barriera. Quando io vi consi- 
n dero, o soldati , e richiamo alla memoria Je 
)» vostre belle azioni , ho una grande speranza 
» di vincere. Il vostro coraggio , la vostra gio- 
») ventò , il vostro valore mi riempiono di fi- 
» danza: e più di tutto la necessità , la quale 
» rende prodi e valorosi que’ medesimi che 
» per natura son timidi. Quanto al numc- 
» ro de’nimici , voi non dovete punto temere. 
» Questo luogo angusto e chiuso , da me scel- 
» to per combattere , loro non permette di cir- 
» condarci. Che se la fortuna invidiosa del 
» vostro valore vi nega la vittoria , vendete al- 
» meno la vita a caro prezzo. Vorreste voi , di- 
w venuti prigionieri, essere trucidati come pe- 
». core ? Combattete da prodi : e se dovete pe- 
» rire , fate almeno che la vittoria costi molto 
y> sangue a’ nimici (ij. n 


( I ) NJ/n in fuga salutem quaertre , qaum arma , quia 
corpus tegitur , ab hostibus averttns , ea vero demrntia 
est. Semper in prarlio iis maxumum est periculum , qui 
maxume timent: audacia prò muro habetur Quum yos 
considero, nulites , et quum facta vestra aestumo , ma- 
gna me spes victoriae tenet. Animus , aetas , virt'is 
vestra me hortantur , praeterea neressitudo , quae .eliam 
timidos fortes facit. Nam multitudo hostium ne circuin- 
venire queat , prohibent angustiae loci, Qaód si virtuti 
vestrae-furtuna inviderit, cacete ne in:dti animam amit- 
tntis : neu c 'pti potius sicuti pecora trucidernini , quain 
mrorum more pugnantes cruentam atque luctaosain vieto- 
nam hostibu* relinquatés. SalUist. 
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Dopo questo discorso Gatilina fece sonare 
a Lattaglia, menò le truppe nel piano, eri* 
mandò indietro tutti i cavalli , onde il pericolo 
forse per tutti i combattenti eguale, ed i sol* 
dati facessero meglio e con più coraggio il lo* 
ro dovere vedendo il comandante e gli udì* 
ziali rinunciare a una più pronta e piu corno* 
da fuga. La pianura, dov’era disceso, era ter* 
minata a sinistra dalle montagne , e a destra 
da una rupe assai difficile e scoscesa. Vi scine* 
rò l’armata in due file , componendo la sua 
fronte di otto coorti , e collocando il resto nel 
corpo di riserva, ma dopo averne tratti i cen- 
tunoni , i soldati veterani , e i meglio armati 
tra i nuovi, per fortificare la prima fila. Diede 
il comando dell'ala destra a Mallio, la sinista 
ad un uffiziale che non ci è noto per altro 
motivo , ed egli si mise nel centro co’ suoi 
liberti presso ad un’aquila d’argento , la qual 
ei pretendeva , che avesse servito d’ insegna 
a Mario nella guerra de’ Cimbri, e che ave- 
va in uso di venerare come divinità protet- 
trice. 

L’armata del popolo romano, con tal no- 
me la chiama Sallustio , fu schierata nello stes- 
so modo. Le veterane e migliori truppe com- 
ponevano la prima fila , e le altre la seconda. 
Antonio non si trovò al combattimento. Egli 
aveva la gotta , o finse di averla. La sua lonta- 
nanza non recò alcun danno. Ne fece le veci 
Petrejo suo lugolenente , uomo invecchiato 
nel mestiere delle armi , avendo servito con 
molta gloria per treni’ anni come tribuno , o 
come luogotenente generale, o come pretore. 
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Questo vecchio capitano conosceva tutti i suoi 
soldati , e gli animava rammemorando ad 
essi le loro valorose azioni , di cui era. stato 
testimonio. 

Fatta eh’ ebbero gli arcieri la loro scari- 
ca, le truppe gravemente armate vennero alle 
mani , e senza far uso delle chiaverine si az- 
zuffarono colla spada. I ^soldati veterani di 
Peli’ejo attaccarono tosto i nimici per rin- 
culare. Ma Catilina accompagnato dal fiore 
della sua truppa si trovava dovunque, mette- 
va ogni cosa in ordine, sosteneva quelli che'“ 
piegavano , faceva venire soldati freschi in 
luogo de' feriti , combatteva egli stesso colla 
mano , facendo ad un tempo e da soldato , e 
da capitano. Veggendo Petrejo che non poteva 
disordinare combattenti cotanto ostinati, fece 
che si avanzasse la coorte pretoriana. Questi 
eran tutti uomini scelti , che componev<iuo 
la guai'dia del comandante. L’ urto di que- 
sta coorte fu si violento , che fece piegare 
il centro di Catilina , e lo mise in iscom- 
glio. Nel tempo stesso le due ale furono rot- 
te , e perdettero i loro comandanti , i quali 
furono tutti e due uccisi pugnando con som- 
mo valore. Tutta l’ armata era in rotta , e 
Catilina non vedendosi più intorno a se che 
poca gente, prese il partitp della disperazio- 
ne , e scagliandosi in mezzo a’ più folti bat- 
taglioni de’ nimici , vi ritrovò una morte , che 
sarebbe stata gloriosa, se avesse combattuto 
per causa migliore. 

I suoi soldati s’ erano dimostrati degni di 
luì. Quando i vincitori vbitarono il campo di 
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battaglia , osservarono che quasi tutti copri- 
Vano co' loro corpi il sito ) nel quale erano 
stati collocati per combattere. Un picciolo nu- 
mero erano stati allontanati dall' impeto della 
coorte pretoriana di Antonio ; ma tutti , quan- 
ti furono t morirono onorevolmente , e tatti 
feriti nel dinanzi.- Neppur un solo , di qndlB 
almeno eh' erano cittadini , fu fatto prigionie- 
ro o nel combattimento , o nella fuga. Catana 
medesimo fu rinvenuto lungi da' suoi in oÌÌ8- 
so ai cadaveri de' nimici. Respirava ancora, 
e conservava sino in quegli ultimi momèró 
di vita quell' aria fiera ed audace') dmaveva 
sempi-fe avuto. ' ^ 

La perdita dal canto de' vincitori non la- 
sciò di essere considerabile. I più coraggiosi 
o furono uccisi , o mortalmente feriti. Ag- 
giungansi i consueti orrori delle guerre civili, w 
Coloro che andarono a spogliare i cadaveri, , 
trovarono altri 'un amico od un ospite , ed > 
altri un congiunto. Alcuni vi riconobbero con 
piacere i loro privati nimici. Antonio, a det- 
ta di Dione/: fu acclamato imperatore sul cam» ^ 
po di battaglia j ma non pensò nemmeno a - 
chiedere il trionfo , che non solevasi conce- 
dere per vittorie riportate sopra cittadini. 

Questo combattimento , che fu dato pres- 
so a Pistoja in Etruria , appartiene al prin- ^ 
cipio deir anno , in cui furono consoli Silano 
e Murena ^ e fu da me qui collocato per ter- 
minare senza interrom pimento la storia di 
quanto concerne Calili na*. Ma rimane a dire 
ancora qualche cosa intorno il consolato di . 
Cicerone. 
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Questo grand’ uomo era allora roggotlo del- 
r ammirazione e dell’ amore di tutti i buoni 
cittadini. Ma restava in Roma un pernicioso 
fermento, che il gastigò de’ rei principali non 
aveva calmato , ma inasprito. Alla testa de- 
gli avanzi della congiura facevansi vedere 
Restia e Metello Nipote , tribuni del popolo 
entrati di fresco in carica , e sostenuti da Ce- 
sare , il quale dovea prender possesso della 
pretura il primo di gennajo. Questi presero 
ad inquietare e molestar Cicerone, contro di 
lui eccitando i primi movimenti di una bur- 
rasca , alla quale pochi anni dopo fu costretto 
a soggiacere. 

Nipote operò più alla scoperta ( Cic. ad 
Fatti, l. 5. ep. 2 . ). Non- si tosto fu in ca- 
rica., che tenne discorsi sediziosi alla molti- 
tudine , e disse che un console , che aveva 
fatti morire alcuni cittadini senza le forme le- 
gali , non meritava di essere ammesso a par- 
lare al popolo. Trasse ad effetto la sua minac- 
cia , ed a Cicerone che l’ultimo dicembre avea 
salito la ringhiera per render conto, com’era 
costume , della sua amministrazione vietò di 
parlare (i) , concedendogli solamente di fare 
il giuramento solilo in tale circostanza, il qua- 
le consisteva in giurare -soltanto di nulla aver 
fatto contra le leggi. Cicerone punto non si 


( 1 ) Quum ille mihi nihil nisi ut jurarem , permitleret , 
imagna voce jurfivi verissimum pulcherrimumque jusju— 
randum ( retnpublicam atque nane urbem ntea unius 
opera esse salvata ) .• quod populus idem magna voce me 
vere furasse juravit, Cic. ad Fam. 1. 5. ep. 2 . et in 
FÌ£. n. 6. 
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smarrì : e forzato ad ubbidire airinglosto di- 
vieto del tribuno , se ne vendicò , facendo , 
invece del consueto , un giuramento assai più 
glorioso per lui. Giurò cbe la repubblica e la 
città di noma gli erano obbligate della loro 
salvezza. 11 popolo l'imase incantato a questa 
presenza di spirito dei console : vi applaudì, 
e con un grido concorde ed unanime giurò, 
ninna cosa esser più vera di ciò cb'egli aveva 
affermato a sua gloria. 

Cosi terminò il consolato di Cicerone , il 
quale non posso in miglior modo descrivere, 
cbe adoperando le parole di Plinio seniore , il 
quale preso da entusiasmo cosi a lui si rivol- 
' ge , come se per anche vivesse (i) : n colla 
» tua eloquenza bai indotte le tribù a riget- 
» tare la legge agraria , cioè alimenti sicuri. 

» Tu le hai persuase eziandio a perdonare a 
» Hoscio la distinzione cbe le avviliva da lui 
r> inti'odotta nei sedili in teatro : tu hai fatto, 
» che i figli de’ proscritti si vergognassero di 
N chiedere le dignità : i talenti del tuo spiri- 
» to hanno messo in fuga Catilina. Io ti sa- 
» luto, e ti venero, o tu cbe se’ stato il pri-^ 
« mo ad esser chiamato padre della patria, - 
» e che primo hai meritato , senza depor la 
» toga di pace , 1’ alloro de’ trionialori. h 

( 1 ) Te dicente , legen agrariam , hoc est , alimenta 
sua abdicarunt tribus : te suadente , Roselo theatralis 
auctori legis ignoverunt, notatasque se discrimine sedès 
aequo animo tulerunt: te orante, proscriptorum libero» 
honores potere puduit : tuum Catilina fugit ingenium. 
Salve , primus omnium parens patriae appellate , pri- 
mus in toga triumphum Unguaeque lauream ialite, Plio.- 
1* c. 3o. ~ 
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L’esclama ZIO ni di Plinio non parranno esor- 
bitanti , se si considerino i gran servigi da 
Cicerone rendati alla repubblica; l’attività, 
la vigilanza , la prudenza , con cui estinse nel 
sangue di cinque rei il più orribile incendio, 
che avesse mai minacciato di bruciar Roma , e 
l’ impero ; la fermezza , per cui si fece temere 
dal più audace di tutti gli uomini , e costrinse 
Catilina ad uscire della città , prima die aves- 
se avuto l’agio di maturare le sue imjirese ; 
la magnanimità , che gli fece disprezzaie tutti 
i pericoli presenti e futuri', e nualmente le 
vaste sue mire pel pubblico bene. 

Imperocché non fu pago di salvare lo stato 
fi nelle fu nel suo ufficio ; ma lo fortificò , e lo 
premunì contra i mali che potevau succedere 
in appresso. E v’ ha ragione di credere, che 
se ne fossero state seguite le idee, la repub- 
blica si sarebbe mantenuta più a lungo, e con 
più dignità. Egli avea stabilita l’ aristocrazia 
sopra i più solidi fondamenti , fiancheggiando 
il senato con tutte le forze del corpo de’ ca- 
valieri. Coloro che volevano eccitar turbo- 
lenze , andavano sempre per la via del pojiolo, 
più facile ad esser sedotto, e a lasciarsi con- 
durre; e il senato tiKivossi non di rado troppo 
debole per resistere a’ lóro attacchi.. Cicerone 
innalzò e accrebbe la possanza del corjio dei 
cavalieri, così che dopo il suo consolato co- 
minciarono secondo Plinio (/. 33 . c, a.) , a 
formare un terzo corpo in repubblica , mentre 
per lo innanzi non vi si contavano che il se- 
nato e il pojiolo. Egli era uscito da questo , e 
se lo recava m ogni occasione ad onore. Perciò 


Di; 


by 
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i cavalieri a lui personalmenle aflezionàli , fu- 
rono (la lui Fenduti ben affetti al senato. Coa- 
corsero con incredibile zelo all' estinzione del- 
la congiura. Si dedicarono pienamente alla 
difesa (lell’ autorità del senato. Se questa unio- 
ne , e questo accordo si fossero mantenuti , 
l’aristocrazia avrebbe potuto far fronte all’ im- 
peto della moltitudine, e alle intraprese de’ se- 
diziosi. Ma da un’Iato gl’ingiusti e irragione- 
voli capricci de’ cavalieri , e dall’ altro lo zelo 
austero di alcuni partigiani dell’aristocrazia, 
e segnatamente di Catone, ruppero i vincoli 
di si necessaria concordia. Per questa rottura 
gl’ intrighi di Cesare , ed i furori di Clodio 
non ebbero più alcun freno. L’ autore del 
concerto e dell’ armonia de’ due corpi fu sa- 
grificato e mandato in esilio: tutto ricadde 
nella confusione, e quasi nell’ anarchia , in 
cui la sola forza decideva di ogni cosa. 

Il consolato di Cicerone è l’apice della sua 
gloria: ed è a questo grand’uomo intervenu- 
to ciò che hanno parecchi altri sperimentato, 
pe’ quali sarebbe stato un guadagno il viver 
meno. S’egli fosse morto immediatamente do- 
po il suo consolato, tutto il corso della sua 
vita sarebbe stato glorioso e senza macchia. 
Ma non si può dissimulare , che gli splen- 
didi suoi successi lo levarono in superbia, e 
fecero che uscendo di carica si reputasse 
l'anima delle pubbliche deliberazioni, e si 
p'oponesse di governare lo stato co’ suoi con- 
sigli. Rimase dal suo esigilo intieramente ab- 
battuto , e il suo ritorno non lo ristabilì in 
quella aristocratica fermezza , per cui s’ era 
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acquistato tanto onore. Gli. convenne piegar 
sotto il giogo , e fare per qualche tempo la 
corte a Pompeo , per divenire in appresso 

10 schiavo di Cesare. 

Lentulo Spintere , il quale fu edile curule, 
come ho già detto, l’anno del consolato di 
Cicerone , superò ne’ giuochi che diede al 
popolo, la magnificenza di quanti lo aveva- 
no preceduto ( Cic. de Off. l. a. n. i6. Val. 
Max. /. 2 . c. 4-)' L’argento brillava con 
profusione e negli ornamenti del teatro , e 
sugli abiti degli attori e de’ musici , e di al- 
tri che comparvero sulla scena. Egli amava 

11 fasto, e si osservò (Plin. l. g. n. 3g. ) , es- 
sere lui stato il primo, che portasse sulla (i) 
pretesta la porpora di Tiro tinta due volte, 
il cui prezzo eccedeva allora mille denari 
(cinquecento lire) la libbra. Ne fu biasi- 
mato; e forse venti o trentanni dopo non 
v’ era alcuno, il quale non facesse di questa 
medesima porpora qualche tappezzeria per 
la sua saia da mensa. 1 progressi del lusso 
sono rapidissimi^ e quindi coloro che sono 
i primi a dar^ tal sorta di esempj, meritano 
di esser ripi*esi, e debbono attribuire a se 
medesimi gli eccessi e le follie de’ loro imi- 
tatori. 


• (i) Toga orlata di porpora ^ la quale portavano i ma- 
gi strati. 
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LIBRO XXXVIII. 


T 

A uRBOLEHzE interne. Primo triumvirato, o 
lega tra Cesare , Pompeo , e Crasso. Sedizio- 
sa e tirannica condotta di Cesare nel suo con- 
solato. Auui di Roma 690-693. 

Paragrafo Primo. 

Cesare pretore. Catone tribuno. Paragone 
dell’ uni e dell’ altro , fatto da Sallustio. 
Cesare pontefice màssimo. Eccita inutil- 
mente litigi contro Catulo per la riedifi^ 
canone del Campidoglio. È di nuouo ac- 
cusato da Curio y e da Eettio come compli- 
ce della congiura di Catilina. Parecchi so- 
no condannati per la denuncia di Vettio. 
V ettio si rende sospetto. Il tribuno Metello 
Nepote attacca Cicerone y ed è represso 
dal senato. Il medesimo tribuno, sostenu- 
to da Cesare, propone una legge, la qua- 
le richiamava Pompeo in Italia con la sua 
armata, a riformare, e pacificare lo sta- 
to. Catone aveva domandato il 'consolato 
a solo fine di opporsi ai turbolenti disegni 
di Metello. Mezzo immaginato da lui per 
infievolire il potere di Cesare. Resiste alla 
Metello con mirabile costanza. Il 
Console Murena trae Catone di pericolo. 
L impresa di Metello non ha effetto. It 
senato proibisce a Metello e a Cesare V e- 


Digitized by Google 


( a6i ) 

sercizio delle loro cariche, Cesare si sot- 
tomette , e racquista i suoi primi diritti. 
Catone ottiene la stessa grazia per Metel- 
lo. Qual parte abbia avuto Cicerone in 
tutto questo affare'. Pompeo ripudia Muda. 
Trionfo di Q. Metello Cretico. Elezione 
de’ consoli per t anno seguente. Carattere 
di Clodio. Profana i misteri della dea Bo- 
na. Cesare ripudia sua moglie. Carattere 
dei due consoli. Deputansi giudici straordi- 
narj per formare processo della profanazio- 
ne dei misteri della dea Bona. Formazione 
' del processo. Cicerone depone contro Clo- 
; dio. J giudici si lasciano corrompere. Clo- 
dio è assoluto. Cicerone riaccende il coro g- 
cio de’ buoni cittadini da tale giudizio ab- 
battuti* Pompeo arrivando in Italia conge- 
da le sue truppe. Cicerone., procura d’ im- 
pegnare Pompeo a spiegarsi favorevolmen- 
te sopra il suo consolato. Condotta equivo- 
ca di Pompeo. Pompeo compra il consolato 
per Afranio. Tentativo inutile di Pompeo 
per guadagnare Catone. Indiani gettati da 
burrasca sulle spiagge della Germania. 
Terzo trionfo di Pompeo. 

An. di R. 6go. av. G. C. 62. D- Gioirlo 
-Silano. L. Licinio Murena. 

•i . ' T . 

Cesare e Catone si trovarono entrambi in 

carica in quest’anno; l’uno come pretore, 
l’altro come tribuno. La diversità delle incli- 
nazioni e delle massime , cbe più volt* gli 
avea renduli discordi infra loro, e segnata- 
mente nella deliberazione sopra il iupplicio 
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dei congiurati , li portò^ nel tempo di cui sono 
per parlare, ad una violenta dissensione, la 
quale andò sempre crescendo. Won si videro 
giammai certamente due uomini fomiti di stra- 
ordinarj talenti, più diametralmente opposti di 
massime, e di condótta. Sallustio li confronta 
tra loro, ma in una maniera , dalla quale fa- 
cilmente si comprende che nel ritratto di 
Cesare si lasciò dominare dall' adula spione. 

u Erano eglino pressoché uguali , dice lo 
storico (i) , per età , ed eloquenza ; eguale 
grandezza d'animo , gloria eguale, ma di due 
generi affatto divei'si. Cesare s’era acquistato 
un gran nonae pel suo carattere generoso e 
benefico j Catone coll' innocenza de’ costumi. 
L'uno si distingueva per dolcezza e clemen»- 
za; l’altro per severità. Cesare era salito a 
grande reputazione col far doni, col proteg- 
gere chiunque a -lui ricorreva , col mostrarsi 

(t) His genus , aetas , eloquentia , prope acquaìia 
fuere , magnitudo animi par , iteni gloria , sed alia olii, 
Caeaar benejiciis ac munìfirentia magnus habcbatur , 
interritale vitae Calo. tlLe man-'^iietudine et misericodia 
elarusjactus : huic severitas dignttatem addidaat. Caesar 
dando , sublevandu , ignoscendo ; Calo nihil largiundo 
gloriam adeptua est. In altero miseri* perfugium , in 
altero malta pernicies. Illius facilita* , hujus eonstantia 
laudabatur. Postremo Caesar in ani/num induxerat vi~ 
gtlare , laborare ; negotiis amicorum intentus sua ne- 
gligere , nihil denegare , quod dono dig/tam esset : sibi 
magnum imperium , exercitum , belinm nouum exoptabat , 
ubi virtus enitescere posset, j4t Catoni studium rnode- 
stiae j decori* , sed maxime, severitatis erat. Hon divitiis 
cum divite , neque factione cum facfioso ; sed cum 
strenuo virtute , cum mode.tto pudore , cum innocente 
abstinentia certabat : esse , quani videri, bonus rnalebat : 
Ita quo minus gforiam peleoat , eo tnagts" adsequebatur, 
Sallust. 
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«ernpré pronto a perdonare; Catone col non 
usare giammai indulgenza. L’ uno era 1' asilo 
degl’ infelici , l’altro il flagello degli scellerati. 
Si lodava la falicità del primo ; del secondo 
la costanza. Finalmente Cesare s’era proposto 
di non risparmiare travaglio, o fatica v'eruna; 
intento agl’interessi degli amici, trascurava 
i suoi; non lasclossi mai sfuggire l’occasione 
di far bene, 1 e di obbligarsi qualunque j>er- 
sona:- aspirava a qualche carica luminosa, de- 
siderava un comando d’ armala , una nuova 
guerra , un incontro , in cui potesse spiccare il 
suo merito. Catone all’op|>osto mostra vasi ze- 
lante della modestia , deli’ attenzione alle con- 
venienze , ma principalmente della severità,. 
Egli non si proponeva di superare i ricchi 
colle dovizie, nè i faziosi collo spirito di par- 
tito , e di cabala, ma g.ireggiava co’più corag- 
giosi in magnanimità, co’più modesti in rite- 
imtezza , co piu irrepi-ensibili in disinteresse e 
innocenza: procurava più di essere onesto, che 
di sembrarlo , e in forza di tale condotta quan- 
to meno correva dietro alla gloria , tanto più 
sembrava che questa lo andasse cercando. >» 
Non v’ ha cosa più vei*a , quanto l’idea che 
Sallustio ci dà di Catone. Ma riguardo a Ce- 
sare, non ce lo dipinse già, com’egli ce lo ave- 
va piomesso, e in quella guisa che permeUeee 
gli poteva 1' estensione del suo spirito , e del 
suo ingegno (i). Ei non ci rappresenta se noli 
J’ esteriore , e come la corteccia della condot- 
ta di Cesare, senza risalire a quelle massime, 


[i) iQuantum ingenio pussem. 
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che lo facevano operare. Per dar dunque l’ul- 
tima mano a questo ritratto , doveva dire , 
che Cesare riportò tutto al suo ingraiidimentoj 
che per soddisfare alla sua ambizione violò 
qualunque cosa più sacra ; che ner lui la vir- 
tù era un nome , una chimera il ben pubbli- 
co } che non fuvvi mai uomo che con minore 
scrupolo e difficoltà calpestasse leggi , pudore, 
religione , massime di onestà : in una parola, 
se non vi fu mai uomo più amabile di Cesare 
nel commercio della vita , non vi fu mai ezian- 
dio cuore più corrotto in morale , né cittadino 
più pericoloso in uno stato. Quanto dico in 
riguardo a Cesare , resta in parte provato dai 
fatti sopra esposti , e lo sarà sempre più a mi- 
sura che si svilupperanno i suoi progetti. 

Egli nell’anno precedente si era aggiunto 
un luminoso fregio colla dignità di sommo 
pontefice , -che avea ottenuta dal popolo. Que- 
sta carica unica , perpetua , e che rendeva chi 
n’era adorno, capo della religione, e di tutti 
i collegi dei sacei'doti , la cui autorità final- 
mente era sì grande, che tutti gl’ imperatori 
dopo Augusto se la sono arrogata , escluden- 
done gli uomini privati ; questa carica emi- 
nente era l’oggetto dell’ ambizione de’primarj 
cittadini della repubblica. Era allora vacante 
per la morte di Metello Pio. Servilio Isaurico 
e Catulo, ambidue consolari , ambidue potenti 
nel senato, si disposero a domandai’la. L’au- 
torità di due competitori cosi rispettabili non 
impedì a Cesare di concorrervi ancor egli , 

S uantuiKjue non avesse sostenuto fino allora 
tra carica curale fuorché l’edilità : si espose 
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dunque , e tosto mise in costernazione i suoi 
competitori. Catulo , il quale quanto più era 
elevato in dignità, paventava tanto più l’af- 
fronto d’una ripulsa, gli fece offrire uua con- 
siderabilissima somma di danaro qualora de- 
sistesse dalle sue pretensioni. Ma Cesare gli 
rispose , eh’ anzi egli ne spenderebbe una 
maggiore onde riuscisse nella sua impresa. In- 
fatti fu così largo ne’ suoi doni , e distribuì 
tant’oro alle tribù , eh’ era rovinato irrepa- 
rabilmente , e ridotto alla necessità di esiliarsi 
da Roma, se mai non otteneva l'intento, la 
qual cosa dichiarò egli stesso a sua madre nel 
giorno medesimo dell’ elezione. Imperocché , 
mentre ella versando lagrime lo abbracciava 
al punto ch’ei partiva per portarsi alla piaz- 
za : « o madre, le disse, tu vedrai in que- 
st’ oggi tuo figliuolo o sommo pontefice , o 
fuggiasco. » Ma rimase superiore ai suoi com- 
petitori in una maniera tanto segnalata , che 
riportò più voti nelle loro' tribù , eh' eglino 
ottenuti non ne abbiano in tutte le tribù prese 
insieme ( Dio. l. 3y. Fluì, in Caes. Suet. 
in Cqes. c. i3 ). 

Ho già descritto la maniera , onde Catulo' 
avea cercato di vendicarsi di Cesare , invilup- 
pandolo nell’ affare d< lla congiura. Non istet- 
te guari Cesare a rendergli la pariglia ( Dio, 
Suet. in Caes. c. i5. ): e sin dal primo di 
gennajo, nel quale cominciava ad esercitare 
la pretura , prese a citarlo davanti al popolo, 
e a forzarlo a render conto dei danari che 
eran passati per le sue mani per la restaura- 
zione del Campidoglio, ond’ era stalo incari- 

Rollin T. XLl. la 
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calo , siccome ho detto a suo luogo. Egli pre^ 
tendeva dunque , che Catulo avesse in suo 
■vantaggio impiegata una parte di quel dana- 
ro , e domandava in conseguenza , che si can- 
cellasse il nome di lui dalla facciata del tem- 
pio , e si desse a Pompeo la soprantendenza 
di quel grand’ edilìzio , e la cura di termi- 
narlo. Cesare a tale oggetto avea colto il tem-» 
po che i principali senatori accompagnavano 
1 nuovi consoli a prender possesso di questa 
carica nel Campidoglio. Catulo , recata che 
gli fu la notizia di quanto avveniva , corre alla 
jiiazza per difendersi : ed era già per salir la 
ringhiera , quando Cesare non temette di of- . 
fendere un personaggio tanto illustre , ordi- 
nandogli che si rimanesse abbasso come ac- 
cusato di pubblico delitto. In questo mezzo i 
senatori abbandonano la cerimonia del Cam- 
pidoglio', e vanno a schiei'arsi intorno a Ca- 
tulo j e si opposero con tal fermezza alla in- 
giustizia che voleva usai-si a uno dei principali 
ornamenti del loro corpo , che Cesare fu co- 
stretto ad abbandonare il suo disegno ( Cic- 
ad Alt. l. 2 , ep. 94- ) 

Trovossi tosto ancor egli in un grand’im- 
paccio, I sospetti de’ quali non s’ era mai a 
sufficienza purgato intorno alla congiura di. 
Catilina, si rinnovarono. Q. Curio, che avea 
dati tanti e sì buoni consigli a Cicerone, no- 
minò Cesare in pien senato come uno dei 
complici. Un altro denunziatore L. Vettio ca- 
valiere romano , da cui erano stati scoperti 
molti rei, lo accusò pur anche a Novio INigro 
questore, il quale sembra che fosse stato iu- 
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caricato di riceverne la deposizione ( Dio. 
Suet. in Caes. c. iy ). 

Cesare prese il tuono più allo. Disse esse- 
re cosa indegna, ed insoffribile, che si rin- 
novassero accuse già vietee distrutte; invocò 
la testimonianza di Cicerone , accettando che 
dati gli avea molti lumi per iscoprire la con- 
giura ; iniine si lamentò con tal forza ed ener- 
gia, che Curio fu privato delle ricompense, che 
gli erano state promesse dal senato. Riguar- 
do jK)i al delatore Vettio, Cesare si fece giu- 
stizia da se stesso, condannandolo ad un’am- 
menda, e secondo il costume de’ Romani co- 
stringendolo a dar mallevadori del pagamen- 
to, e ne fece vendere i mobili all'incanto, 
non avendo egli pagata la midta. Nè con- 
tento di ciò, lo trasse dinanzi al popolo, e 
dopo averlo esposto al furore della moltitu- 
dine, che pocò mancò non lo. tagliasse a pez- 
zi , cacciar lo fece in prigione. Fece ezian- 
dio incarcerare il questore Nigro come se gli 
avesse mancato di rispetto accogliendo un’ac- 
cusa contra un magistrato che gli era supe- 
riore. Vedremo Cesare nel suo consolato far 
ricomparire Io stesso Vettio a rappresentare 
un pei*sonaggio assai diverso. 

Nel tempo di cui parlo, Vettio rendette a 
principio un segnalato servigio alla repubbli- 
ca, agevolando i mezzi di dissipare gli avan- 
zi della congiui*a. Perchè oltre a quelli die 
si facevano ancora vedere , e che raunati es- 
sendosi a sedizione in diverse parti (f Italia, 
furono repi*essi , e vinti colle armi , parec- 
chi se ne stavano ascosi, e sarebbero rimasi 
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sfonosciuli. Vetlio gli disvelò; furono aircsla- 
ti ; si formò loro il processo , e vennero 
condannati alla morte , o a pene pecuniaric. 
Cicerone ebbe gran parte in queste condan^ 
ne , e Sallustio , o almeno 1’ invettiva che 
porta il suo nome, gli rinfaccia d’aver eret- 
to nella sua casa un tribunale, donde insie- 
me colla moglie Terenzia pronunciava cru- . 
deli sentenze ( Sallust. in Cic. ). Ma il docu- 
mento da cui è preso questo fatto , è cosi 
pieno di calunnie atroci e invcrisimili , elio 
noJi merita alcuna fede. 

Vettio era un furfante, e ben presto die- / 
de motivo ai più giusti sospetti contro di lui, 
Conciossiacliè presentata avendo al senato 
una lista contenente i nomi dei congiurati 
eh’ ei conosceva , la ridomandò poco dopo 
p(r aggiungervi altri nomi. Temette il se- 
nato non nè fosse fraudolenta la domanda , 
e non gliela volle restituire. Gli fu ordinato 
‘ili pronunziare a voce il nome di quelli , dei 
«piali voleva far credere di essersi risovvenu- 
lo ; e ciò egli fece con gran confusionfe , ed 
imbarazzo. IJi più questa lista fatale , rima- 
nendo segreta , recava inquietudine a non 
pochi cittadini, i quali temevano non vi si 
trovassero i loro nomi. Il senato per libe- 
rare gVinnocenti da queste agitazioni , fece 
pubblicare la lista , e rimise tutti in calma. 

Ben si vede , che tutte queste ricerche po- 
tevano rendere odioso Cicerone. Il tribuno 
Metello Nepote , di concerto con Cesare , 
non tralasciava di declamai'e contro di lui, 

V si disponeva ad accusarlo , e a citarlo dir 
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hauzi al popolo, per aver fatto morire alca* 
Ili cittadini senza che il loro processo fosse 
iatto seeondo le regole. Ma siccome la cau- 
sa di Cicerone era la causa del senato, que- 
sto corpo confermò , e ratiGcò nuovamente 
tutti gli atti del di lui consolato , dichia- 
rando che chiunque intraprendesse di attac* 
cario sarebbe considerato come nimico della 
]iatria. Un tal decreto impose silenzio a Me- 
tello riguardo a Cicerone. 

Ma sempre mai sostenuto da Cesare, egli 
suscitò contea il senato un nuovo imbroglio, 
che tendeva in parte allo stesso fine , e che 
suscitò le più violenti turbolenze. Proponeva 
dunque , che si richiamasse Pompeo in Ita- 
lia coll’armata, onde riformare, e pacifica- 
re lo stato. iMetello era fratello e cugino di 
Muoia moglie di Pompeo , e i*avvisava in quel- 
la di un sì stretto parente la sua elevazione. 
Cesare dall’ altro lato seguiva a travagliare 
pel suo ingrandimento all’ ombra di Pompeo, 
c a sollevare questo cittadino , che ormai 
oscui-ava tutti gli altri , al grado piu allo 
che gli fosse possibile , colla mira di pro- 
cacciarsi poi mediante il di lui credito i mez- 
zi di soppiantarlo. Senzachè egli e Metello 
avevano ambidiie per iscopo di annientare 
il potere di Cicerone , che spacciavano co- 
me tirannico ( Dio. Piai, in Caes, et Cic. 
et Cat. ). 

Fortunatamente per Cicerone, e per la re-, 
pubblica , tribuno della plebe ei’a Catone ; 
CIÒ non era l’ effetto di un prospero acciden- 
te, poiché la saviezza ed il coraggio di quo- 
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st’ illuslrè cittadino 1' avevan determinato ad 
addossarsi quell’ uffizio , onde opporsi alle stra- 
vaganze di Metello già da lui prevedute. In- 
fatti nell’anno precedente, menti’e sembrava 
tutto in calma , esortandolo gli amici a do- 
mandare il tribunato , non volle ascoltarli , 
perché preferiva di riservarsi a que’ momenti 
in cui potesse la repubblica aver bisogno di 
lui. Partì pur anche di Roma in compagnia 
de’ suoi libri e di alcuni filosofi , e s’ incam- 
minò per la Lucania per istarvi qualche trat- 
to nei suoi poderi. Fra via incontrò un gran 
corteggio, cavalli, e bagagli , e informatosi 
di ciò ch’era, intese che Metello Nepote, ri- 
tornando dall’armata di Pompeo, sen anda- 
va a Roma per chiedere il tribunato. Soflcr- 
mossi alquanto pensieroso, e poi diede ordi- 
ne alle sue genti di ritornare verso la città. 
Furono attoniti i suoi amici a cangiamento 
tanto improvviso. « E che? Non sapete voi,' 
disse loro , che Metello è per natura un for- 
;>< iiiiato , da cui si può temere ogni cosa ? 
Ora poi eh’ egli viene d’accordo con Pom- 
j)CO , egli è una procella , che va a scaricarsi 
sulla repubblica, e a rovesciarla. Non occor- 
re dunque più pensare al divertimento , o 
cl viaggio per le mie terre: ma a vincere 
(juest’uomo furioso, o a morire con coraggio 
j er la liberta della patria » Nondimeno Ca- 
tone si lasciò persuadere a compiere il suo 
viaggio ; ma dopo alcuni giorni ritornossene 
a Roma. 

Egli v’era arrivato la sera, e nella susse- 
guente mattina conparve nella piazza tra qucl- 
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li die aspiravano al tribunato. Sul principio 
non aveva secolui che pochissimi amici , ma to- 
slocbè furono conosciute le sue intenzioni , 
tutti i buoni) tutti gli ouesti cittadini s’ affolla- 
rono intorno a lui, esortandolo, animandolo, e 
protestandogli che non già Catone sarebbe ob- 
bligato a cpielli che gli conferissero la carica, ma 
la repubblica avrebbe una grande obbligazio- 
ne a Catone, che avendo egli lasciato passare 
fiuel tempo, in cui avrebbe potuto esercitare 
il tribunato con tutta tranquillità , si espones*- ^ 
se al presente per combattere non senza^pcri- 
colo in favore della libertà e delle leggi. 

Fu egli dunque nominato tribuno con Me*' 
tello Nepote , ed otto altri , e prima di assu- 
mere la carica, oltre il servigio segnalato, die 
rendette alla repubblica , determinando i voti 
dei senatori al supplizio dei congiurati , ne fe- 
ce un altro che direttamente tendeva ad in- 
debolire il potere di Cesare. Imperocché le- 
mevasi troppo la pretura di questo, dai cen- 
ni del quale pendeva tutta la plebe , e princi- 
palmente ì poveri , che sono sempre incli- 
nati a seguire ciecamente chiunque offra loro 
un mezzo di uscire dalla miseria. Catone per- 
suase al senato d'ordinare una gratuita men- 
suale distribuzione di frumento , la quale ag- 
gravava per verità lo stalo d’una spesa di cin- 
que milioni cinquecentomjla dramme per anno 
(due milioni settecencinquanta mila lire)j ma 
fu considerata nondimeno come utilissima , 
perchè staccò da Cesare un gran numero di 
partigiani, e raffreddò l’ardore degli altri. 

Catone contribuì molto a rendere inutili 
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gii alleiilali di Metello conira la persona di 
i-uerone. Egli ne innalzava il consolato sino 
a cielo, e ho già detto dietro Plutarco, che 
diede a Cicerone il titolo glorioso di padre 
della patria. Ma principalmente centra la 
che richiamava Pompeo in Italia, egli 
combattè con maggior forza, e si espose ai 
piu grandi pericoli. 

Si comprende facilmente , che il far ntor- 
nare Pompeo a Roma con un esercito podero- 
■ ri V ®^^sso che renderlo padrone della 
repubblica. Quindi con tu.tta ragione Catone 
s oppose alla legge del suo collega. Volle non- 
dimeno adoperare prima la persuasione, e la 
dolcezza. Gli fece alcune rimostranze piene di 
amore in senato : s’ abbassò fino a pregarlo , 
lodando altamente la costanza con cui la fa- 
miglia^dei Metelli aveva sempre sostenutele 
massime aristocratiche , ed esortando Nepote 
a non d^enerare .dalla gloria dei suoi ante- 
nati. E chiaro, che Nepote era una spirito de- 
bole , perchè vedendosi pregato divenne più 
’ ^^'™™®g*”ossi di esser, temuto. S’osti- 
nò dunque, fece minaccie e bravate, e prete- 
se che otàlgrado il senato avrebbe ottenuto 
quanto aveva* già cominciato. , Allora Catone 
cangiando tucmp ed aspetto , gli disse chiara- 
mente, che sin a tanto ch’ei fosse vivo, non 
entrerebbe giammai Pompeo con un’armata 
*ie la Città. La disputa si accese a seguo, die 
sembravano entrambi fuori di senno. Ma si 
distingueva , facilmente , dice Plutarco , che 
questo trasporlo era nell’ imo un vero furore, 
origine del quale era viziosa , ed il fine sa- 
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rebbe stalo funesto alla repubblica ; e die 
all’ opposto nell’ altro era 1’ entusiasmo cl’una 
virtù generosa , che combatteva per la giu* 
slizia , e le leggi. 

Intanto si avvicinava il giorno, in cui il 
popolo giusto il ilivisamento di Metello , do- 
veva dare il voto , e questo tribuno , deter- 
minato di far passare la sua legge colla vio- 
lenza , aveva ammassato armi , e raccolto sol- 
dati stranieri ^ gladiatori , schiavi, parte dei 
quali sino dal giorno innanzi aveva avuto la 
precauzione di distribuire in varj siti della 
piazza. Egli aveva in suo favore una gran par- 
te del popolo sempre avido di novità^ é Ce- 
sare lo appoggiava con tutto il suo credito, e 
con tutta '1* autorità che gli dava la pretura. 
Catone era pressoché solo. I principali citta- 
dini pensavano come lui , ed in cuor loro gli 
erano favorevoli ; ma tutto 1’ ajuto non consi- 
steva che nel desiderio. Tutta la sua casa era 
in desolazione ^ ed in terrore. 1 suoi amici 
avevano il cuore così oppresso dalla tristezza, 
che non potevano prender cibo ; passarono 
tutta la notte a discoiTere invano tra loro 
sulla cii'costanza presente, piagnendo intanti» 
la moglie e la sorella di lui. Egli tranquillo 
ed intrepido consolava quei che vedeva afflitti. 
Cenò secondo il costurne , e passò la notte 
tranquillamente così , che se ne dormiva an- 
cora quando Minuzio Termo, il solo de' suoi 
colleghi , che operasse di concerto con lui , 
andò ad avvertirlo, ch’era già tempo di por- 
tarsi in piazza , o piuttosto al campo di bat- 
taglia. Essi vi andarono insieme , accompa- 
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gnali da poclilssiine persone, e s’abbatterono 
in molti che gli venivano incontro onde rac- 
comandar loro di starsene in guardia, perchè 
il pericolo era estremo. 

Catone , quando giunse , volse intorno lo 
sguardo, ed avendo veduto il -tempio di Ca- 
store occupato da soldati , i gradini pe’ quali 
salivasi la ringhiera guardati da gladiatori , e 
Metello assiso in alto con Cesare , si rivolse 
agli amici e , u osservate , disse , quanto sia 
vue ed audace ad un tempo : radunò tanti 
armati contro un uomo solo inerme. » S’avan- 


za con Termo , e coloro che guardavano i 
passi , avendo &tto largo , passò insieme col 
suo collega. Ma le genti di Metello si ristrin- 
sero tosto , e non lasciarono più passare al- 
cuno, se non che Catone prendendo per mano 
Munazio uno dei suoi migliori amici , provò 
molta difficoltà a farlo salire con seco. Andò 


quinci a sedere tra Metello e Cesare , e ne 
interruppe i discorsi. Dipinta si vide sulla loro 
faccia la costernazione ; e all’opposito la sereni- 
tà e la costanza di Catone incoraggiarono i 
buoni cittadini ad avvicinarsi, ed esortai*si 
vicendevolmente ad unirsi, e non abbandonare 
la causa della libertà j nè colui che combat- 


teva per essa. 

Allora il notajo volle legger la legge secon- 
do l’uso, ma Catone glielo proibì. Metello pre- 
se il foglio per leggerlo egli stesso : Catone 
glielo . strappò di mano , e nello stesso tempo 
Termo gli chiuse colla mano la bocca , per- 
chè siccome Metello sapeva a memoria la sua 
legge , si disponeva a pronunziarla. Metello 
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ridotto alle strette diede il secale a' soldati, 
che aveva disposti qua e là nella piazza. Tutti 
si disperdono in un baleno, e Catone rimaso 
solo , era esposto alle sassate e alle percosse. 
11 console Murena , eh' era stato accusato da 
lui , ravvolselo nella sua toga ; comandò a 
que' furiosi di calmarsi , e persuase finalmen- 
te a Catone stesso a ritirarsi nel tempio di 
Castore. 

È senza dubbio commendevolissima la ge- 
nerosità di Murena. Ma si può dire ezian- 
dio , che Catone la meritava , non essendo in- 
trattabile ed aspro , se non per rapporto ai 
|Hihblici affari , e alla giustizia. Amico di tutti, 
dava . contrass^ni d'amicizia e benevolenza 
a quelli che reputavasi in dovere d’ offende- 
re. Murena, ch'era uomo dabbene, e dina 
carattere dolce , aveva assai ben distinta in 
Catone questa differenza di condotta ; e di- 
menticandone i personali difetti, ne onorava 
la virtù , e lasciavasi dirigere in tutto da'suoi 
consigli. 
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DEL VOLUME QUARA.NTESIMOPRIMO. 

LIBRO XXXVI. 


Guerra di Pompoo contra i pirati e con- 
tra Mitridate fino al suo ritorno in 
Italia. Anno di Roma 685-6go. Pag. 3 
Par. I. Potere de' pirati , divenuti dispo- 
tici padroni del mare. Gabinio pro- 
pone una legge per dare a Pompeo 
il comando dei' mari. Ampiezza di 
tal commessione. Scompiglio del se- 
nato per questa legge. Discorso di 
Pompeo y il quale finge di voler es- 
sere dispensato da questo impiego. 
Discorso di Gabinio per costrignere 
Pompeo ad accettarlo. Due tribuni 
si oppongono inutilmente alla legge. 

' Discorso di Catulo per dimostrarne 
gV inconvenienti. La legge è rice- 
vuta. Il prezzo dei viveri diminuisce 
tosto in Roma. Progetto di Pompeo 
per purgar tutti i mari dai pirati. 

In quaranta giorni netta tutta la 
spiaggia occidentale. In altri qua- 
ranta nove giorni termina l’ impresa, 
fissa e stabilisce nelle terre ventimi- 
la prigionieri pirati. Varrone luogo- 


Digilized by Google 



( 278 ) 

tenente di Pompeo ricette una corona 
navale. Guerra di Metello in Creta. 
Pompeo promette la sua protezione 
ai Cretesi conira Metello. Dibatti- 
menti in Creta per tal motivo. Me- 
tello .sottomette r isola, che finora 
era stata libera. Situazione di Mitri- 
date. Legge proposta da Manilio per 
dare a Pompeo il comando della 
guerra contra questo principe. Il 
senato vi si oppone , e segnatamente 
Ortensio e Catulo. Cicerone sostiene 
la legge. Osservazione intorno alla 
sua condotta in quella circostanza. 
Elogio della dolcezza e giustizia di 
Pompeo, La legge passa. Dissimu- 
lazione di Pompeo. Mitridate si ri- 
trova solo e senza alleati. S’ inta- 
vola un accomodamento fra Pompeo 
e Mitridate. Questi giura di non 
Jar pace co* Romani. Movimenti re- 
ciproci delle due armate. Battaglia 
in tempo di notte. Mitridate vinto 
prende la fuga. Si risolve a far il 
giro, per terra del Ponte Lussino per 
andare al Bosforo. Il figlio di Ti- 
grane ribellatosi contra suo padre 
va a gettarsi nelle braccia di Pom- 
peo: entra in Armenia. Tigrane va 
nel campo di lui, e gli si dà a di- 
screzione. Udienza data da Pompeo 
a Tigrane. Folle condotta del giova- 
ne Tigrane. Il vecchio re è lasciato 
in possesso dell Armenia , e suo f- 
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gho posto in ferri da Pompeo. Con- 
trasto di tenerezza e rispetto fra 

Arioharzane e suo figlio 

Par. il Pompeo si avanza verso il Cau- 
caso e rompe gli Albani. Scorifigge 
anche gl’ 1 beri. Arriva alt imbocca - 
tura del Fase , e torna indietro per, 
t Albania. RipoHa un altra vittoria 
Jopra gli Albani. Fu detto falsa - 
mente che a questa battaglia vi fos - 
sero alcune Amazzoni. Pompeo non 
vuole impegnarsi in una guerra con - 
tra i Parli. Saggezza e moderazione 
di lui. Stratonica madre di Sfarete 
consegna a Pompeo un castello y che 
aveva in custodia . Avventura del 
padre di Stratonica. Generosità di 
Pompeo. Memorie segrete'di Mitri- 
date. Raccolta di osservazioni sopra 
la medicina fatta per ordine di que- 
sto principe. Ordini di Pompeo ri- 
guardo agli stati , di cui Mitridate 
era stato privato Pompeo passa in 
^Tria. Stato di questo regno. Pom - 
peo lo riduce in provincia romana. 
Re di Comagena. AJitridate arri- 
^aio al Bo fòro fa uccidere suo fi- 
g lio Macarete. Bizzana giustizia 
di Mitridate. Fa scannare Sfarete. 
Manda inutilmente un ambasceria 
a Pompeo. Nuovi preparativi di Mi- 
tridate ^ che pensa di marciare verso 
l’ Italia per terra. Se ne lamentano 
le sue truppe. Fornace le solleva 
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cantra il padre. La ribellione divìe-^ 
ne generale. Mitridate assediato 
nel castello di Paniicapeay scaglia 
imprecazioni cantra Farnace., Sua 
morte. Giudizio sopra il carattere , 
ed il merito di lui. Pompeo riceve la 
notizia della morte di Mitridate 
nelle pianure di Gerico. Rendimenti 
di grazie agli Dei in Roma. Gnor 
singolare decretato a Pompeo. Pom- 
peo rende sicura e tranquilla la Si- 
ria. Turbolenze nella Giudea per la 
successione al trono, che Ircano ed 
Arislobulo disputavansi fra loro. 
Ammirabile esempio di dolcezza e 
carità fraterna in un giudeo , di 
nome Onia. Pompeo favorevole ad 
Ircano , irritato da Aristobulo 
marcia cantra Gerusalemme. S' im- 
padronisce della città., e assedia il 
tempio. Presa del tempio. Religiosa 
costanza de^'saccrdoli giudei. Pom- 
peo entra nel Santo dei Santi. Gene- 
rosa condotta di Pompeo. Ricchezza 
e alterìgia di Demetrio suo liberto. 
Soverchia indulgenza di Pompeo ver- 
so quelli che amava. Fa ad Amiso, 
dove riceve il corpo di Mitridate. 
Conferma a Farnace il possesso del 
regno del Bosforo. Suo ritorno. 
Estimazione particolare , che dimo- 
stra al filosofo Possidonio. Scopre 
i disordini di sua moglie Muda, e 
la ripudia. Suoi matrimonj. . , . . 4® 
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LIBRO XXXVll. 

Congiura di Calilina con alcuni altri 
Jattii^ che si vi trovano mescolati. An- 
ni di Roma 6Sy-6Sg. ....... 

Par. I. Nobiltà di Catilina. Eroico va- 
lore di Sergio Silo suo bisavolo. 
Carattere di Catilina. Corruzione 
de' costumi dei Romani. È accusato 
il' incesto con una Vestale ■, ed as- 
soluto. Dopo la sua pretura governa 
/' Africa , e ritornato a Roma è ac- 
cusato di concussione. Prima con- 
giura di Catilina. Cesare e Crasso 
cadono in sospetto di avervi avuto 
parte. Va fallito il colpo a' congiu- 
rati. Catilina è liberalo dnlC accusa 
di concussione. Cesare edile dà ma- 
gnifici spettacoli al popolo. Colloca 
nel Campidoglio alcune statue di 
Mario. Diversità di opinioni intorno 
a questo tratto di ardire. Motto cele- 
bre di Calalo. Cesare tenta invano 
di essere mandato in Egitto. Suc- 
cessione dei re di Egitto dopo La- 
tiro. Testamento di Alessandro IH. 
Crasso e Calalo censori non s' ac- 
cordano insieme, e rinunziano. Fer- 
mezza di Catone nel rigettare le 
insinuazioni di Calalo. Famiglia di 
Catone. Sua fanciullezza. Suo tene- 
ro amore pel fratello. Ardore di Ca- 
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ione per JilosoJia stoica. Si ap* 
plica alt eloquenza, /ditende a for^ 
tijicarsif e a rendersi robusto di cor- 
po. Si awezza a bere con eccesso. 
Recavasi a piacere di contraddire 
al gusto del suo secolo. Sua altiera 
costanza. Sua estrema saviezza in 
gioventù. Prende moglie. Aveva ser- 
vito come volontario nella guerra di 
Spartaco. Serve come tribuno dei 
soldati in Macedonia. Sua mirabile 
condotta in tale impiego. Catone fa 
il viaggio éC Asia. Sua semplicità, e 
sua dolcezza. Pompeo lo accoglie 
in un modo , che insegna ai popoli 
di Asia a rispettarlo. Dejotaro non 
può indurlo a ricever presenti. Si ap- 
parecchia a chiedere la questura. 
Divenuto questore regola, e riduce a 
dovere i notai. Si mostra giusto pei 
pagamenti, attento cantra le frodi, 
assiduo a tutte le funzioni della sua 
carica. Sentimenti de’ i suoi colleghi 
intorno a lui. Tratto notabile del 
suo coraggio, in riguardo ad uno 
di loro. Sua fedeltà nelF adempiere 
i doveri di senatore. Splendore della 
sua reputazione. Cesare condanna 
come rei di omicidio coloro , che 
avevano ucciso i proscritti. Catilina 
è assoluto. Chiede il consolato con 
Cicerone, e cinque altri candidati. 
Catilina attende a portar innanzi il 
progetto della sua congiura. Aveva 
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fatto suoi aderenti tutti f^li scelle - 
rati della città. Suoi artijicj per se - 
durre la ^iofentà. Forza del partito 
di Catilina. ne raduna i capi in 
sua casa. Suo discorso ai congiurati. 
Si può dubitare se sia uero , c/ie 
Catilina abbia fatto che bevessero 
sangue umano. Il scf^reto della con- 
giura vien palesato. Le i^oci, che se 
ne divulgano, servono molto ad in- 
nalzare Cicerone al consolato. Mot - 
to di Cicerone sopra il censore 

Cotta. . . . : 

Par. II. Idea del consolato di Cicerone. 
Legge agraria di Rullo. Cicerone 
fa elle non sia approvata dal popolo. 
Acquieta la sollevazione del popolo 
contro Roselo. Difende Rabirio ac- 
cusato di avere ucciso Saturnino. 
Si oppone ai figli de' proscritti ^ i 
quali volevano essere ammessi alle 
cariche. Guadagna il suo collega^ 
cedendogli il governo della Mace- 
• donia. Trionfo di Lucullo. Lusso 
di Lucullo. Case , e giardini di lui. 
Spesa enorme della sua tavola. Sua 
biblioteca: ne usa nobilmente. Na- 
scita di Augusto. Catilina rianima 
il suo partito. Molte -donne illustri 
entrano nella congiura. Carattere 
di Sempronia. Catilina concorre di 
nuovo al consolato. Suoi competito- 
ri. Ne scopre Cicerone tutte le azio- 
ni. Gli parla in pien senato , e lo 
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costringe a discoprirsi ^ Catilina vuol 
/ar assassinare il console nel campo 
di Marte. Non ottiene il consolato. 
Prende il partito di fare aperta-^ 
mente la guerra. Consiglio dato a 
Cicerone da Crasso. Decreto per 
commettere ai consoli d' invigilare 
alla salvezza della repubblica. Tu- 
multo e inquietudine in lìoma. Mal- 
Ho prende le armi. Catilina tenta 
in vano di far assassinare Cicerone 
nella sua casa. P’’a in senato. Cice- 
rone gli rivolge il suo discorso e lo 
attacca di fronte. Prima Catilina- 
ria. Risposta di Catilina. Esce da 
Roma. Orazione di Cicerone al po- 
polo sopra la partenza di Catilina. 
Seconda Catilinaria. Cicerone di- 
fende Murena', console designato, 
accusato di broglio. Sincerità ed in- 
tegrità di Catone accusatore di Mu- 
rena. Aringa di Cicerone. Sua abi- 
lità nel trattare ciò che concerne Ca- 
tone, Murena è assoluto. Catilina si 
porta al campo di Mallio. Sono tut- 
ti e due dichiarati dal senato nimi- 
ci della repubblica. Ostinazione dei 
^ partigiani di Catilina. Sono favori- 
ti dalla moltitudine. Lentulo vuol 
trarre al suo partito gli Allobrogi. 
Questi danno avviso di tutto a Cice- 
rone. Divisamenti dei congiurati per 
bruciar Roma. Gli Allobrogi strap- 
pano di mano a Lentulo , e agli altri 
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capi della congiura uno scritto. C{. 
cerone d accordo con essi glifo arre- 
stare colle loro carte. Lentulo , e 
quattro dei suoi principali complici 
sono arrestati. Sono convinti in picn 
senato, òi distribuiscono in case par- 
ticolari per esservi guardati. Onore 
unico renduto dal senato a Cicerone. 
Cicerone rende conto al popolo di 
quanto era accaduto in senato: ter- 
za Catilinaria. La moltitudine si 
cangia in riguardo a Catilina , ed 
incomincia a detestarlo. Crasso è 
denunziato come partecipe della con- 
giura. Il denunziatOTc è posto in pri- 
^onc. Qual parte possa credersi che 
Crasso e Cesare abbiano avuto nei 
[segni di Catilina. Inquietudine 
di Cicerone. La moglie ed il fratello 
lo incoraggiano, tiaduna il senato 
per decidere della sorta dei prigior 
meri. Silano opina per la morte. 
Cesare propone un parere contra- 
ici, e vuole che basti una prigionia 
perpetua. Cicerone interrompe la de- 
liberazione con un discorso, in cui 
daM conoscere che inclina al rigore: 
quarta Catilinaria. Catone confuta 
d discorso di Cesare, e trae tutto 
d senato nel suo partito. Supplizio di 
Lentulo, e di quanti erano con lui 
arrestati. Testimonianze della pub- 
blica estimazione e riconoscenza ver- 
ro Cicerone. Caldina è vinto da An- 
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ionio , c si fa uccidere nel c(mbat - 
timento. Uri tribuno non perinctle che 
Cicerone parli al popolo terminando 
il t//n consohiio. Giuramento 
cniixnlc. Idea succinta del conso - 
lato di Cicerone. E^li wei^a procu - 
rato di prevenire i inali Juturi , unen - 
do il corpo de’ cavalieri al senato. 

Jl consolato di Cicerone è V apice^ 
della sua gloria. Giuochi magnifici 
dati da Lentulo Spintere i54 

LIBRO XXXVKI. 


Turbolenze interne. Primo triumvirato , 
o lega tra Cesare, Pompeo, e Cras^ 
sn. Sediziosa e tirannica condotta 
di Cesare nel suo consolato. Anni 
di Roma 6go-6g3. • » • • • • » ♦ ♦ 
Par. I. Cesare pretore. Catone tribuno. 
Paragone dell’ uno e dell’ altro , fatto 
da Sallustio. Cesare pontefice mas- 
simo. Eccita inutilmente litigi con- 
tro Catulo per la riedificazione del 
Campidoglio. È di nuovo accusato 
da Curio, e da Fottio come complice 
della congiura di Catilina. Parec- 
chi sono condannati per la denun- 
- eia di Fettio. Fottio si rende so- 
spetto. Il tribuno Metello Nepote at- 
tacca Cicerone, ed è represso dal se- 
nato.. Il medesimo tribuno , soste- 
nuto da Cesare , propone una legge , 
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la quale richiamava Pompeo in Ita- 
lia con la sua armata , a riformare^ 
e pacificare lo stato. Catone aveva 
domandato il consolato a solo ^ne 
di opporsi ai turbolenti diseem di 
Metello. Mezzo ipimaginatoda lui per 
injievolire il potere di Cesare. Re- 
siste alla legge di Metello con mira- 
bile costanza. Il console Murena 


trae Catone di pericolo. L’impresa 
di Metello non ha eletto. Il senato 
proibisce a Metello e a Cesare V e- 
sercizio delle loro cariche. Cesare si 


sottomette , e racquista i suoi primi 
dritti. Catone ottiene la stessa gra- 
zia per Metello. Qual parte abbia 
avuto Cicerone in tutto questo aJJ'a- 
re. Pompeo ripudia Muda. Trionfo 
di Q. Metello Cretico. Elezione dei 
consoli per l' anno seguente. Carat- 
tere di elodia. Profana i misteri del- 
la dea Bona. Cesare ripudia sua mo- 
glie. Carattere dei due consoli. De- 
putansi giudici straordinarj per for- 
mare processo della profanazione dei 
misteri della dea Bona. Formazione 


del processo. Cicerone depone con- 
tro Glàdio. I giudici si lasciano cor- 
rompere. C Iodio è assoluto. Cicerone 
riaccende il coraggio ne' buoni cit- 
tadini da tale giudizio abbattuti. 
Pompeo arrivando in Italia congeda 
le sue truppe. Cicerone procura a im- 
pegnar^ Pompeo a spiegarsi favore- 
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Sl^suo fonsolulo. Con- 

dolth per. Afraruo^ 

compra il . co ' p pergua- 

Tentatu'O inai gettati da 

dagnare della Gevrna- 

lurrascU Pompeo. • . • 

jiia. ^erzo triofif 
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